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LE DI VOTE 

MEDITAZIONI 

D 1 

S. AGOSTINO 

CAPO PRIMO. 

Invocazione -deW Onnipotente Iddio per la re- 
parazùme dje) costumi e detta vita. 

Concedi , Signor Dìo mio, cWl mio cup.. 
re ti desideri , desiderando ti cerchi , 
ricercando ti trovi , ritrovando ti a- . 
mi , amando io poter redimere i miei pec-‘ * 
cati , e quelli dopo che saranno redenti 
non più reiterare. Dà, Signor Dio mio, pe- 
nitenza al cuor mio, allo spirito contrizio* 
ne , agli Wchi fonte di lagrime , alle mani 
la liberalità delle elemosine. Re mio, smor- 
za in me i desiderj della carne , ed accen- 
di il fuoco del tuo amore. , Redenlor mio , 
scaccia da me lo spirito della superbia, e pjro* 
pizio concedimi Ip spirito .dell’umiltà. Salva- 
tor mio , rimovi da me il furor dell’ ira, e 
donami benignamente lo scudo della pa- 
zienza. Creator mio , spogliami del .ranco- 
re deir animo , e donami quieta, dolcezza 
di mente. Concedimi, Padre clementissimo^ 
ferma fede , speranza convenevole , e con- 
tinua carità. Rettor; mio, , rimovi da me 
la vanità , l’ incostanza della mente , il va- 
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gar del corpo , i vanì,,- e lascivi raciona- 
menti della bocca , il vagheggiar de^i oc- 
chi , r insazietà dèi ventre , le calunn e 
de' prossimi f Io spirito di maldicenza , gU 
incanti della curiosità , il desiderio delle 
ricchezie , le rapine de’ potentati , 1’ appe- 
tito di vanagloria , il male dell’ ipocrisia , 
il veleno dell’ adulazione , Io spreuametito 
dei poveri , 1’ oppressione dei deboli , l’ar- 
dore deir ava rula , la ruggine dell’invidia, 
e r empietà della bestemmia. Tronca in me, 
Fattor mio, l'iniqua mìa temerità, e presun- 
Z’one, la pertinacia, e Tinquietudine, l’ozio, 
la sonnolenza, la pigrizia, l’oscurità della 
mente , la cecità dì cuore , I’ ostinazione 
del senso ; 1’ atrocità dei costumi , la disu- 
bidienza del bene , la repugnanza del con- 
" sigilo , la licenza della lingua , la durezza 
coi poveri , la violenza cogl’ impotenti , la 
calunnia degli innocenti , la negligenza coi 
sudditi , la severità co* domestici , l’asprez- 
za co’ famìglìari , e l’odio verso i prossimi. 
Dio mio , misericordia mia , ti prego per 
il diletto tuo figliuolo , che mi^ conceda le 
oprp di misericordia, gli effetti' di pietà , 
r aver compassione agli afflitti , consigHare 
gli ignoranti , soccorrere ai miseri > 'sovve"*- 
nire ai bisognosi , consolare i mesti rile- 
var gli oppressi , ricreare i poveri , <Jgr 
favore', ed ajùto ai jlebi li , condonare ai 
debitori* , perdonare a quelli , che m’ han- 
no’ fatto ingiuria , amar ' quelli che ini 
hanno in odio, rendere bene per male, non 
isprezzare alcuno , ma onorare , imitare i 
buoni , fuggire i cattivi , abbracciare le 
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>irtù , rifiutar i vì 2 | , paziema nelle avver- 
sità , nelle prosperità continenza , custodia 
alla mia lingua , ed uscio di circostanza 
alle mie labbra , dispregio delle cose terre- 
ne , e sete , e desiderio delle celesti. 

G A P 0 II. 

Jccusa deW uoìno e commendazione della 
misericordia divina. 

Ecco , Creator mio , che di molte cose ti 
ho pregato , non' essendo pur degno di po- 
che. Confesso, oimè confesso, non solamente 
non meritar qiie’doni, ch’io ti chieggo, ma di 
molti, e gravi suppiicj esser degno. Nondime- - 
nomi danno ardire i pubblicani, le meretrici, 
edi Jatroni, i quali dalla bocca dell’iafernal ' 
nemico liberati, sono ricevuti nel tuo grembo 
o buon pastore. Imperciocché, o creator di 
tutte le cose , benché in tutte 1’ opere sii 
mirabile, nondimeno più inirabile sei re- 
putato nelle opere di pietà. Onde di te ités- 
so per il tuo servo bai detto: le misericor- 
die sue avanzano tutte T altre sue opere. E 
quasi parlando di un solo , ci confidiamo 
le avere di tutto il tuo popolo detto : non 
separerò da lui la mia misericordia. Perchè 
tu non isprezzi alcuno , nessuno scacci da 
te, nessuno abborrisci , se non forse quel 
pazzo, che té abborrisce. Adunque non sola- 
mente sdegnato non percuoti , ma a quélii, 
cheti provocano, se sì umilia no, doni gra- 
àe. Dio mio , scudo di' mia salute , e ri- 
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cettatov mio, ,io infelice ti ho provocato, 
ed ho commesso tante iniquità nella tua pie- 
senza, ho eccitato il tuo furore, ho meritato 
il tuo sdegno, ho peccato, ed hai sofferto, ho 
errato, ed ancor sopporti. Se io mi pento, mi 
perdoni', se ritorno, mi ricevi', oltre di ciò 
mentre che io differisco, aspetti. Tu revo- 
chi colui che è fuori di strada, inviti quel- 
lo che ripugna, aspetti chi è lento, abbrac- 
ci quel che ritorna , ammaestri T ignoran- 
te , consoli , e porgi conforto all’ afflitto, 
ristori r oppresso , dopo la caduta ripari e 
rinnovi , a chi domanda , concedi , da chi 
ti cerca , sei ritrovato , ed a chi percuote 
l’uscio, apri. Ecco', Signor, e Dio di mia 
salute , non so più quello ch’io debba op- 
porre, in qual guisa debba rispondere-, non 
ho più nessuno rifugio , nè ajuto sen^a di 
te SI ritrova , nessun luogo occulto senza 
di te si manifesta ; m’ hai dimostrato la 
via del viver bene , e m’ hai data la scien- 
za del dritto pammlno , m’ hai minacciato 
fuoco eterno , e ra’ hai promesso la gloria 
del Paradiso. Ora , Padre di misericordia, 
e Dio d’ ogni consolazione , ' purga , ed af- 
fliggi cpl Vtuo timore le mie carni ; accioc- 
ché temendo io , schivi quelle co.se che tu 
minacci , e concedimi il gaudio tuo saluta- 
re , acciocch® amando conseguisca ciò che 
prometti. Signore , fortezza mia, , fermezza 
mia, Dio , rifugio mio, e liberalor mio', 
persuadimi ed inspirami ciò che debba di 
te pensare ; insognami con quali parole ti 
invochi ; concedimi quelle operazioni , che 
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a te si^no in piacere. Io so una cosa per 
Ja quale ti plachi ^ ed un' altra la quale 
non sprezzi. A te certamente lo spirito con- 
tribulato è saeriiìzio , e ricevi il mio cuo« 
re contrito , ed umiliato. Dìo mio , adju- 
tor mio , famnài ricco di questi doni. Con 
queste difese ' fortificami cohtra il mio ne- 
mico *, donami rjuesto relrigierio centra le 
fiamme dei' Vizj ; àpri , e manifesta qùeirto 
rifugio 7>ietoso’ alle passioni de'mK'i de^ide- 
rj. Fa , Signor mio , ch’io non sia nel nu- 
mero di quelli che ad un tempo- credono , 
e nel tempo della tentazione voltano le spal- 
le; fortifica, e cuopri mi giorno delia' guer- 
ra il mio capo, sola mia speranza nel ^or- 
no dell’ affilizione , e salute nel tempo della 
tribolazione. Ecco , Signor , illuminazione , 
salute mia, io ho chiesto tutte 'quelle cose, 
delle quali ho bisogno ; ho 'matiifestato 
quelle ch’io temo*, ma la coscienza' mi ri- 
morde *, mi riprendono i sègrcti "dèi mio 
cuore , quello che amore prepara , il timo- 
re dissipa, e ciò che il zelo incita, e coni- 
move , la paura riprende. Le mie opera- 
zioni mi spaventano, la tua Bontà mi da 
fiducia ; la tua benignità mi conforta , e 
mi assicura , la mia malignità mi ritarda , ~ 
e fa negligente *, ed acciocché veramente 
confessi, mi vengono nella memoria fanatismi 
dc’vizj , i quali i*affrenano l’audacia degli 
animi presuntuosi. 
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CAPO 111. 

Lamento dell’ uomo , che per la sua disub- 
bidienza , non è dal Signore esaudito. 


IR ssendo alcuno degno d’odio, con qual 
fronte ricercherà graiia ? con qual temeri- 
tà chiederà la gloria colui , che merita la 
pena ? Provoca il giudice colui , che posta 
da canto la soddisfazione del peccato^ do- 
manda essere di premj onorato. Sprezza il 
Re colui , che essendo degno di supplicio • 
instantemente ricerca che siagli donato il 
non dovuto pallio •, ed incrudelisce il dol- 
ce affetto del padre quel pazzo figliuolo , 
che dopo le ingiurie fattegli , innanzi che 
si penta , si usurpa il pregio della eredità. 
Che To io, padre mio , ricordando ciò che 
feci ? Ho meritato la morte , e chieggo la 
t ita. Ho offeso il mio Re , dal quale senza 
rossore, e vergogna invoco il soccorso. Ho 
sprezzato quel giudice , il quale temeraria - 
monte chiamo in ajuto. Insolente non volli 
udir il padre , il quale finalmente presumo 
avere per difensore. Oimè quanto tardi vengo. 
Oimè, come lenta mente mi muovo Oime, perchè 
corro essendo ferito, ed essendo sano non mi 
curo di schivare le saette, e i dardi. Sprez- 
zai le percosse •, ora veramente mi affliggo 
della vicina morte. Ho ferita sopra ferita , 
perchè non temei aggiungere scelleratezza a 
scelleratewa. lo ho di fresco veleno sparse 
le mie cicatrici , perchè ho rinnovato , e 
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suscitato gli antichi peccati con le novelle 
iniquità ; e ciò che aveva saldato , e sana- 
to la medicina celeste, e divina la mia paz- 
za , e frenetica dissolutezza ha riaperto. La 
pelle, che nata sopra le ferite avea nasco- 
sta r infermità , di nuovo s’ è putrefatta ; 
perchè T iterata iniquità, ha in niente ridotto 
la negletta misericordia. Perciocché io so es- 
sere scritto : in qualunque' ora pecchi il 
giusto , tutte le sue giustizie si scordano. 
Se si scancella , e tien per niente la giusti- 
zia del giusto che cade , quanto maggior- 
mente la penitenza del peccatore , che tor- 
na al vomito ? Quante fiate qual immondo 
animale mi sono abbandonato nel' fango ? 
Confesso , che il ricordarmi è impésSib'iìe a 
quanti uomini ignoranti ho insegnato' a 
peccare , e quanti che non- volevaiio pecca- 
re ho persuaso , quanti resistenti ho sfor- 
zato, e a quanti che ’ vólèvaiio ho 'acconsen- 
tito ; quanti lacci 'ho pósto innanzi 'a quel- 
li che drittamente caitominavano, ed a quel- 
li che cercavano la -vera strada';" ho pnsto 
inciampo; il che non avendo spavento di o- 
perare , non temei di poscia dimenticarme- 
ne. Ma tu, giusto giudice, che '’^egni i 
peccati, quasi in un marmo ,'hai Osserva- 
to tutti lì miei sentieri , e ciascuno ‘mio 
passo hai numerato. Hai' taciuto , sempre 
hai avuto pazienza. Guai 'a' me alia fine 
parlerai 'con voce da farmi tramortire per 
lo spavento. < . > .■ r - 

■ t ; i . t ; , J » > : : » , i> K , ; ; f ' 

* ■ r ' * * • 1 * 1 ' ' i ,{.*!?'< 
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. C A P 0 IV. 

Tinwr del Giudizio. 

Dio degli Dei, Signor, che faciloieate rimetti 
e perdoni gli errori, e la malizia, io so che 
tu Terrai palfese , io so sempre 

non tacerai , quando nel tuo cospetto arde- 
rà il fuoco, e intorno a te sopravverrà gra- 
ve , e furiosa tempesta *, quando chiamerai 
il Cielo , e la terra per dividere il tuo po> 
polo. Ed ecco alla presenza di tante migliaja di 
popoli si manifesteranno tutte le mie iniquità, 
ed innanzi le squMre degli Angeli si palese- 
ranno t tutte le mie scelleraggìni , non sola- 
mente le op^e , ma i pensieri ancora , e 
ragionamenti. Io misero starò al cospetto 
di tanti Giudici , tarati che mi hanno su- 
perato ne^r operar bene. Io sarò confuso da 
tante persone , che mi diedero per hen vi- 
vere sì hupui esempj. do sarA convinto da 
quanti mi avranno con ragionamenti giove- 
voli ammaestrato , e cpn giuste operazioni 
si saranno resi degni di essere imitati. Si- 
gnor mio , non mi sovviene , quel che io 
debbo dire , non so cha rispondere ; ed es- 
sendo già 'presente si crndel pericolo, la 
coscienza mi affligge, e tormenta, mi cru- 
ciano i secreti del cuore , 1’ avarizia mi ler 
ga , la superbia mi gonfia , T invidia mi 
consuma , e rode , la concupiscenza mi in- 
fiamma , la lussuria mi molesta , la gola 
ini vitupera , la ebrietà mi confonde , la 
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maldicenza mi lacera , 1’ ambizione mi sog- 
gioga , la rapacità mi riprende , la discor- 
dia mi dissipa , lo sdegno mi conturba , la 
leggierezza mi dissolve , la pigrizia , e ne* 
gligenza mi opprime *, l'ipocrisia mi ingan- 
na f V adulazione mi rapisce , il favore mi 
innalza , e la calunnia mi punge. Ecco, li- 
berator mio , ecco quegli co’ quali son vis- 
suto dal giorno della mia natività , a’ quali 
ho dato favore , ed a’ quali ho servato fe- 
de. Quegli studii che ^nto io amava , mi 
dannano : quelli ch’io lodava mi vitupera- 
no. Questi sono gli amici , a’ quali ho ac- 
consentiti: questi i maestri , a’ quali ho 
ubbidito ; questi i padroni , a’quali ho ser- 
vito. Questi i consigliatori a Ili quali ho 
creduto , i cittadini con li quali ho abita- 
- lo. Questi i domestici a’quali ho consentito. 
Guai ame , Re mio , e Dio mio , percioc* 
chè la mia peregrinazione è prolungata sul- 
la terra. Ahi misero me , luce dell’ anima 
mia f perchè «inora vissi oogU ' «abitanti «U 
Cedar. £ se il Santo Darid disse: L’ afnÌRia 
mia troppo lunga dimora ha fatto quag^A; 
con quanta più ragione io infelice lo potrò 
dive ? Mio Dio , sostegno mio , niun uonu» 
nel tuo cospetto sarà giustificato. Io tiòn 
posi la mia speranza negli uomini. chi 
mai tu troverai giusto , se giudicandóio 
noti vorrai usar della tua pietà ? E perciè 
se Iti non soccoitì colla tua misericordia il 
peccatore ^ non vi sarà nessun giusto , il 
qual tu lo possa glorificare, fmperciocchè,' 
o mia salute , tengo per certo » ciocché ho 
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udito f poiché la taa bontà mi chiama a 
penitenza; si sono alle mìe orecchie già fat- 
te sentire le tue dolcissime parole ; Ninno 
può^renire a me , se il Padre mio, il qual* 
quaggiù mi mandò , non lo trae. Ora poi- 
ché tu me I* hai significato , e come pro- 
pizio col tuo ammaestramento mi ha avva- 
lorato , col più vivo del cuor mio , e con 
tutto Io sforzo di mia mente. Padre onni- 
potente , ti prego col tuo Divino figlio e 
col SS. Paraclito a trarrai dietro alla tua 
voce , inguisachè ii^corra con tutta lena 
in traccia della soavità de’ tuoi unguenti. 

C A P 0 V. 

S' invoca il Padre per il Pigliuoh. 

Invoco te , Dio mio , invoco te , perchè 
sei vicino a tutti quelli , che in verità ti 
chiamano. Perchè tu sei la verità stessa : 
insegnami , ti prego per tua clemenza , ve- 
rità santa, insegnami invocare te in verità; 
perchè io non so in qual guisa ciò far si 
convenga •, ma da te , beata verità , essere 
ammaestrato umilmente imploro ; percioc- 
ché il sapere senza te , è non sapere j ma 
conoscere te , è perfettamente sapere ; am- 
maestrami nella tua sapienza , ed insegna- 
mi la tua legge ; perchè io credo, che qua- 
lunque sarà da te ammaestrato , diverrà 
beato , e parimente quello che apprenderà 
la tua legge. Desidero invocare te , U che 
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prego sia fatto in verità. Che cosa è invo> 
car la verità in verità , se non il Figliuolo 
nel Padre ? Adunque , Padre santo , il tuo 
sermone è verità , ed il principio delle tue 
parole è verissimo Questo certamente è il 
principio delle tue parole , che nel princi* 
pio era il Verbo; in esso principio di veri- 
tà adoro te » sommo principio ^ nel Verbo 
stesso di verità invoco te , perfetta verità; 
indirizzami, ed ammaestrami in verità. Per- 
chè qual cosa più dolce , che invocare il 
Padre nel nome dell’unigenito Figliuolo, 
muovere a pietà il Padre col ricordargli il 
figliuolo , mitigare il he col nominargli la 
sua carissima prole ; in tal guisa si soglio- 
no cavar dalle carceri i rei incatenati , e 
liberare in tal modo quei che meritano la 
trista sentenza della morte ; non solamente 
sono assoluti, ma oltre di ciò ricevono in- 
solita grazia , pur che ricordino agli sde« 
gnati Principi la diletta prole. In tal guisa . 
gli erranti servi fuggono il supplicio dei 
Padroni , purché per quelli interceda la 
dolcezza dei figliuoli : in tal modo, Padre 
onnipotente , per la carità dell’ onnipotente 
tuo Figliuolo richiedo , cava dalla prigio- 
ne r anima mia a confessare il tuo nome , 
liberami da’ vincoli de’ peccati ; pel coeter- 
no, ed a te unico Figliuolo ti prego; giac- 
che li proprj demeriti mi chiamano a mor* 
tal sentenza , pel nome della tua preziosis- 
sima prole, che siede alla tua destra, pla- 
cato , e mite restaura la vita mia. Perchè 
io non so quale altro intercessore , indiriz** 


Digilized by Googic 


i4 

zarti , se non quello , che col suo ajuto , e 
favore intercede per i peccati nostri, essen- 
do alla tua destra , te per noi mìseri pec- 
catori prega. Ecco il mio avvocato dinanzi 
a te , Dio Padre. Ecco il sommo Pon- 
tefice , che non ha bisogno di esser (K)n 
P altra! sangue purgato , il quale risplen- 
de bagnato del proprio sangue. Ecco Po- 
stia santa , e perfetta nell’ odore della soa- 
vità offerta , e ricevuta. Ecco P Agnello 
senza macchia , il quale dinanzi a quelli 
che il sacrificavano , non mandò fuori vo- 
ce alcuna il quale battuto nel volto 
bruttato di sputo , villaneggiato, e bef- 
fato non aperse la bocca sua. Ecco co- 
lui , che non avendo fatto peccato alcu- 
no , ha sofferto i • nostri peccati , e le 
nostre ferite col suo sangue ha sanato. 

CAPO VI. 

■» 

Rappresela P uemo al Padre la passione 
del Figliuolo. 


Risguarda , Padre pietoso , il pietosissimo 
suo Figliuolo , che si crudelmente per me 
ha patito. Risguarda , Padre clementissimo, 
chi patisce , e henignamente ricordati per 
chi patisce. Non è questo , Signor mio , 
quello innocente figliuolo , che per redime- 
re il servo donasti ? Non è costui P Auto- 
re della vita y il quale come Agnello con- 
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dotto alla morte fatto si è ubbidiente insi- 
no alla morte, non ebbe timor di sottopor- 
si all’ atrocissima qualità di morte ? Ram- 
mentati dispensator d’ ogni salate , percioc- 
ché costai è quello , il quale , quantunque 
l’ abbi generato per tua virtù « nondimeno 
l’hai voluto far' partecipe della mia infer- 
mità. Questa veramente è la divinità la qua- 
le ascese sopra il segno dell’ acerba Croce , 
la quale nella presa umanità , e carne rice- 
vè grave , e acerbo supplicio. Raddrizza , 
Signor Die mio , gli occhi della tua mae- 
stà sopra 1’ opra d’ineffabile pietà. Risguar- 
da il dolce tuo figliuolo con tutto il 
corpo lacerato , guarda le mani innocen- 
ti bagnate di preziosissimo sangue ; e 
placato ) e benigno rimetti le scelleraggi- 
ni f che hanno commesso le mie mani. 
Considera il disarmato fianco , passato da 
crudél lancia, e rinnovami col sacro fonte, 
il quale credo indi aver avuto origine. Vedi 
r immacolate piànte , le quali non si fer- 
marono nella strada de’ peccati, ma sempre 
camminarono nella tua legge , trafitte con 
duri , .ed aspri chiodi ; e raddrizza i miei 
passi ne’ tuoi sentieri, e con l>enignità fam- 
mi avere in odio tutte le vie deli’ iniquità* 
Rimovi da me la via dell’ iniquità , e* 
fammi col tuo favor eleggere la via di 
verità. Ti prego , Re dei Santi , per 
. questo Redentor mio , fammi correre per 
la strada dei tuoi pi'ccetti , acciocché 
mi possa unire a quello spirito ^ che 
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“non ebbe a schifo restii'si la carne mia Non 
Tedi , Padre pietoso , il carissimo capo del 
tuo diletto Figliuolo col bianco collo in- 
chinato, trofeo di penosissima morte? Guar- 
da benignissimo Creatore , 1’ umanità della 
tua dilettissima prole , e muoviti a com- 
passione sopra la debolezza della inferma 
creatura. Biancheggia il nudo petto, si. ve- 
de rosso l’ insanguinato fianco , le viscere 
inaridite si seccano. Languiscono i venera- 
bili occhi , la faccia regia si è fatta palli- 
da , e macilente , si fanno aspre le dritte , 
e ben formate braccia , pendono le robuste 
gambe , Tonde del sangue irrigano , e ba- 
- gnano i traforati piedi. Risguarda , Padre 
glorioso , le lacerate membra del gratissi- 
mo Figliuolo , e con benignità ricordati 
quaT è la mia sostanza , considera la pena 
di Dio uomo , e rileva la miseria delTuom 
creato. Guarda il supplicio del Redentore , 
e scancella il peccato di quello che è stato 
redento. Questo è , Signor mio , colui che 
pel peccato del tuo popolo hai percosso , 
quantunque egli ti sia diletto , e caro , nel 
quale ben ti sei compiaciuto. Questo è quel- 
lo innocente , nel qual^ non si è trovato 
errore ’, nondimeno fra gli scellerati fu re- 
j)utato. 



\ 
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CAPO VII. 

I 

Confessa l'uomo essere cagione della passione 
del Signore, 


Che cosa hai commesso , dolcissimo Signo- 
re , per dover in tal guisa esser giudicato? 
che hai commesso , amantissimo giovine , 
per essere cosi male trattato ? che* scellera- 
tezza è la tua ? quale la tua colpa ? quale 
la causa della tua morte ? qual occasione , 
della tua dannazione? Io sono la piaga del 
tuo dolore, colpa della tua occisioney il merito 
della tua morte, l’orrore della tua vendetta! 
il livore e nota della tua passione, lo strumen- 
to del 'tuo cruciato : oh mirabile condizio- 
ne di< giudicio , ed ioeffahile disposizione 
di misterio ! l’ iniquo • e scellerato pecca 
ed è punito il giusto! commette fallo il 
reo , ed è percosso 1* innocente ! offende 
r empio , e si condanna il pio ! patisce il 
buono ciò che merita il cattivo ! ciò che '1 
servo è obbligato paga il padrone ! ciò che, 
commette l’ uomo sostiene Iddio ! dove, Fi- 
gliuol di Dio, è d'sceSa la tua umiltà? dov’è 
giunta la tua canta? dove è proceduta la pietà? 
dove è cresciuta la tua benignità ? dove si 
è acceso il tuo amore? dove pervenuta la 
compassione ? Perchè io ho iniquamente o- 
. peratO; e tu porti la pena -, io no commes- 
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so il peccato , e sopra di te si fa la ren- 
detta , io ho fatto il delitto, e tu sei sot- 
toposto aria tortura , io mi sono insuperbi- 
to , e tu sei vilipeso , io sono stato disub- 
bìdiente, tu ubbidiente sopporti la pena di 
disubbidienza , io ho soddisfatto alla gola 
tu patisci la fame , 1’ ardore ed appetito 
Kii ha rapito ad illecita , ed inconvenévole 
concupi^nza, te la perfetta carità ha con- 
dotto alla Croce , io ho bramato il male , 
tu hai acceso l’ecnleo, io mi 'diletto nel 
cibo , tu ti affatichi nella Croce, io godo 

k- stracciato e laniato con 

. chiodi , io la dolcezza del pomo , tu T a- 
marezzà gustasti del fiele , meco ridente si 
rallegra^Eva, teco piangendo patisce Maria. 
Ecco , Re di gloria , con la mia empietà , 
riluce la tua pietà , ecco colla mia ingiu- 
stizia, SI manifesta la tua giustizia. Che co- 
sa , Re 01*0, e Dio, che cosa darò a te 
jwr tutto ciò che hai a me conferito ? per- 
ciocché non si può trovare in cuore uma- 
no cosa , che degnamente si riferisca a ta- 
li^ premj. Potrà dunque mai l’ umana saga- 
cia imagìnarsi cosa alla quale si possa com- 
la misericordia divina? Nè anco è 
ufficio di creatura pensare il beneficio, per 
Io quale giustamente si ricompensi il soc- 
corso del Creatore. È adunque , Figliuol di 
Dio , in questa tua maravigliosa dispensa- 
zione , e , dico , un non so che , per il 
quale la mia fragilità sostenga , se per tua 
miserazione compunta la mente mia croci- . 
figgerà la sua carne con i suoi vizj, e con- 
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cupiscense. E questo quando da te si con- 
cede , incòmiiiceiò teco a patire , ed averti 
compassione , perchè ti sei degnato morire 
per il mio peccato , ed in tal guisa la vit- 
toria dell’ uomo interiore ^ essendomi tu 
guida e capo , mi armerà alla palma » e 
trionfo esteriore , , per modo che superata 
la spirituale persecuzione , non temerò per. 
per tuo amore sottopormi alla stessa mortee 
E cosi la picciolezza delia mia ‘condizion- 
( piacendo alla tua pietà •) secondo le fora 
ze sue potrà corrispondere alla grandezz- 
del mio Creatore. E questa celeste medici- 
na , buon Gesù , coll’ antidoto del tuo a- 
more , ti prego per 1’ antiche tue miserie 
cordie, infondi nelle mie ferite *, acciocché 
rimosso il veleno della vipera con ragione 
mi ritorni alla pristina sanità ; ed accioc- 
ché gustato il nettare della tua soavità mi 
faccia con tutto 1’ affetto sprezzare gl* in- 
ganni del mondo , e per te nessuna cosa 
contraria temere £ ricordandomi della no- 
biltà celeste sempre abbia a noja , e fasti- 
dio i venti del fasto transitorio , e monda- 
no. Niente , prego, senza di te mi sia dol- 
ce , niente mi piaccia , niente prezioso , 
niente fuor che tu mi paja hello , e rag- 
guardevole *, tenga , ti prego , . senza te o- 
gni cosa a vile, tutto mi sia sordido, e puz- 
zolente. Ciò che a te è contrario, a me sia 
molesto, ed il tuo beneplacito a me sia de- 
siderio eterno. II gaudio senza te mi sia no- 
ja , «d i ncresci mento , e dolermi per te 
porga dilettazione, e contento alla mia men- 
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te. Il tao nome mi fia refrigerio , e risto- 
ro^ e la memoria di te .consolazione*, le 
lagrime -mie giorno e notte mi divengano 
pane , investigando le tue ^iustiiìcazioni. Mi 
sia di bene la legge tua sopra migliuja di 
oro , ed argento , mi sia grato , e giocon - 
do 1’ obbedire a te , e resistere mi sia dan* 
nevole , ed esecrabile, "ti prego , o speran- 
za mia, per tutte le tue pietà, che tu por- 
ga ajitto alle mie iniquità , e sceileraggini. 
Apri r orecchie mie a’ tuoi precetti. £ con 
sollecitudine ti chiedo per il santo nome 
.tuo , che ’l cuor mio non declini in' parole 
di malizia , ad escusare li miei peccati; di- 
mando ancora per la tua ammirabile umil- 
tà , che io non passeggi col piè della su- 
perbia , e che le mie mani non si movano 
air iniquità. 

CAPO vm.. 

Nayra , e manifesta P Uomo per sua ricon- 
cUiazione a Dio Padre la passione del 
Figliuola. 

£cco , onnipotente Iddio Padre del mio 
Signore , disponiti benignamente , ti prego, 
ad aver misericoi^dia di me , imperciocmè 
tutto ciò che ho trovato più prezioso, ho de- 
votamente a te offerto, e ciò che più caro ri- 
trovai supplicemente e con umiltà ti ho pre- 
sentato: io non mi son riserbato cosa alcuna che 
non abbia esposta alla tua maestà; non mi so- 
pravanza più che aggiungervi j perchè in 
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te ho riposta tutta ia mia speranza. Ho 
, indiritzato a te per mio arrocato il tuo * 
diletto Figliolo. Ho mandato tra te -e me 
mediatore la gloriosa tua progenie, ho man- 
dato, dico, un intercessore, per lo qnale 
mi confido di perdono. Ho piregato con u- 
na parola del tuo Verbo , il quale è stato 
mandato per le opere mie , e ti ho com- 
memorato la passione della tua santissima 
prole , prole , la quale credo esser sofferta 
per me. Credo per te essere stata mandata 
la divinità, che prese la mia umanità, nella- 
quale reputò degna cosa essere st^portare bat^ ' 
titare, legami, spati, e scorni, ed anco ricere- 
rela croce, chiodi, ed armi. Questa già afilittà - 
per vagiti, e pianth della infanzia rivolta ne” 
pianti della puerizia, véssata e molestata de* 
sudori della giovanezza, macerata per i digin- 
ni, afBitta per le vigilie, stanca , e lassa per 
* staggi, dopo piena di battiture per i sup- 
pUcj , e tormenti , deputata co* morti , do- 
tata poi della gloria della resarrezìone, or- 
nò di gaudio , e gioja il; Cieli , e fu collo- . 
cata alla destra di tua maestà , ed altezza. ^ 
Questa la mia pace ed.il tuo favore. At- 
tendi qui pietosamente che figliuolo abbi 
generato, e qual servo redento. Qui risguar- 
» e considera il fattore , e non isprezza- 
fe la fattura. Abbraccia allegramente il pa- 
&tore , e misericordiosamente custodisci la., 
pecora portata sopra i suoi propri omeri, 
Questo è quel fedelissimo pastore , il qnale 
Lungamente quella errante per sassosi mon- 
L* » e valli precipitose con molte , e varie 
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fatiche aveva cercata, e lei che già moriva, 
e per lungo esilio già mancava , nondime- 
no trovata , allegramente trasse a se , e 
con maraviglioso sforzo di carità da profon- 
do abisso di confusione levò , e legata con 
pietosi abbraccia menti quella sola ch’era 
perduta presso alle novantanove rapportò* 
Ecco , Signor mio , Re Dio onnipotente , 
ecco il buon pastore riduce a te ciò che a 
lui hai commesso. Ha preso il carico di sal- 
var r uomo -, il quale ti ha restituito libe- 
ro d’ opi errore. Ecco il tuo carissimo 
Figliuolo’ ha teco i^conciliala la tua crea- 
tura che si lugamente ha errata la strada. 
Ecco il pastdr benigno che restitaisce alla 
tua- greggia ciò eh’ aveva il crudel ladro 
rapito^ Ritorna alla tua presenza il servo j 
che la sua coscienza aveva fatto fiiggitivo , 
acciocché colui , il quale per se aveva me- 
ritato' pena e flagello , per le costui ope- 
razioni meriti perdono , ed acciocché quel- 
lo a cui' per le colpe dovevasi il fuoco eter- 
no j sotto tal guida, e^ capitano già $i con- 
fidi essere nella patria richiamato. Ho po- 
tuto , Fadre santo , da me stesso ofiènde- 
re , ma non -ho' potato' io stesso placare. 
Se tu vorrai , mio' Dio , e mi farai dono 
della tua santissima grastiai , e potrò e vor- 
rò vivere* a- nórma della tuai legge. Ma è 
venuto , piò mio *j t in ajuto e favor il tuo 
diletto -Figliuolo ,’ partieipando della uma- 
nità mia per favór i! tuo diletto' Figliuolo, 
partici pando della umanità mia per sanare 
la mia infermità , per- modo , che ove era 
uscita k causa della offesa , quinci a te si 
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offerisse sacrificio di laude ; e per qaesto^ 
faccado- me alla tua pietà placabile , seden* 

^ do alla t tua destra- sempre si dimostra ^par-^^^ 
teoipe della mia sostanza. Ecco la mia spe* 
raazai, ecco tutta la mia fiducia à, se’ tu‘ 
( come .è convenevole ) mi sprezzi per la 
mia iniquità » risguardami almeno con mi- ' 
sericordia per la carità della tua diletta prd* 
geniei Attendi nel figliuolo , ciò che possa ' 
giovare al servo. Considera il sacramento' 
della carne , rimetti la colpa della carne. 
Ciascuna fiata che ti si manifestano le pia- 
ghe, :del tuo beato Figliuolo, siano nascoste- 
ti prego. in esse le mie scelleraggini. Ciascu- 
nat fiata che rosseggi il sangue nel suo ple*‘ 
toso fianco , sieno lavate > prego, le mac*’ 
chie della mia corruzione. £ perchè la car* 
ne t’ ha provocato a sdegno, supplico, che 
la carne ti pieghi a misericordia. £ sicco- 
me la carne mi ha inga.qnato alla colpa , 
cosi la carne mi riduca al perdono ; per* 
ciocche molto è ciò , che merita la mia 
empietà , ma molto più c quel , che ricei^- • 
ca la pietà del mio Redent;ore; perchè gtan»» 
dcif confesso ) ^ la .mia ingiustizia , - ma t 
mag^r del lledentor . la giustizia ; > impe- 
rocché , quanto Dio . è superiore all’ uomo , 
tanto la^ mia malizia, è inferiore., alia - sua > 
bontà in qualità ■, e . quantità perciocché > 
qqaler peccato ha commesso Tuomo,' che non 
abbia.i^deato il.iFigfiuoldi Dio: fatto uomo?. 
Quale, tanta.superbia, qual tanto ìmp^rm della 
morte che il snppliciO' della croce del Fi- 
g4uolo .di. Dio non distruggesse, e mandas- 
se in ruioa ? Senza dubbio , Dio mio , se 
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con bilancia uguale si peseranno i delitti 
del peccatore , e la grazia della redenzione 
non è tanto distante i’ Oriente dall' Occi- 
dente , OTTerc ‘\ basso inferno dalla soni> 
mità del Cielo. Deh buon Creator della la* 
ce, perdona alle mie colpe , per le immen- 
se fatiche del tuo diletto figliuolo. Ti pre- 
go sia donata la mia empietà alla sua 
pietà , alla sua modestia la mia malignità , 
alla sua masuetudinela mia ferocità. Deh la 
sua umiltà guadagni la mia superbia, la sua 
pazienià, l’impazienza , la sua benignità) la 
mia durezza, Tobbedienza la disubbidienza, la 
tran({uillità l’inquietudine, la dolcezza l’ama- 
ritudine , la soavità l’ ira , e la sua carità 
la mia crudeltà. 

C A P 0 IX. 

Invocazione dello Spirito Santo. 

I 

* . • 

■ ; J , . . . 

Ormai, amor divino, santa comunicazione 
del Padre onnipotente , e della beatissima 
Prole ) Paraclito Spirito santo , che il tutto 
puoi , consolator clementissimo degli afflit' 
ti , ormai nelle intime parti del cuor mio 
con potente virtà corri , e collo splendore 
del tuo vivace lume, abitator pietoso, ral- 
legra tutti gli occulti luoghi, colla tua ru- 
giada visitando rendili fertili , essendo già 
sterili per la lunga siccità. Ferisci i secreti 
dell’ uomo interiore col dardo del tuo a- 
more , e penetrando con salutifere fiamme, 
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le midolle dello addormentato petto accen- 
di , e col fuoco del tuo santo fervore illu- 
minando dà nutrimento a tutte l’ intime 
parti della mente, e del corpo. Dammi be- 
re, levami la sete col torrente del tuo pià- 
cere : acciocché nulla della avvelenata dol- 
cezw delle cose mondane più gustar mi 
piaccia. Giudica me , Signore , e separa la 
causa mia dalla gente non santa , insegna- 
mi fare la tua volontà , perchè tu sei Dìo 
mio. Credo adunque, che in qualunque tu 
abiterai , lo farai parimente domicilio del 
padre , e del figliuolo beato chi meriterà 
alloggiarti , perciocché per te il padre , e 
figliuolo faranno mansione in quello. Vieni 
ormai , vieni , benignissimo consolator del- 
la dolente Anima, difensore nelle opportuni- 
tà, nelle trilwlazioni adjutore. Vie/ìi, monda- 
tor delle scelleraggìni , sanator delle ferite, 
vieni , fortezza de’ fiacchi , sollevator dei 
cadenti. Vieni , dottor degli umili, distrut- 
tor de’ snperhi. Vieni , padre prezioso de- 
gli orfani , dolce giudice delle vedove; vie- 
ni , speranza de’ poveri , recreazione,, c re- 
frigerio de’ lassi. Vieni , stella de’naviganti, 
porto di quelli, che hanno fatto naufragio. 
Vieni , singolare' ornamento di tatti i vì- 
venti , unica salate di quelli, che muojono. 
Vieni , santissimo spirito , vieni , ed abbi 
di me misericordia ; accomodami a te , e 
propizio condiscendi a nfe , acciocché la 
mia picciolezza alla tua grandezza , ed alla 
tua fortezza la mia imbecillità soggiaccia 
secondo la moltituHine delle tue mìsericor- 
S. Jgos. Medit. a 
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die , per Gesù Cristo Salvator mio, il qua- 
le col Padre nella tua unità vive , e regna 
ne’ secoli de’ secoli. Amen. 

\ 

C A P 0 X. 

' Orazione deir uomo , che dì se umil- 
mente giudica. 


Io so , Signore , e confesso , eh’ io non 
sen degno d’ essere da te amato , ma tu 
certamente non sei indegno, che io ti ami. Io 
son veramente indegno di servirti, ma tu non 
sei' indegno del servizio della tua creatura. 
Concedimi adnnque, o Signore, ciò per cui 
tu sei degno , ed io sarò degno , dove son 
indegno. Fammi in qual si voglia guisa 
cessare da’ peccati , acciocché , come deb- 
bo , possa servirti. Concedimi in tal modo 
custodire , e governare , e finire la vita 
mia V che io dorma in pace , ed in te mi 
riposi. Dammi nella fine, che pigli il son< 
no con riposo , il riposo con sicurezza , e 
sicurezza nell’ eternità. Amen. 
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CAPO XI. 

Grazimi ^tla Santissima Trinità. 


JTe Dio Padre non generato , te Figlinolo 
unigenito , te Spirito Santo Paraclito , san- 
ta , ed individua Trinità con tutto il cuo- 
re , e la bocca confessiamo lodiamo y e 
benediciamo ; a te gloria ne’ secoli de’ se- 
coli. Amen. 


CAPO XII. 

Confessione all' onnipotente Dio , ed alla 
sua maestà. 


W Somma Trinità , unica virtù y e maestà 
indivisa , Dio nostro onnipotente ; io più 
vile y ed infimo de’ tuoi servi , e minimo ' 
membro della tua Chiesa ti confesso y ed 
onorifico col debito sacrificio di laude se- 
condo il potere e sapere , che ti sei degna- ^ 
to concedermi. E perchè mi mancano doni 
esteriori da offerirti , quei desiderj , che ‘in 
me sono di laude , pendono dalla tua mi- 
sericordia', ecco , che volentieri , e pieno 
di allegrezza con fede non finta, e pura coscien- 
za ti 9flferisco. Credo adunque con tutto il 
cuore , Signor , Re de’ Cieli , e della terra, 
e con la bocca ti confesso Padre , e Fi- 
gliuolo , e Spirito santo , in persona trino^ 
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éd in sostanza uno « vero Dio onnipotente t 
d’ ana semplice , ed incorporea , invisibile , 
ed incircoscritta natura, non avendovi alcuna 
cosa più aita, nè più bassa, tlè maggior di 
te, ma per ogni modo sei senzadeformità per- 
fetto senza quantità grande senza qualità buo- 
no, senza tempo sempiterno, vivo senza morte, 
gagliardo senza infermità, verità senza bu- 
gia , sènza stanza in ciascun luogo presen- 
te ^ senza estensione empiendo ogni cosa , 
senza circoscrizione ritrovandoti in ogni luo- 
go, passando ogni cosa senza moto , stando 
senza fermarti, cercando senza bisogno ogni 
cosa, senza fatica governando il tutto, senza 
principio dando principio ad ogni creatura, 
senza tua mutazione facendo ogni cosa tuajn a- 
tabile, in grandezza infinito, in virtù onnipo- 
tente, sommo in bontà, in sapienza inestima- 
bile, terribile ne’consigli, negiudicj ginsto , 
nelle cognizioni secreto , verace nelle paro- 
le , santo nell’- operfe , in misericordia co- [ 
pioso , pazientissimo verso i peccatori, ver- 
so i penitenti pietosissimo , sempre quei 
medesimo , eterno , senipiteroo , immoi ta- 
le , e comunicabile , il quale nè spazj dila- 
tano , nè brevità de’ luoghi restringe , nè 
alcuno ricettacolo , ed abitazione circonda , 
nè volontà muta , e varia , nè la necessità 
corrompe, nè le cose meste perturbano, nè 
le cose liete porgono dilettazione alcuna i 
al quale nè la oblivione toglie , nè la me- 
moria restituisce , nè il preterito passa , ne 
Il futuro succede; al quale nè origine prin- 
cipio , nè il tempo augumento , nè *1 ca- 
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so daranno fine. Ma innanzi i secoli, e nei 
secoli vivi in eterno , somma potestà . ed 
onor singolare , perpetuo regno , ed impe- 
rio senza fine per gli indefessi y ed immorr 
tali secoli de' secoli. Amen. 

CAPO XIH. 

In qual gmsa Iddio abbia sovvenuto 
alla generazione umana. 


Insino ad ora, Signor Iddio, risguardator, c 
conoscitor del cuor mio, ho confessato l’onni- 
potenza della tua maestà, e la maestà della tua 
onnipotenza^ ma ora in qual modo nella fine 
de’ secoli ti sei degnato sovvenire alla u- 
mana generazione , siccome col cuore cre- 
do la giustizia, cosi con la bocca nella tua 
presenza confesso la salute. Tu veramente , 
Dio Padre solo , mai , ed in luogo alcuno 
si legge che sii stato mandato. Ma del tUO 
Figliuolo cosi scrive l’ Apostolo : Quando 
sopra venne la perfezione del tempo , man- 
dò Dio il suo Figliuolo. Dicendo , mandò , 
chiaramente dimostra , che mandato venne 
in questo mondo , quando nato di Maria 
sempre Vergine , vero , e perfetto uomo 
in carne apparve. Ma che significa quello , 
che di lui quel principe degli Evangelisìi 
dice ? Era nel mondo , il mondo fu fatto 
per lui. Fu ivi mandato per l’umiltà , do- 
ve sempre fu ed è per divinità. E questo 
essere stato mandato con tutto il cuoje ere- 

^4 
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do , e con la bocca confesso esser opra di 
tutta la santa Trinità» In che modo ci hai 
amato , Padre santo , e buono ! quanta 
affezione ci hai portato pietoso Creato- 
re , il quale non hai anco avuto ris- 
petto al tuo proprio figliuolo, ma per noi 
scellerati hai dato quello ? Egli fu suggello 
ed obbediente infino alla morte , alla mor- 
te , dico , della croce , pigliando lo scritto, 
ed obbligo de’ nostri peccati , e quello affi- 
gendo nella croce , crocifisse il peccato , ed 
uccise la morte ; quel solo tra morti libe- 
ro , avendo potere di porre I’ Anima sua 
per noi , e di nuovo ripigliar quella per 
noi. Adunque vincitore , e vittima , e pe- 
rò vincitore, perchè vìttima per noi. A le, 
sacerdote , e sacrificio , e perchè sacrificio , 
però sacerdote. Meritamente ho ferma-, e 
viva speranza in lui , perciocché sanerai le 
mie infermità per colui , che siede alla tua 
destra , ed intercede per noi. Le mie in- 
fermità , Signore , certamente sono grandi , 
e molte ; sono molte e grandi ; perciocché 
il principe di questo mondo ha molte cose 
centra di me^ io lo so , e confesso ; ma ti 
prego liberarmi per il nostro Redentore , 
che siede alla tua destra , nel quale niente 
di male ha potuto ritrovare ; giustificami 
per colui che non ha commesso peccato al- 
cuno , nè si è trovato inganno nella bocca 
sua ; per esso capo nostro , nel quale non 
è macula alcuna , libera l’ uomo benché 
piccolo , ed infermo , e libera me , ti pre- 
go , dai peccati , vizj , colpe , e negligen- 
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ze mie ; riempimi delle taè sante virlù , e 
fammi crescere nei buoni costumi , fam- 
mi per il tuo ^anto nome perseverare insi- 
no alia fine , secondo la tua volontà , nel* 
le opere sante tue» ' 

CAPO XIV. 

DJla fiducia , che si deve aver nel Signore 
G3SÙ , e nella sua passione. 


So certamente mi avrei potuto disperare 
per i molti miei peccati , ed infinite negli- 
genze , se il Verbo tuo Divino non fosse 
fatto uomo , e non avesse abitalo tra noi. 
Ma ora non ardisco disperarmi , perchè es- 
sendo noi tuoi nemici , siamo riconciliati 
per la morte del tuo Figliuolo ; e quanto 
pili riconciliati , essendo stati per quello 
salvati ? Perchè tutta la mia speranza , 
« certezza di fiducia io bo posto nel 
prezioso sangue di quello, il quale è stato 
Sparso per noi , e per la nostra salute. In 
esso respiro , ed in esso confidato , deside- 
ro pervenire a te, non portando- la mia 
giustizia , ma quella del tuo Figliuolo no- 
stro Signor Gesù Cristo. Per il che rendia 
rao grazie a te , benignissimo , e clemen- 
tissimo Iddio, amator degli uomini, il 
quale per Gesù Cristo tuo Figliuolo , e Si- 
gnor nostro, non essendo noi, colla tua 
potenza ci bai fatti , ed essendo per ‘colpa 
nostra perduti, mirabilmente ci hai libera- 
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ti . e ricomperati. Rendo grazie alla tua 
pietà , e molte grazie ti rendo con tutte le 
viscere del cuore , che per la tua ineffabi- 
le dilezione , con la quale noi miseri , ed 
indegni per la tua mirabile bontà ti sei de- 
- guato amarci , hai mandato il medesimo 
tuo unigenito dal tuo seno , e nostro pub- 
brlico bene a salvar noi peccatori , ed allo- 
ra figliuoli di perdizione. Ti rendo grazie 
per la santa Incarnazione , e Natività , e 
per la sua gloriosa Madre, dalla quale egli 
si degnò di prender carne per noi , e per 
nostra salute : acciocché siccome vero Dio 
di Dio , cosi vero uomo di uomo fusse. Ti 
rendo grazie per la passione , e croce sua , 
per la morte , e risurrezione sua , per l’A- 
scensione sua in Cielo, e per lo seggio del- 
la sua maestà a destra ; perciocché egli il 
quadragesimo giorno dopo la sua risurre- 
zione ascendendo , vedendolo i discepoli • 
sopra tutti i Cieli , e sedendo alla tua de- 
stra , secondo la promessa sua sparse sopra 
j figliuoli adottivi Io Spirito santo. Ti ren- 
do grazie per quella sacratissima effusione 
del suo prezioso sangue , col quale siamo 
redenti , ed insieme per lo sacrosanto , vi- 
vifico misterio del corpo , e sangue suo , 
del quale ogni giorno dalla Chiesa siamo 
pasciuti y e abbeverati , lavati , e santifica- 
ti , e diventiamo partecipi della unica som- 
ma divinità. Ti lendo grazie per questa 
tua maravigliosa , ed inenarrabile carità , 
con la quale noi indegni così amasti , e per 
V unico , e diletto tuo Figliuolo salvasti , 
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perchè cosi hai amato il mondo y che hai 
dato il tuo unigenito , acciocché ogni uno 
che crede in quello , non perisca , ma ab- 
bia yita eterna. Ma questa è la vita eterna, 
che conosciamo te , Dio vero , e quel Ge- 
sù Cristo , che hai mandato per dritta fe- 
de , ed opre a quelle- condegne. 

CAPO XV. 

DdV immensa carità di Dio verso V m- 
mana generazione. 


O pietà immensa , o inestimabile carità , 
per liberare il servo , hai dato il Figliuolo, 
Dio è fatto uomo , per cavare dalla pode- 
stà del demonio il perduto dominio. Quan- 
to è benignissimo , araator degli uomini , 
il tuo Figliuolo Dio nostro , alle viscere 
preziose del quale non parve assai che si 
inclinasse , ed umiliasse fatto uomo della 
Vergine Maria, se anco non pigliasse il sup- 
plicio della croce; spandendo il sangue per 
nói, e per la nostra salute! Venne, o gran- 
de Iddio , venne per pietà , e bontà sua , 
venne a cercare , e salvare quello che era 
perduto. Cercò la smarrita pecorella ; cer- 
cò , e la ritrovò , e sopra le sue spalle la 
riportò alla stanza del gregge il pietoso Si- 
gnore , e veramente pietoso pastore. O ca- 
rità , ò pietà ! chi vide mai tali co>e ? chi 
non stupirà sopra tanto ardore di miseri- 
cordia f'chi non si maraviglierà? phi non 
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si l’alIcgrerà per la tanta carità, Colla quale 
ci hai amato , hai mandato il tuo figliuolo 
in simiglianza della carne del peccato , ac- 
ciocché ' dannasse il peccato ; acciocché noi 
divenissimo tua giustizia in lui. Impercioc- 
ché egli è vero agnello immacolato, il qual 
ha tolto i peccati del mondo', il quale mo- 
rendo distrusse la nostra morte : e risusci- 
tando ristorò la nostra vita. Ma che possia- 
mo noi a Dio nostro rendere per tanti bene- 
fìci della tua misericordia? che laudi, che 
grazie , quantunque fusse in noi la scienza, 
e potenza degli Angeli beati ? con niente 
però degno noi potremo ricompensare a 
tanta pietà , e bontà. Se certamente tutte 
le nostre membra si convertissero in lingue, 
la nostra picciolezza non sarebbe sufficiente 
a renderti le debite lodi perché sopravan- 
za ogni scienza la tua inestimabile carità , 
la quale hai dimostrato a noi indegni per 
tua sola bontà , e pietà. Imperocché il tuo 
figliuolo Dio nostro , non di Angelo , ma 
il seme di Abraam prese, fatto simile a 
noi in ogni cosa senza peccato. Cosi pren- 
dendo l' umana non T Angelica natura , e 
quella con la stola della santa resurrezione, 
ed immortalità glorificando la condusse so- 
pra tutti i Cieli , sopra tutti i cori degli 
Angeli , sopra i Cherubini , e Serafini, col- 
locandola alla tua destra. Questa adunque 
lodano gli Angeli , adorano le Dominazio- 
ni , e tutte le virtù de’ Cieli tremano , e 
s’inchinano ad un Dio fatt’ nomo. Questa 
certamente é tuttavia mia speranza , è tut-- 
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ta la mia fiducia. Perciocché . d' esso Gesù 
Cristo nostro Signora' coseno di noi ab- 
biamo carne , e sangue. Dove adunque re- 
gna ia parte mia , credo io ivi regnare. 
Dove la carne mia è glorificata, ivi me es- 
ser glorioso conosco. Dove il sangue mio 
signoreggia , ivi me sento signoreggiare. 
Benché io sia peccatore , non mi diffido di 
questa comunione di grazia. £ sebbene i 
miei peccati me Io proibiscono , la sostan- 
za mia io ricerca. £ se i miei errori mi 
scacciano , la comunione della natura non 
mi rifiuta , perchè Dio non è tanto inuma- 
no , che si scordi dell’ uomo , e non si ri- 
cordi di quello che egli porta , per modo 
che egli non 'prenda cura di me per cagion 
di ciò , , ch’egli prese per cagion mia. Mol- 
to mite, e molto benigno è il Signore Dio 
nostro , ed ama la carne sua, le sue menl- 
bra , e le sue viscere, in esso Signor no- 
stro Gesù Cristo dolcissimo , benignissimo , 
e clementissimo., nel qual siamo risnscitati 
e già ascendiamo i Cieli , e già nei luoghi 
celesti siamo aspettati insieme. La nostra 
carne egli ama. Abbiamo dunque la prero- 
gativa del nostro sangue in lui. Siamo a- 
dunque membra di quello , e sua carne. 
Egli finalmente è il nostro capo , e di tut- 
to il corpo , siccome è scritto : ossa d e\ie 
ossa mie , carne della carne mia , e due sa- 
ranno in una sola carne. £ nessuno ha mai 
ili odio la carne sua ; ma quella nutre, ed 
ama. Questo è un grande misterio ; io di- 
co in Cristo, e nella Chiesa, dice rApostoio. 
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C A P. O^oXVI. 

Si rendono ^azie a Crigto , il quale ha mi- 
sericordia di noi^ e per noi intercede. 


Ti rendo adunque grazie , con le labbra 
col cuore , e con tutta la Tirtù , che io 
posso, della tua infinita J misericordia , Si- 
gnor Dio nostro , per tutte le tue benigni- 
tà , e pietà , con le quali ti sei degnalo 
sovvenire a noi che eravamo perduti per 
lo medesimo tuo figliuolo , Salvatore , ri- 
cuperatore nostro , il quale è morto per i 
nostri peccati , ed è risuscitato per la no- 
stra giustificazione , ed ora vivendo senza 
fine , siede alla destra , ed intercede per 

® ^ compassione , 

perche e Dio da te padre coeterno d" una 
sostanza medesima teco in ogni cosa , onde 
perpetuamente può salvarci. Ma in quanto 
e uomo, nella qual parte è minor di te 
e conceduta tutta la potestà in Cielo ’ 
CJ in terra, che nel nome di Gesù ciascun 
gmocchio 81 pieghi ,' celeste , terrestre , ed 
internale , ed ogni lingua confessi , che il 
nostro Signor Gesù Cristo è nella gloria di 
Uio padre onnipotente. Egli certamente è 
stalo da te costituito giudice de' vivi , e 
«e morti. Tu veramente non giudichi al- 
cuno; ma ogni tuo giudici© hai dato al 
uo figliuolo , nel cui petto si conservano 
Jwtt X tesori di sapienza , e scienza. Egli 
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dunque testimonio e giudice, giudice e te* 
stimonio, il quale nessuna coscienza pecca- 
trice }K>trk fuggire , perchè tutte le cose 
sono nude , e manifeste agli occhi suoi. 
Egli certamente , il quale fu ingiustamente 
giudicato , giudicherk il mondo , cioè il 
circuito della terra in equìtè , ed i po- 
poli in giustizia. Benedico adunque il no- 
me sacro tuo in eterno ; e ti glorihco con 
tutto il cuor mio , onnipotente , e, miseri- 
cordioso Signore , per T ineffabile , e ma- 
ravigliosa congiunzione della diviniti , ed 
umanità in unith di persona, in modo che 
non altro è Dio , altro 1’ uomo , ma uno 
e quel medesimo Dio ed uomo , uomo , e 
Dio. Ma benché per mirabile degnazione il 
Verbo siasi fatto carne , nondimeno nessu- 
na delle due nature si è mutata in altra 
sostanza : e al misterio della Triniti non 
se li aggiunge la quarta persona. Unita è 
certamente , non confusa la sostanza del 
Verbo di Dio, e deH’uomo, acciocché quan- 
to di , noi era stato preso , l'itòrnasse in 
Dio, ed acciocché quel medesimo che sem- 
pre era stato, sempre permanesse. 0 mirabile 
misterio, commercio inenarrabile*, o maravi- 
gliosa, e sempre veneranda, e sempre amabile 
benigniti del favor divino! Servi indegni noi e- 
ravamo , éd ecco siamo divenuti figliuoli 
di Dio eredi non solamente di Dio , ma 
coeredi di Cristo* Onde questo a noi? e chi 
ci ha a questo guidati prego te Dio Pa- 
dre clementissimo , per questa ineffabile 
pietà f bonth , e carità tua , che tu ci fac- 
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eia degni delle- molte , e grandi promesse 
tue nel medesimo tuo Figlinolo Signore 
nostro Gesù Cristo. Usa la tua virtù , e 
conferma quello , che hai operato in noi , 
riduci a perfezione quello, che hai cominciato, 
acciocché noi meritiamo pervenire alla pie* 
nezza delle tue grazie , e di tua pietà. Fa , 
che mercé lo Spirito santo intendiamo , e 
meritiamo , e sempre con debito onore ab- 
biamo in venerazione questo grande miste- 
rio di pietà , il quale si é manifestato in 
carne , giustificato apparve agli Angeli , è 
stato predicato alle genti , é stato creduto 
nel mondo , ed assunto in gloria. 

CAPO XVIL 

Della gratitudine , che si deve a Dio pel 
beneficio della redenzione 

O quanto ti siamp debitori Signor Dio 
nostro , essendo stati redenti a si gran co- 
sto , salvati con tanto dono , ed a jutati con 
si glorioso beneficio ! Quanto da noi mise- 
ri sei da esser temuto , amato , benedetto , 
lodato , onorato , e glorificato , per averci 
cosi amati , cosi salvati , e cosi .santificati , 
e sublimati! A te certamente doniamo tut- 
to ciòcche possiamo , tutto ciò che vivia- 
mo , e tutto ciò, che siamo ; ma chi pos- 
siede cosa alcuna , che tua non sia ? tu 
Signor Dio nostro , dal quale tutti i beni 
procedono per te , e pel nome santo tuo , 
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dà a noi 1 tuoi beni, acciocché per i beni, 

e doni tuoi a te serviamo , ed in verità o- 
periamo , ed ogni giorno a te rendiamo le 
debite lodi per tanti benefìcj della tua mi- 
sericordia , perchè non possiamo altrove 
servirti , nè piacerti, se non per tuo dono, 
che ogni cosa data ottima , ed ogni dono 
perfetto è di sopra, discendendo dal padre 
dei lumi , presso al quale non vi è tras- 
mutazione , nè obombrazione di vicissitu- 
dine. Signor Dio nostro , Dio pietoso , Dio 
buono , Dio onnipotente , Dio ineffabile , e 
di natura incircoscritta , Dio ordinatore di 
tutte le cose , e padre del nostro Signor 
Gesù Cristo, il quale dal seno tuo il me- 
desimo tuo diletto figliuolo Signor nostro 
per pubblica nostra utilità mandasti a pi- 
gliar la vita nostra , acciocciiè donasse a 
noi la sua e fusse perfetto Dio da te pa- 
dre , e perfetto uomo dalla madre . tutto 
Dio , e tutto uomo , uno , ed il medesimo 
Cristo , eterno , e temporale , immortale , . 

e mortale , creatore , e creatura , forte, ed 
imbecille , vincitore , e vinto , nutritore e 
nutrito , pastore e pecora , temporalmen- 
te morto , e teco vivendo in eterno , 
promettendo a’ suoi amici, la città della vi- 
ta , disse a’ suoi Discepoli: Ciò , che do- 
manderete al Padre in nome mio i vi sarà 
dato. Per esso sommo sacerdote , e vero 
Pontefice , e buono pastore , il quale a te 
si ofièrse in sacrifizio , ponendo TAnima 
sua pel suo gregge, ti prego perquello, che sie- 
de alU tua destra, ed intercede per noi, re- 
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dentore » ed avvocato nostro i id sapplico 
la pietli) e bontlk tua clementissimo, aman- 
tissimo , e benignissimo , amator degli uo - 
mini Dio , che mi concedi nel mòdesimo 
tuo Figliuolo , e Spirito Santo in tutte le 
cose benedirti , e glorificarti con molta 
contrizione di cuore, con fonte di lagrime, 
con molta riverenza', e tremore^ perchè di 
quelli , eh’ è una medesima sostanza , è an • 
co un sol dono. Ma perchè il corpo , che 
si corrompe , aggrava l'Anima , sveglia ti 
prego , e commovi la mia pigrizia con i 
tuoi stimoli , e fammi fermamente perseve- 
rare ne’precetti, e lodi tue giorno, e.notte^ 
concedimi che’l cuor mio si riscaldi in me, 
e nella mia meditazione si accenda il mio 
fuoco. E perchè esso tuo unico figliuolo 
disse : Nessuno viene a me . se il Padre , 
che mi ha mandato , non lo conduce , e 
nessuno viene al Padre , se non per me : 
ti priego , e supplicemente chiedo , condu- 
cimi sempre a lui , acciocché egli alla fine 
mi guidi al luogo dove egli siede alla tua 
destra , dove è sempiterna vita , sempre 
beata , dove è amore perfetto, e nessun ti- 
more , dove è giorno eterno , ed ùnico , e 
lo Spirito di tutte le cose , dove la som- 
ma , e certa sicurtè , e sicura tranquillità , 
e tranquilla giocondità , e felicità giocon- 
da, e felice eternità , e beatitudine eterna, 
visione della sua faccia , dove tu Dio con 
quello , ed egli teco in comunione dello 
Spirito Santo eternamente , e sempre vivi , 
e regni per tutti i secoli de’ secoli. Amen. 
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CAPO XVlll. 

Oraziom a Cristo. 


Speranza mia ; Cristo Dio , tu dolce ama- 
tor degli uomini , luce via , vita , salute , 
onore, ed ogni ornamento de’ tuoi , per la 
salute de’ quali bai voluto sopportare ogni 
cosa. Kisguarda i tuoi legami , la croce , 
le ferite , la morte , ed il sepolcro , indi 
a tre giorni risuscitando e dimostrandoti ai 
discepoli, confortasti i dubbj cuori di quel- 
li ; il quadragesimo giorno dopo ascendesti 
ne’ Cieli , ove vivi in eterno , ora , e per 
infiniti secoli regnando. Tu sei il mio ìd« 
dio , vivo , e vero Padre mio santo > Si- 
gnor mio pietoso , Re mio grande , mio 
pastor buono , maestro mio singolare , ad- 
jutor mio ottimo , diletto mio bellissimo , 
mio pane vivo , mio sacerdote in eterno , 
mia guida alla patria , luce mìa vera, dol- 
cezza mia santa , via mia dritta , sapienza 
mia preclara , mia pura simplicitk , mia 
pacifica concordia , custodia mia sicura » 
mia buona porzione , sempiterna mia salu- 
te , mia grande misericordia , pazienza mia 
fortissima , vittima mia immacolata , santa 
mia redenzione , ferma mia speranza , per- 
fetta tuia carità , resurrezion mia vera , vi- 
ta mia eterna, allegrezza e visione mia bea- 
tissima , e che sempre e senza fine durerà. 
Io li prego , supplico , e chieggo di graziai 


Digitized by Google 



4 » 

che per te cammini , a le pervenga , ed in 
4e mi riposi , il quale sei via , veritk , e 
vita , senza la quale nessuno può venire al i 
Padre ; perchè io desidero te dolcissimo , e 
bellissimo Signore. 0 splendore della gloria 
paterna , il quale siedi sopra i cherubini , 
e riguardi gli abissi, lume veridico, lume che 
porge lucej lume indeficiente e.che mai non si 
spegne, nel quale desiderano gli Angeli ris- 
guardare. Ecco che ’l cuor mio è nella 
tua presenza : scaccia e rimovi le tenebre 
da quello ; acciocché più perfettamente per 
la chiarezza del tuo amore sia illuminalo. 
Dammi te Dio mio , rendimi te : ecco che 
io ti amo , e se è poco , fa eh’ io ti ami 
più ardentemente Non posso misurare, per 
sapere quanto mi manca del tuo amore , 
perchè sia bastante e sufficiente . acciò la 
vita corra ne’ tuoi abbracciamenti , nè 
si rivolti ìnsino che non s’asconda nel se- 
creto del tuo volto. Questo nondimeno io 
so , che senza te Signore non posso aver 
bene , non solamente fuor di me , ma in 
me stesso ancora , perciocché ogni abbon- 
danza , la quale non è da Dio , è povertà 
ed inopia : perchè tu solo sei quel bene , 
che non si può in meglio , nè in peggio 
cangiare , il quale semplicemente sei solo , 
al quale l’ istesso è vivere , e beatamente 
vivere, perchè tu stesso sei la tua beatitu* 
dine. Ma la creatura , alla quale altro è 
vivere , e altro beatamente vivere , tutto 
deve attribuire alla grazia tua. E però noi 
abbiamo bisogno di te, non tu di noi ; 
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dimeno non mancberehbe niente alia tua 
beatitudine. Abbiamo adunque necessiti di 
sempre accostarci a< te , Signor Dio nostro, 
acciocché per lo continuo tuo ajuto , san> 
tamente , e con pietà e drittamente vivere 
possiarno , imperocché per lo peso della- 
nostra fragilità siamo tirati al basso , ma 
per tuo dono e grasia ascendiamo, e sia- 
mo portati in alto , facciamo T ascensione 
del cuore } e cantiamo il cantico di 
letizia, ci accendiamo del tuo hel fuo* 
co , ed andiamo in alto alla celeste Ge- 
rusalemme. Quanto rallegromi in quelle 
cose , che mi sono state date , anderemo 
atla casa del Signore , ove ci ha collocato 
la buona volontà . in modo che non vo- 
gliamo altro , che abitare e fermarci ivi 
in eterno ; ma perchè mentre siamo nel 
corpo lontani da te Signore , non abbiamo 
la futura vita , perchè la nostra abitazione 
è ne’ Cieli , però con la guida dèlia grazia 
tua vieni nel mio cuore , ed a te Re mio, 
e Dio mio canterò inni d’ amore , gemen- 
do con gemito inenarrabile nel luogo della 
mia peregrinazione i dove mi sono fatte 
cantabili le tue giustificazioni. £ ricordan- 
domi della Santa Gerusalemme, apro in quel- 
la il senso del mio cuore ; Gerusalemme 
patria mia -, Gerusalemme madre mìa , e 
te sopra di quella regnatore , illustratore , 
^ padre , difensore , avvocato , governatore , 
pastore, caste, e forti delizie, gaudio sta- 
bile , c tutti i beni ineffabili tutto insieme ^ 
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perchè un solo sommo, e vero bene: c non 
mi rimo vero io sino che nella pace di lei 
mia madre carissiima, dove sono le primi- 
zie dello spirito mio, &on raguni tutto quel 
che io son da questa dispersione , e brut- 
tura , e mi conformi , e confermi a te Dio 
mio y e misericordia mia. 

CAPO XIX. 

Distinffue tra la sapienza , che è cosà dì 
Dio , e la sapienza divina. 

I 

Qu^ta è Dio la casa tua non terrena di 
alcuna massa corporea , ma spirituale ^ 
partecipe della tua eternità , perchè senza 
macchia alcuna sta in eterno e perciocché 
hai quella ordinata nel secolo ue^ secoli , 
le hai dato il precetto, e la legge non prete- 
rirà. Non è però a te coeterna , perchè 
non è senza principio, perchè fu fatta pri- 
ma di tutte le cose ,* fu certamente creata 
la sapienza , non già quella sapienza vera- 
mente eoeterna ed uguale al padre , per . 
la quale furono craate tutte le cose , e da 
principio furono fatti il Cielo , e la terra , 
ma quella sapienza certamente che fu crea- 
ta , cioè la natura spirituale , la quale per 
contemplazione della luce , è luce , perchè 
quella ancora , quantunque creata, si chia- 
ma sapienza. Ma quanta differenza è tra il 
lume che illumink , ed il lume che viene 
illuminato , tanta differenza è tra te som- 
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ma sapienza creatrice , e questa creata, sic* 
come tra la giustizia giustifìcante , quale 
tu Dio nostro sei , e la giustizia che per 
nostra giastificazìooe è fatta : imperocché 
e noi per testimonio dell’ Apostolo siamo 
chiamati giustizia di Dio , e tu figliuolo 
suo e Signor nostro. Perchè adunque pri- 
ma di tutte le cose fu creata una certa 
sapienza, la quale fu certamente razionale y 
ed intellettuale , cioè della tua santa città, 
madre nostra, la quale è di sopra , ed è li- 
hera , ed eterna ne’ Cieli ( in quali Cieli 
se non quei Cieli de’ Cieli che ti lodano ? 
perchè questo è il Cielo del Signore ) ben- 
ché non troviamo tempo innanzi di quella^ 
la quale antecede la creatura del tempo y 
perchè prima di tutte le cose fu creata ; 
nondimeno innanzi di quella sei tu Dio e» 
terno. Creator del tutto , dal quale viene 
la durazione della stessa creatum, dal qua-^ 
le fatta , prese principio , quantunque non 
in tempo , perchè non era ancora il tem- 
po , ma nella sua propria condizione , on- 
de cosi è separata da te Signor Dio. nostro 
che altro certamente è che tu , benché nè 
in lei , nè innanzi a lei ritroviamo tem- 
po 5 perciocché è atta a vedere sempre la 
fàccia tua , nè altronde da quella decli- 
na : perilchè avviene che per mutazione al- 
cuna non si varia. Nondimeno ha in se 
mutabilità , per la qual si farebbe oscura y 
e diverrebbe fredda , se per grande amore 
avvicinandosi a te , come sopra il mezzo 
giorno pigliasse la lucCf ed il caldo da te. 
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Finalmente con cosx casto amore teco Dio 
vero Q veramente eterno si congiunge , che 
quantunque non sia teco coeterna , nondi» 
meno per varietà, e rivolgimento di tem»^ 
po alcuno da te non si scioglie e separa , 
ma nella verissima contemplazione di te so* 
lo si riposa \ perciocché siccome tu Dio a 
chi ama quatìto ordini e comandi , te gli 
dimostri , ed a suffìciensa. Onde non decli* 
na da te , nè da se , ma sempre nel me- 
desimo stato si mantiene , te vero lume , 
e casto amore continuamente vedendo , ed 
amando senza fine. 0 beata e sublime que- 
sta creatura delle creature , sommamente 
beata , sempre essendo vicina alla beatitu- 
dine tua *, felice , e troppo felice , avendo 
te per suo sempiterno abitatore , ed illu- 
stratore ! Nè trovo cosa che meglio giudi- 
chiamo essere chiamato cielo del cielo 
al Signore, che 1^ casa tua che conteoi> 
pia la tua dilettazione senza difetto, e de- 
siderio di uscire altronde, mente pura coq- 
cordissimamente una , stabilimento della 
pace degli spiriti. £ celestiali sono queste 
cose celesti. Onde conosca ed intenda TA.- 
• nima la peregrinazione , dalla quale è al- 
lungata , se già ha sete ; e se già le sue 
lagrime se gli sono fatte suoi pani , se già 
richiede una sola , e questa ricerchi ^ ac- 
ciocché abiti nella casa tua per tutti i gior- 
ni della vita sua< E quale è la sua vita se 
non tu ? e quali sono i giorni., se non la 
tua eternità ? cioè gli anni tuoi , che non 
mancheranno. Qui adunque intenda l’ A- 
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nima che può , quanto più sopra tutti i 
tempi tu sei eterno. Quando la casa tua , 
che non ha peregrinato , benché non sìa 
teco eterna , nondimeno senza posa , e sen- 
za fine accostandosi a te , non patisce al- 
cuna varietà di tempo ; e con perseveran- 
tissima castità bevendo te sua immutabilità, 
mai da te che gli stai presente si parte , 
ed esce, al quale con tutto l’affetto si attie- 
ne , non avendo futuro che aspetti , non 
preterito e passato , del quale si riooi*di : 
per alcuna varietà non si cangia , nè si e- 
stende in alcun tempo. 

G A P 0 XX. 

Prega V mmo che essa casa di Dio prie- 
gki per lui. 


o casa di Dio luminosa e bella , o amato 
il tuo ornamento , e il luogo dell* abita 
zione della gloria del Signore Dio mio, fab- 
bricator , e pogsessor mio » a te sospiri la 
mia peregrinazione , notte , e giorno ti de- 
sideri il cuor mio , a te sia intenta la 
mente mia alla compagnia della tua beati- 
tudine pervenir desidera TAnima mia. Di- 
co , a quello che ba fatto te per possedere 
me in te , perchè egli fece me , e te : anzi 
di tu ) prega tu , che mi faccia degno del- 
ia partecipazione della gloria tua , percioc- 
ché non per merito alcuno ricerco la tua 
santa compagìtia , e maravàgUosa bellezza , 
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ma per il sangue suo, col quale sono stato 
redento g^on son fuori di speme d’ acqui* 
stare , putcbè m* ajutino i meriti suoi : 
sovvengano alla iniquità mia le sante , e 
purissime tue orazioni , le quali in guisa 
alcuna non possono presso a Dio esser inef* 
ficacì. Ho errato , confesso , come pecora 
smarrita , e la peregrinazione mia e stata 
prolongata , e sono stato gittato lontano 
dalla faccia del Signore Dìo mio, in que- 
sta cecità di esilio , dove privo de’ gaudj , 
e piaceri del Paradiso , ogni giorno meco 
stesso piangendo canto un mesto verso so- 
pra la miseria della mia cattività , e man- 
do fuori laimentazloni grandissime , quan- 
do mi rammento di te madre Gerusalem- 
me , mentre che stanno i^iei piedi ne' 
tuoi atrii , santa ed ornata Sion , nà anco 
posso mirare manifestamente i tuoi luoghi 
interiori , é secreti , ma spero esser a te 
rapportato sopra gli omeri del n^io pastore, 
e tuo Crieatore , acciocché mi rallegri teco 
di queir ineffabile allegrezza , della quale 
si prendono contento , e gioja quelli , che 
teco nella presenza sono di esso Dio, e Sal- 
vator nostro , il qual ha disciolto l’ initnl- 
c'tzle nella carne sua, e pacificò le cose, che 
sono ne’ Cieli, e nella terra col sangue suo: 
perciocché egti é la nostra pace, il quale 
fece di due uno : il quale, congiungendo in 
se due parieti , che venivano in contrari 
promise di darci permanente, ed eterna fe- 
'"licità , con modo uguale , e medesima mi- 
sura della tua beatitudine : saranno eguali 
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agli Angeli di Dio ne Cieli. 0 Gerusalem- 
me casa di Dio eterna , dopo la dilezio* 
ne di Cristo , tu sia la mia letizia , conso- 
lazione , e la dolce memoria nel tuo beato 
nome , sia alleviamento dei miei dolori , 
ed affanni. 

CAPO XXI. 

Piange la miseria della presente vita. 


Ormai Signor grandemente mi rincresce 
questa vita y e questa faticosa peregrinazio- 
ne. Questa vita dico , vita misera , vita 
caduca , vita incerta , vita laboriosa , vita 
immonda , vita patrona de' cattivi , e scel- 
lerati , regina de* superbi , piena di mise- 
rie , *ed errori , la quale non si deve cbia- 
mar vita , ma morte : nella quale ad ogni 
momento moriamo, per varj aifetti di mu- 
tabilità , di diverse qualità de’ morti. Pos- 
siamo dunque questo, che viviamo in que- 
sto mondo , chiamar vita , la quale gli u-* 
mori gonfiano, i dolori rendono macilente , 
e gli ardori disseccano, le cose secche mor- 
bidiscòno , i clfii infiammano , i digiuni 
macerano , i giuochi dissolvono , le tristi- 
zie consumano , i pensieri , ' fastidj re- 
stringono , la sicurtà fa negli^nte', le ric- 
chezze fanno insuperbire , la povertà avvi- 
lisce , la giovanezza innalza , la vecchiezza 
piega , ed incurva , 1* infermità rompe , e 
frange., il dolore deprime. C à tutti questi 
S. Jgos, Meditt 3 
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mali la furitoada' morte succede , e pari- 
mente cosi impone fine a tutti i contenti , 
e .piaceri di questa misera vita , che come 
è cessata di essere , non si pensa che sia 
stata. Questa morte vitale e vita morta , 
quantunque sia piena di queste , eà altre 
amaritudini , nondimeno ( o che dolore ! ) 
molti con sue lusinghe piglia , e molti più 
-con le sue false promesse inganna. Ed es- 
sendo per se stessa in tal guisa falsa', ed 
amara , che non si possa anco nascondere 
a’ suoi ciechi amatori , nondimeno ad infi- 
nita moltitudine di pazzi col calice d’ oro , 
che tiene in mano dà a bere , e totalmente 
imhriaca Felici quelli, ed essi rari i quali ricu- 
sano, e fuggono la sua famigliarità , e cld- 
mestiòhezze , e i fuggitivi gaudj sprezza- 
no , e rifiutano la compagnia , accioc oh è 
morendo l’ ingannatrice , ed essi insieme 
perire non siano costretti. 

'CAPO XXII. 

. .1 /i ■ . ' 

T):lla felicità della futura vita. 

. r ■ :i . , 

O tu vita , la quale Iddio ha preparata a 
chi ama lu^ , vita vitale , vita beata , vita 
sicura » yita, tranquilla , vita bella , vita 
monda'., yjfa casta , vita santa , vita che 
non. conosce la morto, ebe non sa, che co- 
sa sia tristezza . vita senza labe ; senza do- 
lore , senza' uusiota , senza corruzione sen- 
za perturbazione , senza varietà , e muta- 
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£Ì<me , vita di ogni ornamento , e dignità 
abbondantissima , dove non è avversario , 
che contrasti , dove non si trova alcuna 
lusinga di peccato , dove è amore perfetto, 
nessun timore , dove è eterno giorno , ed 
è un solo spirito di tutti , dove Dio a fac- 
cia a faccia si mira , e si . gode , di questo 
cibo di vita la mente senza difetto si sazia. 
Mi piace stare attento alla tua cliiareua , 
mi piglio piacere col cuore avddo dei tuoi 
beni : quanto più posso meco stesso consi- 
derare , tanto per tuo amore languisco , 
mi diletto del sommo desiderio di te , e 
della dolce memoria di te. Mi piace adun- 
que , mi piace , dico , gli occhi del cuore 
a te indirizzare , lo stato della mente alza- 
re , conformare 1’ affetto dell’ animo : mi 
piace certamente parlare di te , udire ra- 
gionare di te , scrivere di tCL» conferire di 
te , della tua beatitudine i e gloria legger 
ciascun giorno, le cose lette spesse fiate nel 
cuore rivolgere , e ruminare •, acciocché 
ancor in questa guisa io possa gli aidori , 
pericoli , e sudori di questa mortale vita 
sotto il dolce refrigei'io della tua vitale au- 
ra passare , e passando , ancor che poco 
spazio ^i tempo , il lasso capo nel tuo se- 
no per dormire , riposare. Per questa causa 
1 entro negli ameni prati delle sante scrittu- 
t re , scrivendo le verdissime erbe delle sen- 
( tenze piglio , leggendo mangio , frequen- 
f landò mastico , e congregando nell’ alto 
t seggio della memoria , colloco *, acciocché ' 
I in tal guisa gustata la dolcezza tua , meno 
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senta 1* amarezza di questa miserrima tita. 

0 rita felicissima', o regno veramente bea- ^ 
to , senza morte , e senza fine , al quale 
nessun tempo succede per etb , dove il , 
continuo giorno , senza notte , non si ve- 
de aver tempo , dove il vincilor soldato 
accompagnato da quei cori Angelici , 

Dio ,, senza cessare il cantico-- dei cantim di 
Sion , portando il capo adorno di perpe- 
tua I e nòbile corona ! Dio volesse , che ^ 
concessomi perdono dei mìei peccati , e poi 
deposta questa sarcina della carne , io en- 
trassi ne’ tuoi piaceri , per dover acquista- 
re vero , ed eterno riposo , e che io en- 
trassi nelle magnifiche ed ampie mura del- 
la tua città , per ricevere per mano del 
Signore la corona di vita , acciocché mi 
ritrovassi presente a quei santissimi cori , 
acciocché cori i beati spiriti fossi vicino al 
creatore di gloria « acciocché vedessi pre- 
sente il volto di Cristo , acciocché sempre 
potessi mirare, e contemplare quel sole^ 
sommo , ed ineffabile , ed incìrcoscritto 
lume ; ed in tal modo non patire alcun ti- 
more di morte , ma die mi possi wnza fi- 
ne iiallegrare del dono , c beneficio della 
perpetua incorruzione. 


i 
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d-APO XXUI. 

Delia felicità della santa Anmff , , che di qui 
si parte. 


Felice quell’ Anima , che sciolta da] terre- 
no corpo , libera sale al Cielo , e sicura e 
tranquilla non teme nemico , nè la morte : 
perchè sempre ha presente , e senza fine 
rimira il suo bellissimo ^gnore , al quale 
ha servito , il quale ha amato, cd al qua- 
le finalmente lieta e gloriosa è pervenuta. 
Alcun giorno non potrà memorare questa 
gloria di tanta beatitudine , alcun maligno 
non la potrà rubare , e pigliar per forza. 
Hanno veduto quella le figliuole di Sion, 
e beatissima l’ hanno chiamata , le regine , 
e le concubine hanno quella lodata , di- 
cendo : Quale è questa che viene , e ascen- 
de dal deserto , abbondante , e piena di 
delizie , accostata al suo diletto ? Qnal' è 
questa che cammina siccome la nascente 
Aurora , bella come la Luna , eletta come 
il Sole, terribile come una squadra di sol- 
dati ordinata? Quanto allegra vien fuora , 
s’ affretta , corre col suo diletto , e con 
orecchie attonite ascolta ciò che le dice : 
Levati sollecita amica mia , colomba mìa 
bella , e vieni ; perciocché il verno è pas- 
sato ) la pioggia f .e ’i vento si sono partiti, 
ed allontanati ; già appariscono i fiori nel- 
la nostra terra : è venuto il tempo da po' 
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tare , si è udita la voce della tortora, nel- 
la terra nostra il fico ha prodotto i suoi 
fiori , le doride viti hanno mandato fuori 
il lor odore. Levati, afi&ticati, Ànima mia, 
formosa mia , colomba mia , nelle fissure 
della pietra , nelle caverne dei monti , di- 
mostrami la tua faccia , risuoni la tua vo- 
ce nelle mie orecchie , , perciocché la tua 
voce è dolce e soave , e la faccia tua bel- 
la i ed ornata. Vieni , eletta mia , specio- 
sa mia , colombù^mia , sposa mia sen2a 
macula ; vieni ,*e ti porrò nel seggio 
mio , perchè ho desiderata la tua bellezza ; 
vieni acciocché ti allegri nel mio cospetto 
con gli Angeli miei, la compagnia dei qua- 
li è posta in me. Vieni dopo molti perigli, 
e fatiche, entra nel gaudio del tuo Signo- 
re, il quale alcuno non ti potrà torre. 

CAPO XXIV. 

Invocazione de' Santi. 


F elici voi tutti santi- di Dio , i quali già 
avete trascorso il pelago di questa mortali- 
tà , e meritaste pervenire al porto di per- 
petua quiete , di securità , di pace, secu- 
j'i , e tranquilli , e sempre lieti , e pieni 
di gioja : vi prego per la vostra carità , 
che essendo sicuri di voi stessi , abbiate 
pensiero , e cura di noi ; voi siete sicuri 
della vostra immarcescibile gloria, abbiate 
cura della nostra raoltiplice miseria. Per co- 
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lui vi pi ego , che v’ ha eletto , che taU 
V ha fatti : della cui bellezza già vb saziate 
della , cui immortalità già siete divenuti 
immortali , della cui beatissima visione 
sempre vi rallegrate ,.e prendete piacere ; 
siate continuame^nto ricordevoli di noi , 
sovvenite a noi miseri „ i quali nel mare 
di questa vita siamo dalle circostanti pro- 
celle battuti , ed agitati. Voi porte bellis- 
sime , che già in grande altezza siete solle- 
vate , porgete ajuto a noi pavimento vile , 
che molto più basso giacciamo. Dateci la 
mano , e rilevateci in piedi che giacciamo, 
acciocché risanati dalla infirmità , diventia- 
mo gagliardi nella battaglia. Intercedete , 
c pregate costantemente , e senza riposo 
per noi miseri, e molto negligenti .pc9ca- 
tori , acciocché mediante le vostre orazioni, 
siamo ricevuti nella vostra santa compa- 
gnia , perché altrimenti non possiamo esse- 
re sani. Imperocché siamo uomicciuoli mol- 
to fragili , e di nessuna virtù , animali , 
servi del ventre , e della carne , ne’ quali 
a gran fatica si vede alcun vestigio, e for- 
ma di virtù. E nondimeno posti sotto la 
confessione di Cristo, siamo portati dal le- 
gno della croce , navigando questo grande, 
ed ampio mare , dove sono rettili senza 
numero , dove sono animali piccipìi , e 
grandi , dove sta il crudelissimo dracene 
sempre a divorar preparato , dove sono 
luoghi perigliosi. Scilla , e Cariddi ; ed al* 
tri innumerabili, ne’ quali gli incauti j'je 
dubbj in fede patiscono naufragio.- Pregate 
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il Signóre , pregate pieni di pietà , pregate 
voi ^utte squadre di Angeli , e ciascun or- 
dine de' beati , acciocché ajutati per i vo- 
stri prìeghi, e meriti con la nave salva , 
e le mercanzie intiere meritiamo pervenire 
al porto di perpetua salute , e quiete , e 
di pace continua , e sicura , che mai non 
abbia a finire. 

A \ 

CAPO XXV. 

Desiderio MV Anima alla celeste Gerusakvmo. 


lUadre Gerusalemme , Città santa di Dio , 
chiarissima sposa di Cristo , il cuor mio 
ti ama , sommamente desidera la tua bel- 
lezza' la mente mia. 0 quanto ornata, quan - 
to gloriosa , e quanto tu sei magnifica ! 
Tu sei tutta bella , ed in te non vi è ma- 
cula alcuna , gioisci , e rallegrati , figliuo- 
la formosa del Principe , perchè il Re ha 
desiderata la tua bellezza , e il più bello 
di tutti gli uomini ha il tuo ornamento 
amato. Ma qual’ è il tuo diletto del dilet* 
to , o bellissima? ramante mio candido, 
rubicondo, ed eletto da mille. Siccome l’arbo- 
re del pomo tra’legni delle selve, cosi il mio 
diletto tra i figliuoli. Sotto l’ombra di cui 
ho desiderato, ecco che allegramente siedo , 
ed il frutto suo è dolce al gusto mio L’aman- 
te mìo ha posto la sua mano per la fessura, ed 
ab suo tatto tremò il mio ventre: nel letto , 
mip a tempo di notte ho cercato colui , il 
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cercato , e lo ritrovai : io Io tengo , nè lo 
abbandonerò insino che la gloriosa mia 
genitrice non mi introduce nella casa sua , 
e nella camera di quello secreta •, percioc- 
ché ivi più abbondantemente , e con più 
perfezione mi darai le dottissime tue poppe, n 
e mi sazierai di maravigliosa sazietà , tal- 
ché riè fame, nè sete non patirò in eter- 
no. Felice Anima mia , e sempre felice nei 
secoli , , se io meriterò rimirar la gloria 
tua , la tua beatitudine , la bellezza tua , 
le porte . mura tue , e le piazze , e le 
molte stanze , i nobilissimi tuoi cittadini 
ed il fortissimo tuo Re, Signor nostro,, 
nella sua maestà ; perciocché le tue mura 
sono di pietre preziose, le porte tue di per- 
fettissime gioje , le piazze d' oro purissimo, 
nelle quali senza, cessare , e senza intermis- 
sione il giocondo Alleluia si canta. Le tue 
molte stanze son fatte di sassi quadri, fab- 
bricate di safiri , coperte di pietre d’ oro 
ne* quali nessuno entra , se non è mondo , 
nessuno bruttato v’ abita : sei fatta bella , 
e soave nelle tue delizie madre di Gerusa- 
lemme : nessuna cosa tale quale qui noi 
patiamo è in te , quale questa misera vita 
veggiamo. Non sono in te tenebre , ovvero 
notte . ovvero alcuna, diversità di tempi. 
Non luce in te luce di lucerna , o splen- 
dore di luna , ovvero raggio di stelle, mia 
Dio di Dio t e luce di luce , il sol di giu- ' 
stizia sempre ti illumina : 1’ Agnello imma- 
colato , e candido f lucido y e bellissimo « 
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il tuo lume. 11 tuo sole , e la tua chiarez- 
za , e ciascun tuo bene è la continua con*' 
templazione di questo bellissimo Re. Dio 
Re de’ Re è nel mezzo di te , ed i 
servi suoi dHintorno a lui : ivi i cori 
dei cantanti Angeli , ivi la compagnia dei 
superni cittadini, ivi dolce solennità di tut« 
^ quegli che ritornano alli tuoi gaudj da 
questa trista peregrinazione : ivi il savio , 
e prudente coro di profeti , ivi il duodeno 
numero degli- Apostoli , ivi il vincitore e- 
sercito d’ innumerabili Martiri , ivi il sacro 
ragunamento de’ santi confessori , ivi ]^r- 
fetti , e veri monaci , ivi le sante donne 
che i piaceri del secolo , e l’imbecillità del 
sesso hanno superato ; ivi i fanciulli , e 
fanciulle , che hanno trapassati gli anni 
loro con santi costumi \ ivi sono le pecore, 
ed agnelli , che già hanno fuggito i lacci 
di questo piacer mondano : tutti gioiscono 
nelle proprie stanze , dispare è la gloria di 
ciascuno , ma comune' è il gaudio c con- 
tento di ogn’ uno : ivi regna piena e per- 
fetta carità , perchè Dio ivi possiede ogni 
cosa in tutti , il quale quelli senza fine 
veggono , e senza fine ' sempre mirandolo ^ 
ardono nell’ amore di quello ; amano , e 
lodano , lodano , ed amano. Ciascun’ ope- 
ra loro è laude di Dio senza fine f, senza 
difetto , e senza fatica. Felice me , e vera- 
mente in perpetuo felice : se dopo la riso- 
luzione di questo corpicello meriterò udire 
que’ canti di celeste melodia, i quali si 
cantano a laude del Re eterno da que’ cit- 
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beati spiriti* Fortunato me , e troppo bea- 
to, se anch’io stesso meriterò cantar quel- 
li , e star presente al mio Re , Dio mio , 
guida mia , e vedere quelle nella gloria , e 
maestà sua , siccome egli si degnò promet- 
tere , dicendo ; Padre, voglio che quelli , 
che tu mi hai dato siano meco , acciocché 
veggano la gloria mia , la quale ho avuto 
innanzi la costituzione del mondo. E al- 
trove : chi mi serve mi seguiti , e dove io 
sono , ivi sarà il servo , e ministro mio." 
E da capo : colai che ama me , sarà dal 
padre mio’ amato , ed io lo amerò , e ma- 
nifesterò a lui me medesimo. 

CAPO XXVI. 

Inno della gloria del Paradiso. . 


Ju* Asciutta mente ha desideralo trarsi la 
sete ài fonte di vita eterna , che .tosto si 
rompano i legami della carne , ricerca som- 
mamente r Anima , brama , desidera , cd 
arde di affetto , essendo esule , di goder la 
patria , mentre che geme di esser sottopo- 
sta à’ perigli , e fatiche ; contempla quella 
gloria , che perde quando peccò. Il male 
presertte 1’ accresce la memoria del perduto 
bòne,' perchè' quale è quello che possa i.e- 
sprimere di quanta gloria sia la somma pa- 
ce ? Dove st veggono 'gli edificj fabbricati 
di vive j e pure gioje ; gli alti tetti splen- 
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dono di oro , e rilucono le ampie Saie ; di 
sole gemme preziose si lega e chiude que- 
sta fabbrica \ di puro oro » come Tetro , 
la strada della città è battuta. Non vi è 
fango , non vi è terra , nè bruttura alcu- 
na vi si sentono. Le continue rose , e fiori 
ivi fanno eterna primavera; si vede il bian- 
co gìglio j rosseggiare il croco , il balsamo 
sudare, i prati verdeggiano , gli arbori di- 
mostrano primavera, e i rivi corrono me- 
le. Vi si sente soave odor di unguenti , e 
liquore di aromati , pendono i frutti nella 
fiorita selva , e mai non cadono. L* agnello 
è il lume della felice patria , che mai non 
tramonta *, notte e tempo non è in lei i ma 
in se mantiene giorno continuo *, imperoc- 
ché ciascun santo come un chiaro sol ri- 
splende , dopo il trionfo coronati insieme 
si rallegrano , e già sicuri, le battaglie del 
nemico inclinato narrano ; purgati da ogni 
macchia , non conoscono gli assalti della 
carne. La carne divenuta spirituale , e la 
mente sentono il medesimo: godendo mol- 
ta , e continua pace , non patiscono scan- 
dali ; spogliati delle cose mutabili , ritor- 
nano air origine , e contemplano la presen- 
te bellezza della verità. Di qui bevono la 
vital dolcezza del vivo fonte. Ivi sempre 
essendo quei medesimi pigliano il loro sta- 
to. Chiari , lucidi , e giocondi non sono 
sottoposti a caso alcuno : essendo semprp 
sani non sentono mai alcuna ìnfermith , e 
stando giovani di continuo , non diventa- 
no mai vecchi. Quivi tengono un esser per- 
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petuo y ed eterno • perciocché il caduco , e 
frale è passato. Indi Terdeggiano , cresco- 
no y e fioriscono y e la corruttela è già in 
precipizio : il vigore immortale ha tolta la 
ragione , e potere dell’ oscura morte. Quel- 
li , che fanno y e conoscono quello che il 
tutto fa , che non possono sapere ^ percioc- 
ché penetrano T uno T altro i secreti del 
petto. Un solo vogliono, e una sola cosa non 
vogliono , ed è loro una sol mente ; ben- 
ché ciascuno abbia diverso merito per la 
sua fatica. Questa carità fa essere suo pro- 
prio che r uno ami 1’ altro y e cosi ciò 
che è particolare a ciascuno , diviene co- 
mune di ogn uno. Dove é un corpo , ivi 
di ragione si congregano l’ aquile, ed in- 
sieme con gli Angeli pigliano ricreazione 
le sante Anime : di un medesimo pane , e 
cibo vivono i cittadini dell’ una , e T altra 
patria. Avidi , c sempre pieni , ciò che 
possedono desidei'ano. Non Tesser sazio gli 
dà noja , nè la fame li crucia : con desi- 
derio sempre mangiano , e mangiando bra- 
mano ^ la voce soave sempre risuona di 
nuove armonìe y ed i sonanti organi dilet- 
tano T orecchie. Rendono degne lodi a co- 
lui, per lo quale son vincitori. Felice quel- 
TAnima , che presente vede il Re del tut- 
to, e mira sotto di se girarsi la gran mac- 
china del mondo , il Sole, la Luna , e coi 
pianeti le rotonde stelle. Cristo palma dei 
combattenti cittadini , introducimi in que- 
sta (Htià , dopo sciolto il militar legame. 
Fammi partecipe del dono de’beali cittadini. 
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Dà fortezza a chi s’ affatica , e travaglia in 
grande, e perigliosa guerra, acciocché dopo 
ch’io sarò sciolto, e libero mi doni quiete, 
e che meriti godere te premio senza fine. 

CAPO xxvn. 

Lode^ € contemplazione della divina 
natura. 


Kenedici , Anima mia , il Signore , é tut- 
to ciò , che è dentro di me il nome santo 
suo. B.-nedici , Anima mia , il Signore , e 
non ti volere scordare tutti i suoi beneficj, 
e doni. Benedicano il Signor tutte le opere 
sae in ciascun luogo della sua signoria : 
benedici, Anima mia , il Signore. Lodiamo 
Dio , il quale laudano gli Angeli , adorano 
le dominazioni , tremano , e temono le Po- 
testà , al quale i Cherubini, e Serafini con 
incessabile voce gridano , Santo , Santo , 
Santo. Giungiamo le voci de’ santi Angeli, 
<T lodiamo il comune Signore per il nostro 
potere , perciocché quelli lodano 11 Signo- 
re purissimamente senza riposo , i quali 
sempre sono vicini alla divina contempla- 
zione non per specchio , ed enigma ma a 
faccia a faccia. Ma chi potrà dire o pensar 
quale sia nel cospetto del Signore Dio on- 
nipotente quella innumerabile mnltitudine 
degli spiriti beati, c di virttV celesti? Qua- 
le sia in loro senza fine la gioja , e conso- 
lazione della visione di Dio ? Quale alle- 
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grezza senza difetto , qual fuoco d’ amore , 
che non crucia , mà diletta ? Quale deside- 
rio sia in loro delia visione Divina con sa- 
zietà , e sazietà con desiderio^, ne’ quali 
mai il desiderio pena , nè sazietà genera » 
e partorisce fastidio? In qual guisa essendo 
vicini alla beatitudine eterna siano beati ? 
In qual modo mirando sempre l’incommu« 
tabile Trinità , si siano cangiati in incom« 
mutabilità ? Ma quando potremo compren- 
dere quell’ altezza della dignità Angelica , 
non potendo investigare la natura della 
nostra propria Anima ? qual’ è questa , che 
pnò vivificare la carne , ma come vorreb- 
be f non può costringere sé nei santi pen- 
sieri ? Quale è questa tanto forte , cosi in- 
ferma tanto pieciola , cosi grande, che co- 
nosce i secreti di Dio , e contempla le cose 
celestiali , e si loda avere trovato col suo 
perspicace , ed acuto ingegno la perizia di 
molte arti al comodo , eci utile umano ? 
Qual è dunque costei , che tante cose da- 
gli altri conosce , e come sia fatta , ella 
stessa non intende ? Perchè quantunque da 
alcuni sopra I’ origine di quella alcune co- 
se ambigue si narrino , nondimeno ritro- 
viamo quella essere un certo spìrito intel- 
lettuale fatto per potenza del Creatore , 
che immortalmente sente il modo suo vi- 
vendo , vivificando il corpo mortale , che 
sostiene , soggetto alla mutabilità , dato 
all’ oblivione : al quale il timore spesso dà 
noja , e la molestia , ed‘ allegrezza Innalza. 
0 cosa maravigUosa , e dignissiraa d’ ogni 
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stupore ! Di Dio veramente creator di tut- 
ti , il quale è incomprensibile , ed ineffabi- 
j V <^ose eccelse , e mirabili senza 
dubbio alcuno , parliamo, e scriviamo; ma 
degli Angeli, e dell Anime ciò che diciamo, 
non cosi evidentemente possiamo approva- 
re. Ma si levi da queste Tanimo, e trapassi 
tatto ciò che è creato, corra, ed ascenda, voli e 
trapassi; ed in colui, che ha creato oé„i 
cosa , quanto può , drizzi gli occhi ddia 
fede. Faro dunque i gradi deli" ascensione 
nel mio cuore , e per quelli ascenderò al- 
1 Anima mìa , e per essa , e il mio 
intelletto ascenderò al Signor mìo , il 
quale mi sta sopra il capo ; ciò che vi- 
sibilmente si mira , ciò che spiritualmente 
s immagina , con gagliarda , e forte mano 
sia rimosso dallo sguardo del cuore, e dal- 
la mente.^ E solo F intelletto puro, e con 
semplicità camminando , con rapido volo 
pervenga al Creatore degli Angeli , delle 
Anime, e di tutte T altre cose. Beata quel- 
la mente , che abbandonate le jeose basse , 
ricerca le alte, la quale nelle cose difficili , 
e taticose pone il seggio della sua abitazio- 
ne , e dalle alte rupi contempla con 
sguardi aquilini il Sole di Giustizia : per- 
ciocché niente é tanto bello , e giocondo , 
quanto col suo sguardo della mente , ed 
avidità di cuore contemplare esso Dio , e 
con maraviglioso modo, invisibilmente quel- 
lo invisibile vedere*, ed in tal guisa gusta- 
re non questa, ma un’altra dolcezza-, é 
mirare non questa , ma un’ altra luce 5 
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perciocché questa luce, che il luogo si chiù» 
de , con tempo si consuma , per tramez- 
zamento della notte si cangia *, e quella 
che comune con le pecore , e vermi abhia* 
mo ) in comparazione di quella somma la* 
oe non si deve chiamar luce , ma notte. 

CAPO XXVIII. 

Che cosa sìa ad un certo modo veder Dio , 
e temere , e qualmente sia da sentire , e 
giudicare di Dio. 

^^uantunque quella somma , ed Incomma^ 
labile essenza, quella vera, ed indeficien* 
te luce , luce , dico , degli Angeli , da al- 
cuno in questa vita non si possa vedere , 
il quale premio solamente si riserva a' San- 
ti nella gloria Celeste : nondimeno ciò cre- 
dere , ed intendere , e sentire, e quella ar- 
dentemente desiderare , è in un certo mo- 
do quella vedere , e possedere : risuoni a- 
dunque la voce sopra gli Angeli , e 1' uo- 
mo con mente attenta contempli Iddio, con 
quelle parole , che pnò , dica le sue lodi 
a quello. Imperocché è giusto e convenien- 
te , che la creatura laudi il suo Creatore •, 
perchè egli non avendo bisogno delle no- 
stre lodi ci ha creali a rendergli laude , 
perchè è a noi comprensibile , nè ha biso- 
gno di ajuto alcuno a se stesso bastevole. 
Grande è il Signor Iddio nostro , e gran- 
de la virtCì di quello , e non è numero 
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dio nostro , e grandemente da lodare. Que- 
sto adunque ami la mente , canti la lin- 
gua , la lingua , la mano scriva , ed in 
questi santi studj 1’ animo fedele tutto si 
eserciti. L’ uomo contemplatore €le’ Celesti 
desider") sia assiduamente reficiato dalle soa- 
vissime vivande di questa celeste rettorica ; 
acciò ingrassato per questo celeste pascolo , 
gridi con tutte le midolle del cuore , gridi 
in ,gioja e festa , e con ardentissimo desi- 
derio della mente dica : 

CAPO XXIX. 

Oramm , cM narra la proprietà Didna. 

> * 
r • t • , * 

O sommo , ottimo , onnipotentissimo, mi- 
sericordiosissimo , giustissimo , secretissimo , 
presentissimo , bellissimo , e fortissimo , 
stabile, ed incomprensibile, invisibile, che 
il tutto vede, immutabile , che muti ogui 
ogni cosa , immortale , che non ha luogo , 
senza termine incircoscrltto 5 mai finito , 
inestimabile , ineflfabile , inconsiderabile ; 
immoto , che tutto movi , non investigabi- 
le , indicibile, da esser temuto, e terribi- 
le , onorando , e da esser avuto in timore, 
venerando , e reverendo ; mai nuovo , mai 
Tecchio , innovator del tutto , riducitor 
de’ superbi alla vecchiezza , che non Io co- 
noscono : sempre operante , e sempre quie- 
to , che raguni , e non bai bisogno •, por- 
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tando ogni cosa senza peso , e fatica *, em- 
piendo il tutto senza esser chiuso. Creator 
del tutto , difensore , nutritore-, e che ri- 
duci a perfezione , che cerchi non avendo 
bisogno di cosa alcuna ; ami , e non ardi ; 
sei zelante, essendo sicuro; ti incresce, -e 
non ti duole*, ti sdegni , e sei tranquillo; 
muti r opre , ma non il consiglio. Ricevi 
ciò , che non trovi , e mai non hai per- 
duto nòn mai povero , e ti rallegri' del 
guadagno; non mai avaro, e pigli usura; ti 
vicn dato d’avantaggio, acciocché ti sii debi* 
tore *, e chi ha cosa alcuna non tua ? Ren-* 
di il debito non essendo obbligato ad al- 
cuno *, tu doni debiti , non perdendo nien- 
te. 11 quale solo vivifichi ogni * cosa •, il 
quale creasti il tutto; il quale in ogni luo- 
go sei , ed in ciascun luogo tutto ; il qua- 
le puoi essere sentito , ma non veduto ; il 
quale non manchi in luogo alcuno , e non- 
dimeno sei lontsno da pensieri degli ini- 
qui. Il quale ancor non manchi ivi , onde 
sei lontano , perchè dove non sei per gra- 
zia , ivi stai per vendetta. II quale tocchi 
ogni cosa , non però egualmente , perchè 
tu tocchi alcune cose , acciocché siano *, 
ma non perchè vìvano , sentino , e discer- 
nino: alcune altre veramente tocchi perchè 
siano , e vivano ; non però , che sentano , 
e disccrnino : ed alcune tocchi , acciocché 
siano , vivano c sentano; ma non però che 
disceinino : alcune altre veramente tocchi , 
acciocché siano, vivano, sentano, e di- 
scerni no ; e non essendo mai dissimile a te 
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stesso « nondimeno disiimilmente tocchi le 
cose dissimili , il quale sempre in ciascun 
luogo sei presente , ed a fatica puoi esser 
ritrovato ; il quale stante seguitiamo , e 
non possiamo apprendere, il quale possiedi 
ogni cosa , empi il tutto , tutto abbracci * 
sopravanzi il tutto , sostieni ogni cosa *) nè 
da una parte sostieni , e dall’ altra sei su- 
perato ; nè da . 1’ un lato empì f e dall’ al- 
tro sei circonchiuso ; ma tu abbracciando 
empi y ed empiendo sei circonchiuso , soste- 
nendo sopravanzi , e sopravanzando sostie- 
ni. 11 quale insegni , ed ammaestri i cuo- 
ri de’fedeli senza strepitò di parole, il qua- 
le gagliardamente entri dall’ un fine insino 
all’altro fine, e disponi il tutto soavemen- 
te, il quale non sei separato per luoghi , 
nè per tempi li cangi. Nè hai progresso , 
e ritorno , ma abiti la luce inaccessibile , 
la quale alcun uomo non ha veduto , nè 
anco può vedere. In te stesso stando quieto 
in ciaseun luogo tutto circondi, in ogni 
luogo certamente lutto, perciocché tu non 
puoi essere diviso , nè separato ; per te sei 
veramente uno , nè ti fai in parte , perchè 
tutto , il tutto possiedi , il tutto empi , il 
tutto illustri , e godi. La profondità im- 
mensa di questo misterio in guisa alcuna 
non può mente umana concepire, nè lin- 
gua oratoria narrare , nè diffusi ragiona- 
menti , nè i volumi delle Librerie possono 
esplicare. Se tutto il Mondo empissimo di 
libri , la tua inenarrabile scienza esplicare 
non si puote : perchè veramente tu sei in- 
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dicibile, in guisa alcuna non puoi esseré 
scritto , nè conchiuso. il quale sei fonte di 
divina luce , e Sole della cbiareiza eterna : 
perchè tu sei grande senza quantità , e pe* 
rò senza misura sei buono ; senza qualità , 
e però veramente e sommamente buono ; 
e niuno è buono se non tu solo, la volon- 
tà del quale è opera , ed il suo volere , 
potere, 11 quale di niente creasti ogni cosa, 
ia quale con la tua sola volontà facesti. Il 
quale senza alcun bisogno possiedi tutte le 
tue creature, e senza fatica governi, e sen- 
za fastidio reggi. E non è cosa alcuna , 
che perturbi T ordine del tuo imperio , o 
nelle cose grandi , o nelle basse. Il quale 
senza luogo sei in tutti i luoghi , e lutto 
contieni senza circuito , e in ogni parte sei 
presente senza stato, e moto. Il quale non 
sei autor del male , il quale non puoi fa- 
re , il quale tatto -puoi. Nè mai ti ìncreh- 
be avere fatto alcuna cosa , nè per moto 
d’alcuna commozione del tuo animo ti tur- 
bi , nè i perigli di tutta la terra ti sono 
di danno alcuno ; iniquità , e scelleraggi- 
ne tu non lodi , o comandi: mai non men- 
ti , perchè sei Eterna verità j per cui sola 
bontà siamo fatti , e per la giustizia por- 
tiamo le pene, e per la clemenza sicmo liberati; 
perciocché alcuna cosa celeste, aicnna di fuoco, 
alcuna tei’i*ena, ed alcuna cosa, che tocchi il 
senso del corpo , per te si dee onorare , 
il quale veramente sei ciò che sei , e non 
ti muti. Al quale spiritualmente si convie- 
ne principalmente quella , che i Greci , gd 
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ì Latini chiamano Essenza. Sempre sei quel 
medesimo , e gli anni tuoi non verranno ’ 
meno. Queste , e molte altre cose mi ha 
insegnato la santa Madre Chiesa , di cui 
sono fatto membro per tua grazia : mi ha 
insegnato certamente te solo , e uno , e 
vero Dio non esser corporeo i e passibile , 
e niente della sostanza , e natura in guisa 
alcuna essere violabile , o commutabile , o 
composito , ovvero creato. È però manife- 
sto y che tu non puoi essere veduto cogli 
occhi corporali , ma nè anco da uomo al- 
cuno essere stato potuto vedere alcuna Ha- 
ta nella propria essenza. E però quinci ma- 
nifestamente si dà ad intendere , che d’on- 
de gli Angeli ti mirano , che , indi , e noi 
dopo questa vita ti vedremo. Ma quelli cer- 
tamente ti possono veder come tu sei. Ad 
alcuno finalmente , se non a te solo, è ma- 
nifesta la onnipotente Trinità. 

CAPO XXX. 

« 

Della pluralità delle persone , e unità ' 
in Dù)‘ 


^JTu veramente sei la unità della Divinità, 
rooltiplice per la pluralità delle persone , 
numerabilmente numerabile sei, e però mi- 
surabilmente senza misura , e ponderabil- 
mente impondox’abile : perciocché noi non 
facciamo professione di avere origine di 
somma bontà , la quale tu stesso sei , dal- 
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la quale ogni cosa ) e nella quale ogni co- 
sa , per la quale ogni cosa , e nella quale 
ogni cosa : ma per sua participazione di- 
ciamo tutte le cose buone , perchè la tua 
divina essenza sempre fu , ed è senza ma> 
teria , quantunque abbia forma : cioè for- 
ma informata , forma delle forme , forma 
bellissima , la quale mentre, che tu impri- 
mi quasi sigillo a tutte le cose, quelle sen- 
za tuo aumento , ovver detrimento , senza 
dubbio alcuno fai essere da te difièrenti 
pèr mutabilità ; ciò che dunque è della 
natura delle creature , è tua creatura. O ' 
Dio una Trinità, e trina unità, di cui 
l’ onnipotenza possiede , e regge , ed empie 
tutte quelle cose , che ha creato. JVè però 
diciamo , che tu empi ogni cosa, che quel- 
le ti contenghino , ma che quelle da te 
più tosto siano contenute : nè particolar- 
mente empi ogni cosa: nè in modo è da pensa- 
re cosi che ciascìuna creatura per la sua gran- 
dezza ti posse^a , cioè la grande più , e 
la minore meno , essendo più tosto tu in 
tutte , ovvero tutte in te. L’ onnipotenza 
del quale abbraccia , e stringe il tutto , 
nè alcuno può trovar mezzo , o sentiero 
da poter fuggire, e schifare la tua, poten- 
za ; perchè chiunque non ti ha placato , 
in guisa alcuna non ti fuggirà sdegnato. 
Siccome è scritto : Nè dall’ Oriente , nè 
dall’ Occidente, nè dai deserti, nè dai mon- 
ti , perciocché Dio è giudice- K in un al- 
tro luogo , dove andiò dal tuo spirito ? e 
dove fuggirò dalla. faccia tua? Questa è la 
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grandezza della tua dWinilà, che sappiaìno, 
e conosciamo tc tra tutte le cose» ma non 
chiuso \ fuori di tutte le C9se ) ma non 
escludo. E però sei interiore , acciocché 
contenghi il tutto ; ® esteriore 

sei , acciocché per l’ immensità della 
tua ìncircoscritta grandezza tutte le cose 
abbracci , e circondi ^ per quello adunque, 
che tu sei interiore, ti dimostri esser crea- 
tore; ma per quello, che sei esteriore, appari 
essere govemator del tutto', ed acoiocche tut- 
te le cose, che sono create, non fossero sen- 
za te , sei interiore •, esteriore poi , accioc- 
ché tutte da te si chiudino, non per gran- 
dezza locale, ma per presenza potenziale, 
benché alcuni queste cose inlendino ed 
alcuni non T intendino. L’ unità dun- 
que della tua inseparabile natura può 
avere persone separabili » perciocché sic- 
come sei Trinità in unità , ed unita in 
Trinità , cosi non puoi aver separazione di 
persone. Sono alcuna fiata quelle persone 
certamente nominate singolarmente , ma in 
tal guisa , Dìo Trinità , ti hai voluto di- 
mostrare inseparabile nelle persone , che 
dicono nome non sia in qualsivoglia per- 
sona , che secondo la relazione di regola 
non si riferisca all’ altra ; siccome il Pa- 
dre al Figliuolo , ed il Figliuolo al Padre : 
cosi lo Spirito Santo al Padre , ed al Fi- 
gliuolo verissimamente si riferisce. Quei 
nomi veramente , che la sostanza , o per- 
• sona , o potenza ovvero essenza tua signifi- 
cando ', ovvero ciò , che propriamente si 
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chiama Dio , a tutte le persone egualmen- 
te convengono ^ *comie Dio gi^ande) onnipo- 
tente , eterno , e tutte quelle cose , che 
naturalménte clt te Dio si dicono.^ Non ^ 
adunque alcun nome di natura , che cosi 
possa convenire. Diciamo naturalmente te 
Padre 'essere Dio^ ma e naturalmente 
ghuoio è Dio, ematuralmenté aneura-è- Dio' 
Spiritò' Santo ;, non però tre DU.^ mA> 
dn: Dio .òatUrélmente > Padre?* Figliuolo , ò 
Spinto; Santol i Però sei. in persone inserta-; 
bile f santa» fTrinità Diò da essere col senso 
intèsa , benché in voce : abbi nomi separa^, 
bili, ipercbè in modo alcuno 'non ^ni otl- 
mero:- {durale, nè* nomi; di natura: percioc-^ 
chè in questo si dimostra , 'che le persone 
non si possono meik santa Trinità di¥ide<% 
re. la quale <è un Dio. vero, r perchè il nome 
della pers<ma di ciascuno 4 tempK risgaar»- 
da , e si rìferiscè all* altra perscma. Sé di^ 
co padre ; dimostro . il figliuolo:^ se nominò 
il .figliuolo , faccio manifesto il padre ; se 
chiamo lo Spirito < Santo , - è necessario in- 
tendere , che sia spirito di. alcuno , cioè 
del padre, . e del figliuolo. Imperocché que- 
sta è la vera fede, che nasce da santa dot- 
trina. Quest’ è^ certamente la fede Cattolica' 
ortodossa , la. quale ■ Dio mi’ ha per %oa 

g razia insegnato nei seno ddla santa’ Ma- 
re Chiesa. I . . . ' . • ' 

• S. - A^s. Midìt. I ; ' 
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3 .icX OfoaMÉic alla tìmfa Trirdtà*u\, 
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S n?f! CJiì. .; • ì'/J . tT.f:e’.’'’O0 X -<Hr 

ha •fedbinib adunquo<:>inToéit te Si^naà^^J 
Ift 4'>àU^tt(^t ?bai> concèduta fpe^ téartxnB^ 
tii.a saUtie tftla. Ma 1’ Animàr:i-fedeleninv«‘ 
di fèder'tifene.in speranza che<~Wdrè 

ili. cretto. Invoca te, 'Dioi 'aaio‘p>4aoX{a^a 
ndscieusaf mta^; ed ii ^ioiVeiì ^oi^esaiella 
oaiia.'fede , 'Ih: qaàlls spente n ie^dtembr^fictSiik 
gnOrama' ,r ad r.tot#f]iigenE» alt ^'.iertt^ . Uàt 
condotto : la ’qoaliiiar ' tratto ifalir;ainarezza 
del' secolo 1,^ èd agfi^i«inta<^ da omcifà rf della 
ani' duleeu^ tnaib P faai fatta f^^tooonda p <e 
aClUdda. .>lnToea; te<>Trihità: ^eita da voce 
obiaia ed< ib ‘sinceiTO amord' della -. mia £e« 
de.% là quale 'mitrendoH dalie fasce ^^sempre 
hai àUatuinatò.,. pet > lat^> hioe; e -^èndore 
* delia tu»' grazia.*; fit<: quale' a»rnentaodof:ha!Ì 
in. .me'couh»cmata . per ^li > am<naa<ilrameixii 
della Madre (ih^ai. .‘TQ« in.roco-:^ > beata ^ ^ 
benedétta, e glnriosà sola Trinità,, 0 ':Pa(dre;, 
Figli nolo y e Spinto -santo ,-tBio Signore 
Pat'aclitd V cavità , .grana :,t -i coantiaicàzioiie 
genitore generato regeoeraiite vera lu- 
ce 'del lume véro , vera >iUumin^iotie;‘> fon- 
te , fiume , iirigazione. Da uno ogni cosa , 
per uno ogni cova , in iitid: tuttè.le cose ^ 
dal quale, per lo quale, nel quale tutte le 
cose : vita vivente, vita del vivente , vi- 
vificator dei viventi ; uno da se , uno da 
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uno , uno da,,ainbe<loe, da sè , en^ 
dall’ alti'o^ e ent? dall* ^n., e, 1* altro fe- 
race Padre V verità Figliuolo ,, verità,' Spiri* 
tò Santo. Adunque Padre, Verbo, ,e Pa- 
raclito una medesima esiensa , una virtA , 
una beatitudine , una bontà' \ dal quale , 
per lo quale, ,e nel quale sono tutte le co- 
se beate. - , 


^ ?• 


i. 


CAPO xxxn. 


f ' ' * i . ^ .* 

Dìq sia vera , < somma vita- - 




f't‘ 


Ilio, vero , e ;somma vita , del quale per 

10 quale , e nel quale vìvono tulle quelle 
cose, che b^tamente ,< e in verità vèvonò; 
Dio bontà e bellézza,' della quale, per 
la quale nella quale sono buone, e bel- 
le tutte le oote , che .sono buone, e beile. 
Dio , la cui Cede ci sveglia la speranza 
drizza la, carità unÌ4ce. pio ,' il r quale co- 
mandi, che tu sia Ticbiesto, e ti Ibi. ritrovarcj 
ed apri a chiunque percuote JbMcio. .Dio, dal 
quale partire à cadere, al quale coavertirsi è 
levare, nel qual a bì tare, è consistere; Dio , 

11 quale alcpuo, non perde se aon-inganna- 
to, alcuno non . ricerca se noi| auimaestra- 
to ,. 0 MsuQO trova sé non p.urgatcì, e mon- 
dor. Dio , il quale conoscere à vivere , al 
ap^e wcyìre è regnare , il quale -laudare 

;S{dute.,' ,^j allegrexza d^ll^Anima ;. .t« eon 
J? la^ra», e col cupre,^ c con tutt»-qael- 
b virtù , <ie io posap, Ifido ^ benedhiq; e 

- » u , 
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a<loi’ 0 , 'e fingraiìb .Jta’ taa ’ clémctiza', ■ e bon- 
tà”, per tatti' i tuoi beneficj , è canto Tin-' 
ho della tùa gloria , Santo , Santi^, Santo. 
Ti infoco, 6 ■ beftUa Trinità' che tu venga 
in" me, e' mi face? tempio degno della glo- 
ria tua: prego il Padre per Io Figlinolo, pre- 
go il Figliuoloiper lo Padre, pi c^o Ib Spirito 
santo per lo Padre, e per lo Figliuolo, che tinti 
i vizj si allontanino da me , e che tutte le 
sante virtù siano in me piantate. Dio im* 
mense, del quale tutte le cose, jser lo qua- 
le tutte le cose, nei quale tutte le cose 
fatte sono, le visibili , ed invisibili; il qua-' 
le di fuori circondi le opere tue , e dentro 
riempi* di> sopra eUnpri , e' di' sotto sostie- 
ni.,: custodisci me ' òpra delle* tue mani , 
.che- in te -sempre spera, e che* 'blamente 
nella tua. misericordia si confida r custodi- 
sci .me ,">ti p^go 5 qui , in ciascun luogo , 
ora , e sempre , ‘deiitro , e 'di fuori , di-- 
nanzi , e di dietro , di 'sopra di sotto , 

• clrconoircal, in guisa tale , che in me non 
sla 'luogo* alcuno scèperlo all’ insidie de’ ne- 
mici.. Tu <sei'C)io onnipotènte-, custode , ’e 
difensKiee .'die tuttii quelli 'che' in te spera- 
no 4 scnsa^^ib^quale '* alcmio non- è sicuro , 
alcuno^ noncè liberato ìdài' pericoli. Tu ‘ sei 
Dio , entofi è altro DltT ■ fuor' che ta ^ nè 
di. sopra al Cielo , ‘uè di sottò in Te^ra’; 
il. quale fai cose/ grandi mirabili , e ehe' 
»on si ’.poski'QO investiga ré',’ delle ouàli non 
vi è numero : -'a 'te cotìtlftie' ■' ikdae ' a ’tc| 
si d^c^F Onore atte ‘conche* F'innó | à‘ 
te tmUb'^ii ,t ‘a'tb' PCfeiP, F'tttttte 
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le potestà dipooo, ioni , .Creando sepia ‘ Ji? 
ne laudi , come creature al, Creatore,, sèi> 
vi al Signore » è soldati al Re.' Te santa ^ 
e individua Trinità ogni creatura magnifica , 
e ciascuno spirito lauda.. . r 

cAPoxxxm. 

Laude, di Dio. ‘ , 

■ . ' ■ ■ " ■' -'r “ • 

• ' ^ -> - 

A. te i Santi.,' ect umili di; cuor^ -, , a 
gli Spiriti, etrApime deVgiu^ti,. a te tutti 
i superni Cittadini , e..4utti glL ordini' dei 
Beati spiriti; supplicemeutc adorando.,; gloria 
ed onore faenza, fine cantano. Lodano te, 
Signore , qup’ superpi Cittadini magnifica- 
mente onorabilmente. Ti loda i* uomo , 
gran _ parte della ,tua creatura. , Ma ; ed^io 
uomicciuolo peccatore con grau desiderio 
bramo, lodarti, desidero amai ti con amm' 
sincero y e precipuo. ■ Dio mio , vita, mia 
fortezza pgla , e laudali One mia, lamini .de> 
gno , che io ti lodi ^ dammi luce nel. cup- 
.re, parole tnella bocca ^ acciocché, iU^io 
.cuore consideri ,U gloria tua. e la^ lu^ 
lingua tutto il giorno .canti - le- uie 
iodi.. Ma ..perciocché non è -bella, lau- 
] de .nella bocca del peccatore , e perché 
, son uomo con le labbra bruttate , monda , 
ti prego , il cuor mio. da o^ui macchia^ 
. santificami dentro , e fuòri , santificator 
onnipotente., e' fammi degnp delle tue fiiu- 
..di* Kicen <^n. ; benignità ,, cd accetiub^^^ 
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mèriti^ di ifiamo del "cuòre Y‘ c dell’ aaior 
dèlia itìentè , ' accetta’’ il Wcrlfiòio delle tniè 
labbra^ c divenghi àcòeltkijilè rtél'luó cos’pet. 
to ed’ ascenda 'à te' iti [odpre*^ di ’soìivUà. 
La memoria tua santa , e hi 'tu^ beatissima 
dolcezza posseda tutta i’Ànima mia, c rapi- 
sca quella in amóre ‘dt-Ire c^ose invisibili, pas- 
si dalle co>e visibili .alle invisibili dalle ter- 
rene alle celesti', dalle temporali alle eter- 
ne : passi , e vegga mirabile visione. 0 
eterna verità , o vera carità , o cara etejf- 
nitb y tu' sei' il 'Dio min, a te sospiro gior- 
no, e *notte\ 'le bramo*i^aUe intèndo, a 
te desidero pervenire'; cbi-^i'écmosce V* co- 
nosce la verità v e la elern'tli td verità - sw 


sopra tnttfr Me cose ,' i-l qtiirle - vedremo sics 
come sei , quando sarb' 'passata questa -vita 
cieca ,' e ' mortale , -nél-fa quale 'si dice' à 
noi : dove è-'il> tuo Dio ? ed io dico : Dio 


min. , dovè sei ? Kèspi ro *- in te àlqtlianto' , 
quando spargo* sopra di te T ‘Anima* mia v 
in Toce di esultazione fe rolnfessioné' di 
snono dei conviti , -e festività cW^' celc- 
bm;‘e insino 'àd’ ora è mesìa v perche 
trascorre j' € ‘ diviene ” abisscr - Il qual • pi ù 
tòsto sente se esset^ ‘abi^ dice'^' a‘ quello 
la mia fede la qàal hai acCesb’ di ^ dotte 
Innanzi ai miei piedi ; Perchè sfei mesta , 
'Anima mia , e pei^hè mi cOtiturbi^-Spera 
in Dio la sua* parola è ' lucerna ^ miei 
piedi': " spera -} e* persevera , - insino i che 
trapassi la nòtte madre degli.' initjtri'V lhsi- 
tio che passi P^^di Dio-, del quale' alcu- 
ne fiate -siamo- stati, figliuoli , perchè sianio 
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stati dicali' tcmjX> tenebre , insino ebe sco.* 
>'a q^iesTo f ai pe^O' delle acque •'tSI rimanen- 
te g nc ad Ora porliaaioioiiel corpo) morto 
per Io 'peccaf<yv instilo «he riluca il gior- 
no , 6 l’omlive si ìnciinino/ Spera ne! Si- 
gnore , e ckimattiiMf staio presente ,i e con- 
templerò j e «tempre'' quello conl’esserò. Di- 
ttialtina ^aiò ‘pre8enle»y e tediò Dio mio 
Salvatore del mio* volto, il quale, vìvìfi- 
cli èra i corpi no.slrl merlali , per spirito 
di quello , che abita in noi ,' acciocché già 
siamo luce ^ mentre' che sin qui siamo sal- 
vi con speratili , e figliuoli della luce, e 
figliuoli idei giorno , ‘ non della ' 'notte , nè 
delle tfenobre : perchè siamo stati alcun 
tempo ténijre , ma ora luce in te Dio no- 
stro , e nonclimeno ‘Sino ad ora per fede , 
noii per visione. La speranza , che si ve- 
de , non è speranza: Lodano te Signore 
quei popoli immortali de’ tuoi Angeli , e 
glorificano il nome tuo le viit^i Celesti, 
le 'quali non faanrno bkogno di leggere que- 
sta nostra scrittura , è crtnò.seeré te santa , 
ed individua trinità : perciocché sempre 
veggono la faccia tua , ed ivi leggono sen- 
za sillabe de’ tempi , c'ò che voglia la tua 
eterna volontà* , leggono e leggono , e mai 
non passa ciò , che lcg:’Ono. E leggendo , 
' cd amando , leggono*'!’ istéssa immutabilità 
del tuo consiglio^ e non si- chiuderà il lo- 
ro volume , *n« si spiegherà il libro di 
quelli , perchè tu stesso sei quel libro a 
loro j'Cigli àatai ih eternò. O troppo beate 
quelle vrrt*à dei —Cicli y le quali santamen- 


^0 

tè , e cdn - purità ti possono lodaci.» 
iznnfensà dolcezza^ -é: ìnd^abUe gÌPÌSt,'f ;« 
festa ; d’indi lodano 4 dove 'sl)rh)|egr«no< « 
perchè sempre leggono dp?e si j, possano 
rallegrane * e laudare. Noi veramente, gra- 
vati dal peso delia carne, e • posti jontaiù 
4Ìal volto tuo in qa^to /nostro p^Uegànag- 
gio , «^per le mondane verità divi^ , non 
possiamo degnamente, laudare : laudiamo 
nondimeno per fede , non per specie, ma 
iqu^i Angelici spìriti non per\fede* perj 
diocebè la carne fa, /che molto altrimenti 
-lodiamo, che quelli. Ma bencl^ ron diver- 
si modi diciamo laude, t»,, nondimeno sei 
un <Dio Creator del tutto , al quale nel-.Gie- 
lo, ed in. sterra si ‘offerisce sacrificio di.lau- 
siamo nondimeno per venire per tua 
misericordia nella loro compagnia *- co’ qua- 
gli/ te sempre vedremo-, e senza fine lode- 
vTomo* Concedi , Signore, che mentre ,_cbe 
^ io son posto in questo corpo fragile , ti 
'•lodi il mio cuore, e/ ti laudi '«la tnl^ ll*^*' 
gùa,, e tutte l’ ossa m,ie dicano Signore , 
chi è sknile a te? Tu; sèi IMo onnipotente , 
.il quale trino in persone, e tino; in sostan- 
za di deità onoriamo , e adoriamo , Padre 
; non > generato Figlinolo unigenito del Pa- 

, dre , Spirito Santo procedente dall’ uno , e 
^ l’altro, e permanente ip ambidue santa, 
-ed ^individua Trinitb,. uno Dio onnipoten- 
iijtei il qimlerqu^ado -noi nOn eravamo, po* 
..tenterei pai fatto^^ ,ed essendo perduti per 
"tnostra^^Ipa , . perj pietà t; bontà- tua mi* 
>:;i«bilm!éptèt pRn|mratO;: jion-Usèìàre, 

'«St’ às-'j-Vf.»-.--*; ■ i'- - 



Si- 
ti prego , che tl suiniO: ingrati di Unti hc- 
neficj e . indegni, di tante , e tnolte.;mise> 
ricordici Ti prego > , . supplico , e . , chiedo , 
accresci la feae , aumepta la speranza , e 
dà forza , alla carità. , Fa. noi per la 
propri toa grazia sempre stabili nella fe- 
de efficaci ,neir .opere , • acciocché per 
dritta! fede, e opere condegne' alla fede, 
per tua misericoraia pei'reniamo alla vita 
etcrnff acciocché, ivi redendo la gloria tua, 
siccoou é, adoriamo, la tua maestà , e„di- 
ciamo insieme pogli altri, che tu afra! fat- 
ti ,degni^di vedere la gloria tua; Gloria 
ai P^re^, che. ci ha creati ; gloria al Fi- 
glìuom ,cV , ni hà redenti v gloria allo 
Spirito Santo , che ci ha santificati ; glo- 
ria alia somma , ed individua Trinità , l'o- 
peie della quale sono inseparabili, lo im- 
perio di cui sta senza fine : a te si convie- 
ne laude , a te gli inni ,si devono , a te 
sì deve ogni onore , a te benedizione , 
splendore , a te D'.o nostro onore , vli lù , 
C fortezza , ne' secoli de* secoli. Amen. 

'C A P Q XXZIV. 

,Si duoìfitV Uomo , cht wn $i ctinpunge. 

• ■< '• .■ -u i:.- - ■' 

P ' I ' ^ * 1 • ' , 1 1 . . ' ■ 'i- ■ 

eidona , Signore « perdona, pietoso, per- 
ilooft , e abbi misericordia ; perdona allo 
ignorai^a mia , ,e alla mb .molta imperfe- 
zione,. Non - mi reprobare come temiri^ritì*, 
perchè io su audace scrv.o » pur ch«.bua« 



no, è noti anco inulHc', e calli io , e pe- 
rò grandemerite caltrvo' perchè te 'onnipo- 
tente Dio 'nostro terri^iFè', e molto da te* 
mere', seiiià xla ctìritrìx'one del ‘cuore , e 
un fonte di' lagrime,'^ senta debita 'riveren- 
za , c tremore laudo benedico , ed adoro : 
perchè' sé gfi * Angeli ' te adoranti , e lodan- 
ti , tremano pieni dì maravigt iosa festa ; io 
peccatore /mentre ■ sto alla tua presenza, 
dico Iodi / òflFeriscò ' sacrificio ; perchè non 
parente nel Cuore, non impallidisco nel'VoI- 
to , non mi tremano le labbra , e'^nón ho 
tutta il corpo pienò di Orrore; ed ih 'tal 
guisa^con abbondanti'^ lagrime senza fihé al 
tuo cospetto non piango? Voglio, 'ma non pos- 
so , perchè^ non j)Osso ciò che desiderò' ; 
perciocché di ^ur ‘ grandemente meco me- 
desimo mi maravieìio'/ mentre che' con gU 
occhi della fede m troppb terribile miro. 
Ma chi può q\iésto'’séhza‘' r ajuto della tua 
grazia ? perciocché la grande tua miseri- 
cordia è r universa nostra salute ? Mìsero ^ 
me ! in che mbdo è ‘cosi divenuta insensa- 
ta l’Anima ipia,, che non paventi di gran • 
dissimo timore', mentte sta dinanzi a Dio, 
e Canta a quello le spe lodi ? Misero me , 
in quabeuisaP* ó^^e’ -ewsi indurato il mio 
cuore , che eli occhi mìei senza mai posa- 
re non mandino fuori fiumi di lagrime , 
niepti<e 'dliél ’I . %ferVp ’ Irag^ona ai la presenza 
dèi su#'' ore Uòmo con Dio, la crea- 
trira<.0M 'Cfré»toré‘p fco'hii , eh’ è fatto di 
.terra v’-doò ‘-ifUello ‘cl!k/‘dì'‘nienfe -ha creato 
ogrii ■ ébsa ?•' Ècco -/ Signori , poami dinansii 


Digitized by Google 



t 83 

a te , e ciò , che in secx'elo sento di me , 
non taccio alle fraterne orecchie. Tu ricco 
in misericordia , e largo ne’ premj , dam« 
mi de’ tuoi beni , acciocché di quelli io ti 
serva ^ perciocché di altronde non possia> 
mo servirti , nè piacerti , se non de’ tuoi 
doni. Pungi ti prego col tuo timore le 
carni mie, si iàllegri il mio cuore , ac- 
ciocché tema ’il tuo’ nome.' Fusse pur veró, 
ché cosi ti teni'esse TAnima mia peccatrice, 
come quel santo qohloVche disse : Io sem- 
pre ho temuto Dio qùàs?’ còme 1’ onde del 
mare. , che si gonfiano sopm dì me ; per- 
chè Dio è dalor di tutti i beni , dammi 
fra le tue lodi uri fonte di" lagrime, ìnsie* 
me con purità di cuore , giubbilo di tnen- 
j te , acciocché' perfettamente amandoti , e 
degnamente lodandoti , col proprio palato 
del cuore, senta gusti, e sappia quanto 
sei dolce , e soave , Signore , siccome è 
scritto: Gustate, e vedete, perché’! Signo- 
l'e è soave. Beato l’uomo , che spera in 
lui. Beato il popolò, che fa H gaudio , e 
conosce • la gioja : beato T uomo , I’ ajuto 
del quale viene da te , ed ha diSpo'sto in 
cuor suo lé aschisioni dalla vallò delle la- 
grime , nèl ‘luogo , che hai posto. Beati 
quelli che hanno il cuor puro^' c mondo , 
perciocché èssi vedranno Dio : l^ati 'gli à- 
bitanti riélla tua casa Signore | ti loderaii- 
no ht’ secoli dè^secoli. Amen. "" 

t ' ■■■'' I.i • (._■ O.' ■ • 

7 . . ■ ■ . wì: ■ • 1 

I ' * * * . ■; n 5 i *'.-.*■> yw I * • , * 

-c Y (.‘Ukì-'y 0 ’lvboi^go? s'sih ili 
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CAPO xxXv/ 

r •* t ^ ' . < { 

Óiazùme a ^ ’ , 


. Oesù nostra r^enzione /{ amore ', e, desìde« 
rio, Dio di Dio, sii pr£^nte,,,.e poi^i ik* 
vore a me servo tuo.\ Te , invoco , a, te 
rorido con gran voce in tutto .il mio cuore. 
Te invoco n^U’ Anima mia; entra, in quella, 
e fa quella atta,, a te , ^acciocché, tu posse- 
.da quella senza ruga ,, e senza . macula : 
1 perciocché a Signore mondissioìo si deve 
^abitazioiw monda ,, e pura. Santifica dun- 
que me tuo vaso, il quale Hai fabbricato^ 
vuotalo di-io^hzia, e riempilo di frazia , 
e così pieno conserva in guisa tale, che 
io dìvenghl degno tempio della tua abita- 
azione qui , ed in po’petno. Dolcissimo, be- 
nignissimo , amantissimo , ^carìssimo , ; po- 
tentissimo, d^deratissimo , preziosi^imo’, 
amabilissimo , bellissimo ; ,tn più dolce, 
che.’I mele , più bianco che neve e, latte, 
più soave che il mttare , più prezioso del- 
le gemme , e 1* ora >, ed a me più caro , 
che tutte le. ricchezze , ed onori . tèj[;renì. 
Che dico ,Dio mio , sola mia speme , cosi 
grande miseri^rardià mia ; .che dedeez- 
za felice, e sicùra ? die dico ^ mentre elm 
tai cose dico ? Dico quello che posso , ma 
non dico ciù , che debbo : potessi io pui« 
dire tali cose , quali ne* suoi inni gli cori 
degli Angeli dire sogliono ! o quanto vo- 
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lentleri tutto mi diffonderei nelle tue lodi ! 
o quanto divotamente nel meizo della Chie- 
sa a laude y e gloria del nome tuo infati- 
cabilmente quella cantica di celeste melo- 
dia canterei ! Ma perchè non posso tali 
cose , tacerò adunque ? Guai a quelli, che 
di te tacciono , il quale risolvi la bocca 
de* muti , e le lingue de’ fanciulli fai elo- 
quenti. Guai a quelli , che tacciono di te, 
perciocché gl’ istessi loquaci sono muti 
quando non dicono le tue lodi. Chi de- 
gnamente può lodarti , riverirti , ed esal- 
tarti , o ineffabile virtù , e sapienza del 
padre ? E perchè io non trovo parole , con 
le quali sufficièntemente possa esplicare te 
che tutto puoi , Verbo , che sài ogni cosa, 
dirò in questo mezzo , ciò che io posso , 
insino che comanderai , che io venga a te, 
dove possa dire quello , che' a te conviene, 
ed a, me è necessario. E però supplicemen- 
te prègo , che non sólo risguardi a ciò 
che ora io dico , ma a quello , che io de- 
sidero dire: perciocché desidero con sommo 
affitto parlare di ciò , che a te conviene , 
ed a me fa bisogno ; perchè a te conviene 
laude , a te gl' inni , ed a te si deve ono- 
re. Sai dùnque , Dio conoscitor de* secreti , 
che non solamente tu mi sei più caro del- 
la terra , è di tutte le cose , che in quella 
sono , ma ancora mi sei più grato , e più 
amabile' dell’ istesso Cielo , e di tutte le co- 
se , che sono in quello ; perciocché io amo 
te sopra il Cièlo , e la terra , e tutte I’ al- 
tre cose che in quelli sono , anzi ( se non 
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amore del ncune 4uo ) quelle cose ^ 
c^. fonfk tifuosilpiile., . sepu ■ ajcuq .‘dubbì^ 
amar non; si devono. . 4 W 9 te , .Dio, in 19,, 
con grande , a more , e ■ m aggiormente ama r- 
U destdecp. «Concedimi., cb^ io , ti ami, sem- 
pre quanto vogUo e^ quanto .-.debbo,,^ aq- 
ciocchè tu solo sii tutta ia mia^.,inteQzjÌpue, 
ed ogni mio pensiero : , te rsenz^ ijuie^'poii* 
tempU «tutto il giorno , di,/nolta ’ti.scu; 

nel ;éonnO( tqco parli il { mio spirito , 
Ugo ragioni' la mia mente .dal, lume della 
tua' santa vbione sia il|us4*at,e ,ìf mio.j^po- 
re, accioccbè essendomi governatore, è guF> 
da i cammini dii V ir tCl in .virtà , final*- 
meote vegga te, Dio degli. ^J)ei in Sion , ora 
certamente ; per r speqcl^o / in , enigma ma 

allora: a faccia a» ^ccig.^ , ave qònoscà té,, 
siccome^, ,fOn r, conosci 9to,5f r. puri è 

mondi: cuqre.,; ,perqjoaclie ^ cssi' 
DionJBmti quellit CW abitano nella tua ca- 
sa ,SignQre ^;,Ioderanno ,te.. ne’,. secoli de’ se- 
coli. oTi pregp] adunque Signore , per tut- 
te; leimiserioordie' tue per le quali siamo 
libemtt .da morte,. eterna., moliinca^il,,.cuor 
mio dui:o e. di marmo , . di isassó'^ ^e, fer- 
l'o., 'Con.'la,sajpr£dissimà e potente" unzio- 
ne f .e fammi per. lo fuoco di CQmpunzìòné 
alla tuit;i>r^i^za ciascuna.|pr^ divenire vi- 
va .ostia.» Fammi nel . tuo cospetto sempré 
avere ij <999^ contrito , , ed.^ùmiUilP ,'^con 
abbondane *^i . ^^Sflmé,., it’àmmi. 'per^ tuo 
drnulerio^^Jptalmente pssem ^sijntQ a que^o 
Mondo , 0 f^mm'i ' scordale le 
torte j ‘ epa >ja grandezza dèi ..timóre^' jè^„a- 
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more , tacito , che - non ' piànga •' delie cose 
temporali nè mi* allegri , nès tema alcuna 
cosa tempora le , nè ami v nè v sia. > cbrrqtto 
per blandizie , 'nè per avversità mi conturf 
bi. £; perchè la tua dilezione è'fOTte come 
la morte i i^imovi‘', ti prego'i'> e separà-.ila 
mente mia da tutte te cose!, che. sono sot* 
to il Cielo ,^con T ardènte , e* melliflua £ot» 
za del tuo amore , acciocché a te solo > mi 
accosti , e della, ^olà memòria' dellaii4ua 
soavità mi pàsca. Discenda, rSignoré 
scenda , ti prego, discenda' nel scporrmlo 
il 'tuo soavis8irao 'od(M*e od entri di ' l tuo 
mellifluo amore : * mi venga 1’ odore mara» 
viglioso j èd inenarrdhile del tuo -sapore >, 
il* i|uale susciti in< me sempiterne cencopii- 
sceme, cavi dal-mio' éùore‘^ivenei d’acque 
salienti in* vita eterna.* "‘Immènso sei , Sìj- 
gnore , e però senza misura sei. da essere 
amato, esser /lodato ^ da guélli ,.cbe' hai 
col tuo prezioso sangue redenti. ’ Amator 
degli uomini benignissime, ‘clementissimo 
Signore ) e Giudice giustissimo , al quale 
il Padre ha .dato ogni .giùdicio, col sapien- 
tissimo giudizio di equità discerni , ^questo 
essere giusto e dritto,, .che i figliuoli di 
questo secolo della notte v ‘e delle, tenebre , 
con maggior desiderio < ‘ virtù ,:e stadio a- 
mino , e cerchino' le ricchezze j che peri- 
scono , e i fuggitivi onori- , di quello che 
noi servi tuoi a«»amo<^ te Dio nostro , per 
Io qual siamo k- fatti e redenti ; pci'chè se 
l’uomo ama con tanto affatto T'altro uo- 
mo , tal ohe a fatica 1’ uno patisce , che 
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Tattro stià lontano; se la sposa < si 
giunge allo sposo con tanto ardore di.menr 
te , tal che per grandezza di amore , non 
possa godere , e riceTere alcun ri poso^' non. 
senza grande affanno , e doglia , soppor- 
tando >1’ assenza del t suo caro sposo; adun- 
que con quale dilezione , con quale studio, 
e. pensiero , con qual fervore ì’ Anima , la 
quale tu hai sposata per fede , e miseri- 
cordia; deve amare te vero Dio, ,e sposo 
hellissimo, il qualeoosi ci hai amato, e salvato, 
il quale per noi tante cose, e cod grandi hai 
fatto? Ma quantunque qufóte cose infime,. ab- 
biano i suoi diletti, e suoi amori; nondtmcoQ 
talmente n<m dilettano come tu Dio nostro: 
perciocché in te si diletta il giusto , por- 
che r amor tuo è soave , e quieto ; 
tu riempi i petti, che tu possiedi, di dol- 
cezza-, soavità , e tranquillità : per conti'a- 
rio r amore dei secolo è molestato dalla 
carne , è perturbato , ed inquieto ; le ani-, 
me , nelle quali ehtra , non lascia esser 
quiete ; perchè sempre quelle stimola con 
sospizioni , molestie , e vane paure. Tu a- 
dunque sei il diletto de’ giusti , e retta, 
mente; perchè appo te è ferma quiete. ^ e 
vita senza molestia, e perturbazione; colui, 
che entra in .te , o Signore, entra nel con- 
tento , e gaudio del suo padrone e . più 
, :iU>n teme , ma si colloca benissimo in luo- 
go ottimo t dicendo : Questa è la requie 
mia nel secolo, de’ secoli ; qui abiterò; per- 
chè ho eletto quella. E poi:, dirà :v ir Si- 
gnor mi^ mi goTcrna , c noa oài mancU'.- 
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co«a ^k^una n^l luogo* (|i pascolo ivi 
mi , ba colloca to.. Polcc CrisJo ^ ;bwin Gesii, 
ricotipi sempre y.- t| prego , *il (CUor 
inestinguibile tua dilezione r /continua 
fnemoiia di te, in guisa,, ..cHe^tOsne fiam- 
ma ardente , .tutto arda , /abbruci; dalla 
doleva , dpi j tuo u amore;,», i) , quale, (.ancor 
molte, acque (Uon possino smorzare.,,, Ramini > 
'dolcis^mo . Signore , amarti » e ’ per deride<^ 
rio. , di te deporre il . peso di tutti ti deside- 
ri campii ,' e la grandissima^ sarcinUi . 4cUe 
qoncuptsceqze terrene , le quali- impugnano, 
ed aggravano la misera Anima i accioc- 
!clt^ lemiOi^o, pel ispedito , dopo, te cmrreQf 
'.Im £ odor de* tuoi ungoepti «sino a|Ìa 
visione della tua, bclicasa , essendomi tu 
guida ,, quanto più tosto ad esserp efficacer 
mente saziato , .menti perveoire: percioc- 
ché due amori , , 1 * un buqno , c,l' al|ro. cat- 
tivo , r un dolce , 1 * altro amaro , non 
possono insieme albergare in , un medesimo 
petto. E però se alcuno ama altra cosa , 
"'che te, non è, in lui , Dio , la. tua carith. 
Amore di dolcezza , e dolcezza di amore ; 
amor , che non crucia , ma diletta , amor 
. sincero ,.e casto ( e che- ti mantieni ocÌ,.M- 
de* .secoli ; amore , dbc,,spmpre^ 

_ e mai ti ammorzi ; dolce Cristo, ,buon 

Dio ^mìo , acge^iitó,4e(,fi^^ 

^ ^ ^ .amore , cavita , ,t: » 

» c gaudio' tpq » idi p4acérp , 

~ e concupiagenpa, ^ùa Jla, qual 

. % c buona , j^casù e. monda » ^tpn- 
^ e, sicura ; . accipccì^è . tutto ripieno 

'9 < * 
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di doli>eiza^jdeI* tOtì -amofe , * ttìtt» ocg^só' 
delta fia'HVfA^ della tuià c^Hlà'V ' aitìi te* Dio 
-^iriiootjoh tu Ito» '41 riiiio caòre»,- co» lé 

midólle del tè viè«lTe » mie , Rivendo le 'nel 
cHlnié ,'f»«Ha'>hocLa'i’ e: dinanzi àgli occhi 
àcrt» jwe in * ciascu n * Itiogo , ' In modo # 

ehè‘*éoi!f^^' in' meatluogo^'alcun*^ vùoto ,'e 
a|>ert* lagH'-^oilerin^'àmbrl/ Odi,ì’Dio mio, 
odiy lutftè' degli ofcchi- miéi ^ '.■àscbllJa quel 
chtedé , e «brlcedittrt - ciò' che i6 
fJwdèndèiò , aocioccliè mi intenidi.* 'Pietoso 
e>ttilS€ritOVdiòsisàimo- SìgAòi^ <’'non divéòir 
inès'eratóle "contri! di mé ‘per i 'miei -pecchi- 
ti'-, pér 'tttó honftà' yiréd i prieghi -'del 
tuo sèrvo ,’e' dammi K cretto- della nila 
léhicfrftó'V mio del^deriò, intercédendo, 
e • ^ó<^gahth!ì\ì '•impetirandd' Ih! gloriosa 
'Verginìe Màdie tnè Mària^, tStgnora e Pà- 
■friinh mia ^ con tutti i Santi tuoi. Ainen.' ' 

i 

P'0 *,XXX-V1;‘ V '■ ‘ - 

^ f Str-'f'i lìlllt» f ll. i l ljiJtr*,. -ir. /• ,0^ ?*.H| 

.s}n,;o OrkaioM n 6s^. \ ’ * ' 

; troois il» e-- : ...b :* , /.-‘n'.b ■?• - - h 

■jornr. , J’ihKb ,.«» , i ,Oi .' /mo 

'€i^Hfto'Slgdorti .''Verbo drf* Padire’, ‘il'quà- 
' }ó; Venisti *«t' qOwo tbOrido * a ’ sàlvar i '^peò- 
' 'òàtorì ti ’hrégO' per le- pìetq^ Visceré'klél- 

,vétóend^^ la'* Vità vì^ , 
' éiigliòfa ,• hl^uéta^ ì^^costutóft^ "I.^Va 
da ' Ih'éi CIO èlife ihfi'OiuÒcé? , à' tè' spìàOe, 
' c' datimi *ctò chfé^doHo^ci ,‘ che ' a' 'tè piae- 
'•cW', e ‘à 'mé gÌov^': 'Ìbhì 'ptiò'^ faré '^"bòh- 
'cètiló''dr%‘éme^dintfi6l^ ‘mòhdó’, e‘'pu^ , 
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se non tu soìo ? TiJ sci* Dio , ontii potente di' 
pietà infinita y ir’qùalè ‘^giustiftchi gli] em** 
p|'*i e vi^fiòhi i morti^ per . il peccato è. 
cangi, i peccatofi’ a' non ^cca^^e^ Leva dun>>- 
que-dà ine ciò dhe in me it spì'face ; ■ per- 
ciocché gfi occhi ‘ tòpi ' yedortò^-itioile 'có^e 
irape«'fette’‘in mè *' Stendi ^ ti prego i stojBrà 
di jaè là tuà mànò pietosa / e' fogli ' rrà''da 
me ttiltd* ciò • che offende ■ gl i^ occhi ''della 
tua pietà: Dinanzi 'a' te Signore ,• 'è'dà sa- 
nità j^ed infeniiità mia , qoella^' ti' pre^ 
conserva', questa sanai Sanami ^i'‘Signoré'^ 
e sarò’ sanato ;t fammi sàlvo ^ q sarò ’éalvo: 
tu , che SBoi 'de cose ' infèfrnie , le sane 
conserti ; -f ti che col' 'aóló *cennÓ resta im 
le cóse^* rovina te', e cadute :' perciocché'*' “sè 
ti ìdégni ùél tuo campò 'del’ mio ciforè sc- 
minàre^ buòna -setnente'i ^ é ùéctrssario v ^h® 
pfrirBiàl rori^Ta màVio della ’tUà pietà’ e'^irpi 
•dàlie radici le spine de* ifaìéi Vizj. Dolfeiàsi*- 
tnò /'henigbissimo , carissimo , desideratis- 
^rttd , *amà5ilìssitnrt‘’, ''lièllissimo infóndi^, 
ti- prego r abhondanza ’ della tua dolcezza', 
e carità nél mio petto acciocché'’ io*' nóh 
desidèri alcuna* cosa terrena, alcuna car- 
enale nè'dl quelle pensi'; ma tc sofó' ani?, 
’te solo alih&'nèi' cuore,-'e bocca mia.''Sfcri- 
•vi col tiib dito nél mio* petto'’ là dolce ’^ toé- 
’moria del tu o'tnellifluò* nome , 'da’ ‘non* 'Os- 
sei* 'mai' per' àie li ha- oblivione' ''sbàniiéll^. 
Scrìvi nelle tavole del' ’cuor’ mio' la’^ltda 
Tolòntà ,' e le* tue ’^grustifiirazipttì'^l àfcòìocdbè 
te Sgnore di 'dolcezza immérisa'‘,' ed’ r tÒbi 
precetti sempre e in ‘ciascùn’‘MdÒ^’‘'àbWa 
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<>inan2Ì gli occhi. Accendi ed infiamma 
la piente in>a di qacl tuojraoco , il quale 
mandasti in terra , e vedesti , che grande- 
mente s’ accendesse, acciocché ciascun gior- 
no io t’offerisca con stUlanti. lagrime il 
sacriffrio dello spirito contrihulato , e del 
^optritp capre. Dolce, Cristo , |>Mon Gesù , 
siccome desidero,, siccome con tutta U 
niente mia , chiedo., .concediqii il tuo amo- 
re santo , e casto, il. quale mi sizj , mi 
jpenetri , é tutto mi posseda ; e dammi per 
segno evidente dell’ amor tuo un vivo , ed 
irriguo, fonte, di, lagrime , che sctqpre scor- 
ra^ acciocché le stesse lagrime reqdapo 
testimonianza ^del tuo amore verso ,di me , 
esse, manifestino., esse parlino quanto ti a- 
mi l’ Anima , mia . mentre , che per troppa 
dolcezza dei tuo amore, non si, può dalle 
lagrime contenere. Mi. rammento, pietoso 
Signore,, di qqella, buona , donna Anna « 
la quale venne al tabernacolo per pregare 
per io figliuoloj della quale najrra. la. Scrit- 
tura., che, il. suo volto dopo le lagrime , e 
preghi non si cangiò altrimenti : .ma ri- 
cordandomi di,. tanta virtù., e costanza,, 
mi, crucio di doglia, et mi confondo) di 
.Yprgogona , perchè io mi veggio troppo al 
basso giacere.^ perchè se cosi pianse , e 
nel;, pianto perseverò, la donna ,, che .cerca- 
.Yq ! un figliuolo ^ , in qual .. guisa , piangere.. , 
e, persistere nel, pianto dete < l’Anima lai»;, 
^ la. quale ricerca;, ed ama Dio, c deddera 
lui ? lo che modo lamenterst , 
.q pUngcrp|deve,tale Anima, che cerca Dio 


Digitized by Googlc 



' 

giorno , è notte ? la quale eccetto ’ Cristo - 
non ruote’ anìate cosa alcuna ? Maraviglia 
certamente è; se gik ' le sue' lagrinte non 
gU son difCotate ’ìn pane giorno , è notte. 
Risguarda <ilun<[ae , ed ‘aboi di- me miseri- 
cordia', perciocché i ‘ dolori del mio cuore 
sono moUipUcati. 'Damimi^ la tua Celeste 
consoiatione , ' e non volere spreizài^e' rAni* 
ma peccattice ,■" per la quale sei ’raorto-I 
Dammi, ti prego con tutto - F affetto, la> 
grime interne , le quali possono sciogliere 
i legami idc’'miei peccati , e di celèste gto* 
ia sempre riempine I* Anima 'mia. Se rt’ort 
con veri, e perfetti monaci, i vestìgi dei 
quali non -posso imitare-, almeifo con dU 
vote femmine' meriti acquistare una ‘qual 
si voglia , voglia , ancorché picciola , par- 
ticella nei tuo régno. Mi viene anco in 
mente la- màfarigliosa divozione dì un’al- 
tra donna, che te;' che riél 'sepolcro giace- 
vi , con pietoso amore cercava ; la quale 
partendosi i discepoli" dal sepolcro . non sì 
pa iva , ma’ s^eva mesta , e dolendosi * 
G ®o to , e lungamente piangendo , e le* 
van Osi con^ 'molto lagrime una ed un* al* 
fiata con diligenza , con vigilanti occhi 
ricercava gli antri ‘del sellerò , se a casò 
si potesse in alcun luogo' vedere quello, il quale 
con desiderio ardènte cercava. Già certamen», 
te una fiata e più , entrata , area riguar-' 
dato il' sepolcro , ma ^ una , che troppo 
amava , non bastare , perciocché la virtù 
di huoaa opera' è' la 'perseveranza. ' E per- 
chè oltre gli altjri amò, amando pianse, 
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piangendo cprcó;,,s e cercando perseverò ; 
però prima di; meri,tò, ritrovarti , ve- 

derti , e teco{ patlare: e non solamente que- 
sto » naa ancora a’ discepoli ^pro^^■j v.eo^Dan• 
dandolo tu , « clementemente, aaun^^stran- 
dola , ,fu annuncfiatrlce della ., tuafj gloriosa 
Resurrc«,ioHe. , Va , ,e di a’ miei fijàl.elli, ,che 
vadano in Galilea *, W - vedrannò.. Se 
adunque cod. pianse , e perseverò* nel pian- 
to’ questa r donna la quale, -te, (VÌVO cercava 
tra morti , la, quale ite : con la, mano della 
fede toccava f. in che modo dqve piangere , 
-e nel pianto/.ipersislere; l! 4njfna , ja^ quale 
te Redentor.sua già .presidente in Gitlo »• e 
regnante in, ciascun .luogo col, cnor^ crede , 
e con la .bocca confessa.? , In. qual, guisa 
dunque ■deve .piangere itale Anima, c doler- 
ci,, la quale te^ con' lutto, U flUQie ama, e 
te con ogni- desidei’io lira ma , vedere? Solo, 
refu gioi,. ed unica spera nta de! miseri , il 
quale mai senza speme di misericordia , si 
supplica concedimi questa grazia-, per te, 
e per Io *tuò santo nome , che quante - fia- 
te di te penso di ‘te parlo , di, te scrivo , 
di te leggo* . di* te ' ragiono , e conferisco ; 
quanto’ fiate ’^di* te nii rammento , a le 

sto assrstènte, lodi. ; I^reghiere e sacrificio ti 
oètrisqoj ‘ .tante fiate con abbondanti lagrime 
riè! tuo c’óspéllo copiosamente, e coti dolcezza 
piànga' , 'ihjniodo^, .che le lagrime mie mi 
uivénghiiVc) panfe^^ giorno e notte. Tu certa* 
mtnlé" |{iì ;di glòria^ e 'màcs^^o 
virtò ,.',bi 'hai insegnato con. .parole', ed e.- 

♦ V .:.S; ■ " ■ * 
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se^pj ^emer^j, ^ pianga,, 

(jve^i,vp|ie p^tngono,^.^ I^rcl^ sa ratino, con- 
MÌati^ ta pj{}pge^i ' ì’, amico morto ,,e ia'- 
grimas^(grancIement^^sopra^.la>^..(^ittà , cbie 
4^'èa‘ psrire^.Ti pcegp ,r buop,-Gcsù , per 
queUe^bei^igp.i.s^nie lagrime rtue, é. per tuU 
te/Iè/tu^.flais«ricordie.^)-coa le filali <mÌF^; 
bildiQn^ ^degnato «>^Tenii« a noi per^ 

dutt^ cqiic^dimi d* ; lagrime, le ^ioa^ 

U" muòlto^d^idera., e ^ brama l'^ninia. mia. ; 
pei^è scozà il tuo dono non .<pos^ * aver 
^4^0 ^ |>eir ,lo . Spirito Santo tuo ,,-il 
^uÓIe.,moiUfic«. i .durl cuori, icie’.'peeca tori , 
e U pompunge , al pianto. l)ammi grasia di 
lagrimi^f «. sx^come dt»ti a’ p^dri nostri., .dei 
(|juali i(nitare.;-le vcf(tigfe-,^ accioecbè 

io > pianga pie sl^so in < tqt(a la vita mia 
éiccptn,e quelli piacerò, gioi'Jio^ e putte. Per 
i meriti » . od oro^ioui < y ^ .quali . ti son 
piaciuti., e deyptai;^n.tc .è{; lpinpo .servito ) 
ubbi m<aei;ippi%iia di me u^jsei^ r ed «fide > 
gpq>, tuo set'vp,.ie.,cli|moH ;tgraaja di, la^ime 
Pammi la.rugiadp di \spprar, e quella di 
^tto , acctocp^ le Jàgrjme ..mie giorno , e 
notte mi sipno pane.., e divengld' nel CQ*^ 
spetto tuo , Dio mio , per lo fuoco di com- 
punzione, olocausto grasso, e di midolle^ieno, 
nell'altare del cuor mio S'a tutto lacerato , e 
battuto, acciocché come grassissimo olocausto, 
sia a te assunto in odore di soaTÌtà. Dammi, 
dolcissimo Signore, un fonte abbondante, ed 
Un fonte chiaro , nel quale continuamente 
si lavi questo macchiato , e brutto olocau- 
sto ; perché quantunque io mi ti abbia 
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nondimeno ih ttioUè cose tùtto dr ti offen*« 
do pfer ia ti-Oppa' fragilità -i^ia. Dannimi a-> 
dunque , èem^etló'»' ed 'amàVde Dio', j^a- 
lia di' lagrirtÉiè'V princlpadménle dl^ molta 
dolcezia toI- tuo araohe , e commemofàzió- 
ne delle tue tnisericoidie , prepara quésta 
mensa nel 'tiio ’Cdiq)etto' al' séirvò tuo, c 
dammi quella in poter' mio, acciocché quan« 
te fiate* che voglio, mi ‘saxj di 'quella. Ck>n- 
cedi per tua bohtà , è pietà', che cpe^ 
tuo calice , *chè itiebfià , "ed h prezioso , 
sazj la mia ‘sete’ àdciòcché ’ il mjo ' spirito 
ivi appelisòa , ed arda la' mente mia nel 
tao amore'; ' scordatomi vanità , e miseria. 
Ascolta ,' Dio" mio, intendi',’ lume deeli 
occhi miei ; ascolta ciò , che io dimando, 
e concedimi ^ die io 'dimandi ciò , che ' tu 
intendi, 'e 'Vuoi. Pietoso e benigno Signo- 
re , non "divénire à mé inesorabile' per i 
miei^peccafì ma per tua -bontà ricevi ‘i 
pi'iegbi del tuo'serto e cOnciejdimi 1* efièt- 
to <klÌB mia richiesta ; e. del mio deside- 
rio ; per i prleghi , é meriti della gloriola 
Vergine Maria Ottona mia , e 'di tutti i 
Santi. Amen. ^ « • ; - • 
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CAPO XXXVII. 

Un* altra Oraziom a Gesù. 


Oesù Signore, Gesù pietoso, Gesù buono, 
il quale ti sei degnato morire per i nostri 
peccati , e risuscitasti per nostra ginstifi. 
cagione , ti prego per la tua risurrezione , ' 
risuscitami dal sepolcro di tutti i mìei pec- 
cati , e dammi -ogni giorno parte nella pri- 
ma risurrezione , acciocché nella tua re- 
surrezione , meriti veramente ricever la por- 
zione. Dolcissimo , benignissimo , amantis- 
simo , carissimo , preziosissimo , desidera- 
tissimo , amabilissimo , bellissimo , ascen- 
desti nel Cielo con trionfo della gloria tua, 
e siedi alla destra del padre , Re potentis- 
simo. Tirami dì sopra a te, acciocché corra 
dopo te in odore de' tuoi unguenti , e mi 
stanchi , tirando tu , guidando tu me che 
corro. Tira la bocca dell’ Anima , che ha 
sete di te , ne’ superbi rivi di eterna sazie- 
tà , anzi conduci me a té fonte vivo , ac- 
ciocché d’ indi beva a mia voglia , onde 
sempre viva , Dio mio , vita mìa : perchè 
tu dicesti co|^ la tua santa , e benedetta 
bocca : Se alcuno ba sete , venga a me , c 
beva. Fonte di vita , concedi alla sizienté 
Anima , che beva di te, acciocché secondo 
la tua santa , e veridica promessa , risor- 
gano dal ventre mìo acque vive. Fonte di 
vita , riempi la mente m'a col torrente 
S. Jgost. Medita 5 
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del tuo piacere , etl inebria il cuor mio 
della sobria ebrietà del tuo aniore, aecìoc- 
chè io mi scordi quelle cose , che sono 
vane , e terrene , e continuamente abbia 
te solo nella memoria , siccome è scritto : 
Ho avuto memoria di Dio , ed ho preso 
diletto. . Dammi lo spirito santo tuo , il 
quale significavano quelle acque , le quali 
promettesti di dare a’sizienti. Concedimi , 
ti prego , con tutto il desiderio , ed ogni 
studio tendere , e camminare , dove te es- 
sere asceso il quadragesimo giorno dopo là 
resurrezione crediamo, acciocché nella pre- 
sente miseria col solo corpo sia tenuto , e 
teco veramente sia sempre col pensiero , e 
desiderio ^ acciocché ivi sia il cuor mio , 
dove tu sei , tesoro mio desiderabile , ed 
incomparabile , e molto amabile*^ percioc- 
ché in questo gran diluvio di questa vita , 
dove siamo agitati , e battuti da circostan- 
ti. procelle, non si trova ferma stanza, e 
loco più eminente , dove il pVé di colomba 
si possa alquanto riposare , in nessun loco 
sicura pace , in in niun loco sicura quie- 
te , in ciascun loco guerre , e liti , per 
tutto nemici , di fuori battaglie , dentro 
paure. E perchè siamo per una parte di 
Ciclo , per r altra di terra , i,^ corpo , che 
si corrompe aggrava TAnima ; imperò 1’ a- 
nimo mio compagno , ed amico mio stan- 
co per Io viaggio venendo lansue , e gia- 
ce ; ferito , e lacerato da quelle, vanità , 
che aveva trapassato , ha fame , e sente 
una gran «ete ; c non ho , che porli in- 
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Signor Dio mio , ricco di tutti i beni , e 
liberalissimo donator delle vivande della 
sazietà superna , dà cibo al lasso , ed af> 
famato , raccogli -il disperso , reintegra il 
tagliato , e manco. Ecco , che sta all’ uscio 
e batte : ti prego per le viscere della tua 
misericordia , con le quali ci visitasti na- 
scendo d’ alto , apri a chi batte , porgi la 
mano della tua pietà al misero j e 
comanda con amicabile degnazione , che 
entri a te , riposi in te , si ricrei di te , 
vifo , e celeste pane , col quale saziato , e 
riassunte le forze , ascenda alle cose alte , 
e di questa valle di lagrime con le penne 
deh santo desiderio rapito , voli a’ Celesti 
regni. Pigli , Signore , pigli prego lo spi- 
rito mio le penne , come di aquila , e voli, 
e non manchi ; voli , e pervenga sino al- 
l’ ornamento della. casa tua, ed al luogo' 
di abitazione di gloria , .^acciocchè ivi' so- 
pra ’ la mensa della refezione de’ superni 
cittadini si pasca degli occulti tuoi nel 
luogo del tuo pascolo, presso a* pienissimi, 
ed abbondanti rivi : si riposi in te , Dio 
mio , il cuor mio , cuor come un mare 
grande, gonfio di onde ; tu che comanda-' 
sti a’ venti , e al mare , e si fece gran 
tranquillità , vieni , e cammina sopra le 
onde , procelle del cuor mio , acciocché 
tutte le cose mie divengano tranquille , e 
serene, in modo, che abbracci te solo mio 
bene , te dolce lume degli occhi miei con- 
templi , senza cieca" nebbia , e caligine dei 
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tunaultuanti pensieri. Ricuopri , Signore , 
la mente mia sotto 1’ ombre dell’ ali tue 
dalle molestie de’ pensieri di questo secolo, 
acciocché nascosta nel temperamento del 
tuo refrigerio , allegra , e giojosa canti e 
dica : In pace in lui stesso dormirò , e mi 
riposerò. Dorma , ti prego , Signore Djo 
mio , dorma la memoria mia di tutti i 
mali , abbi in odio 1’ iniquità , ed ami la 
giustizia i perciocché qual cosa più bella 
ovver più dolce , che tra le tenebre , e 
molte amaritudini di questa vita , brama- 
re la divina dolcezza , ed aspirare all’ eter- 
na beatitudine ? Ivi tenere la mente dove 
è certissimo , che sono i veri perfetti gau- ^ 
dj ? Dolcissimo , amantissimo , benignissi- 
mo , carissimo , preziosissimo, desideratissi- 
mo , amabilissimo , bellissimo quando tt 
Tediò ? quando apparirò dinanzi ia faccia 
tua ? quando mi sazierò della tua bel- 
lezza ? quando mi caverai da questo tene- 
broso carcere, acciocché io confessi il tuo 
nome , in modo , che per l’ avvenire non 
sia più combattuto ? Jfjuando passeiò in 
quella maravigliosa , e bellissima casa tua » 
ove risuona la voce di letizia , e di esulta- 
zióne , e festa iei tabernacoli de’ giusti ? 
Boati quelli , che abitano nella casa tua , 
ne’ secoli de’ secoli ti Iqderanno. Beati , e 
veramente beati quelli , che bai scelti , e 
resi degni di quella celeste eredità. Ecco i 
Santi tuoi , Signore , fioriscono al tuo co- 
spetto , siccóme il giglio , perciocché sono 
saziati abbondanza delta tua casa , e 
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gli dai a bere del torrente del tao piacere, 
perchè tu sei fonte di vita , e nella luce 
t ua vedono lume insino tanto , che egli- 
no ,come lume illuminato per te Dio illu- 
minante , Come sole rendano splendore nel 
tuo cospetto. 0 quanto maravigliosc, quan- 
to belle , quanto accettabili sono le abita- 
zioni della casa tua , Signor delle virtù I 
desidera entrare in quelle l’Anima mia pec- 
catrice. Signore ho amato Tornamento del- 
la casa tua, ed il luogo dell’ abitazione 
delia gloria tua Una cosa sola ho chiesto 
al Signore , questa cercherò , eh’ io abiti 
nella casa del Signore tutti i giorni della, 
v ta mia. In quel modo , che desidera il 
cervo il fonte dell’ acque : così desidera 
l’Anima mia te Dio. Quando verrò , ed 
apparirò dinanzi alla faccia tua ? Quando 
vedrò il Dio mio , il quale desidera , e 
brama TAnima mia ? quando vedrò quello 
nella terra de’ viventi ? perciocché in que- 
sta terra de’ mortali non si può vedere con 
mortali occhi. Che farò io misero accìnto 
nella gravezza de’ legami della mia morta- 
lità ? che farò ? mentre siamo nel corpo , 
siamo lontani dal Signore , non abbiamo 
qui Città ferma , e stabi^ , ma cerchia- 
mo la futura ; perciocché la nostra abi- 
tazione è ne’ Cieli Guai a me , che la mia 
peregrinazione è prolongata , ho abitato 
con gli abitanti di Cedar , mollo ha pere- 
grinato l’Anima mia. Chi mi darà le pen- 
ne a guisa di colomba , e volerò , e ripo- 
pei ò ? Niente mi è tanto dolce , quanto 
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r essere col mìo Signore. L’ accostarmi a 
Iddio è a me di gran bene. Concedimi , 
Signore , insino che io sto in queste fra- 
gili membra , 1 ’ accostarmi a te siccome è 
scritto : chi si accosta al Signore , è uno 
spirito stesso con quello. Donami , ti pre- 
go , le penne di contemplazione , delle 
quali vestito , a te suso , ed in alto voli : 
e perchè ogni cosa sinistra giace al basso , 
tieni la mente mia , acciocché non 
' rovini nel profondo della tenebrosa 
Vaile , acciocché sopravvenendo 1’ ombra 
della terra , non si separi da te vero Sole 
di giustizia , e circondata dalla nebbia del- 
1 le tenebre , non possi vedere , e mirare le 
cose alte : però io cammino in alto , alli 
gaudj della pace , ed al ' dilettabile , e se- 
renissimo stato di luce. Tieni il cuore mio 
con la tua mano , perché senza te alle co- 
se alte non è rapito : ivi mi affretto , do- 
ve regna la somma pace , e la continua 
^tranquillità risplende ; tieni , e ^eggi lo 
spirito mio , ed accetta quéllo secondo la 
tua volontà, acciocché essendogli tu guida, 
ascenda in quella regione di abbondanza , 
dove pasci Israel in eterno col cibo di. ve- 
rità i acciocché ivi ancor col rapito pensie- 
ro pervenga a le somma sapienza , 
che stai sopra tutte le cose , che tra- 
passi il tutto , e che governi ogni cosa. 
Ma all’ Anima volante molte cose sono , 
che fanno strepito, e rumore: per Io tuo 
comandamento , Signore , tutte le cose mi 
sieno in silepzlo 3 T istessa Anima mia tac- 
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c*a, tutto passi, tutte le cose create rimova 
<la se , e pervenga a te , ed in le solo 
Creatore del tatto fissi gli occhi della fe- 
de , te sommamente desideri , in le sii in- 
tenta ; in te abbia il pensiero , te contem- 
pli , si ponga te innanzi agii occhi , a te 
solo il cuore rivolga , vero , e sommo be- 
ne , e gaudio perfetto senza fine. Sono fi- 
nalmente molte le dovute contemplazioni , 
delle quali la 'devota Anima maravigliosa- 
mente in te si pasce , ma in alcuna di 
quelle non si diletta, e tanto si riposa l’A- 
nirna mia come in te , e quando te solo 
pen^a , e contempla. Quanto è grande l’ab- 
bondanza della tua dolcezza , Signore , la 
quale mirabilmente spiri ne’ cuori de’ tuoi 
amanti ! Quanto è maravigliosa la soavità 
dell’ amor tuo , il quale godono quelli, che 
eccetto te non amano cosa alcuna , niente 
corcano , c niente anche pensar desiderano ! 
Felici quelli, a’ quali tu solo sei speran- 
za , e ciascuna opera sua è l’orazione. Bea- 
to colui , che siede solitario , e tace , e sta 
alla guardia sna assiduamente giorno , e 
notte ; acciocché ancor io posto giù questo 
mio fragile corpicciuolo , possi alquanto 
gustar la tua dolcezza. Ti prego per quel- 
le salutifere ferite tue , le quali patisti in 
croce per nostra salute , dalle qual? usci 
fuori queir istesso sangue co’l quale siamo 
redenti , ferisci , ed impiaga questa mia 
peccatrice Ànima,- per la quale ti sei anco 
(legnato morire : percuoti quella col foco- 
so e potentissimo coltello della tua im- 
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▼iva , ed efficace , e più penetrabile d 
qualunque tagliente spada. Tu saetta eletta 
acutissimo coltello, il quale cpn la tua po 
tenza puoi penetrare il duro scudo de] 
cuor umano ; ferisci if cuor mio col dar- 
do del tuo amore , acciocché TAnima mia 
ti dica : Son ferita della tua carità , in 
guisa , che dalla tua ferita istessa del tuo 
amore stillino abbondantissime lagrime gior- 
no , e notte. Percuoti , Signore , percuoti 
ti prego questa durissima mente mia con 
la pietosa , e forte asta della tua dilezione, 
e penetra con la potente virtù profonda- 
mente le ultime parti *, e co.sl cava dal ca- 
po mio acqua immensa , e dagl' occhi m:el 
vero fonte di lagrime , che continuamente 
«corra , per troppo affetto , e desiderio 
della visione di tua bellezza; acciò io pian- 
ga di , e notte , non ricevendo nella pre- 
sente vita consolazione alcuna , infino che 
io non meriti vedere te diletto , e bellissi- 
mo sposo mio nella celeste camera , te Si- 
gnor Dio mio ; acciocché ivi vedendo la 
gloriosa , ammirabile , e bellissima faccia 
tua , piena d’ ogni dolcezza con quelli, che 
tu hai eletto , supplice , e mansueto adori 
la maestà tua , ed Ivi alla fine ripieno di 
celeste , ed ineffabile giubilo , di eterna 
gioja , e festa esclami , e gridi insieme 
colf quelli , che ti amano , dicendo : Ecco, 
che già veggo ciò che desiderai , ciò , che 
sperai già tengo , e già possiedo ciò, che 
ho bramato : perciocché ne’ Cieli son con- 
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giunto a colui , il quale essendo in terra 
con tutta la virtù mia amai , e con tutta 
la carità ho abbracciato, al quale con tut* 
to l'amore m’accostai: quello lodo, be- 
nedico , c adoro , il quale vive , e regna 
Dio ne’ secoli de’ secoli. Amen. 

CAPO xxxvin. 

Orazioni negli affanni ed afflizioni. 

Abbi misericordia di me , Signore , abbi 
misericordia pietoso , abbi pietà di me mi- 
serabilissimo peccatore , che opro cose in- 
degne , e degnamente patisco *, il quale 
assiduamente pecco , e tutto il giorno so- 
stengo i tuoi fl Igeili: Se io considero il ma- 
le , che tutto di ho fatto , non è molto 
quel che patisco *, è più grave ciò , che ho 
commesso , ed è più lieve ciò che tollero. 
Giusto sei , Signore , ed il tuo giudici© 
dritto; tutti i tuoi giudicj sono giusti , e 
veri. Giusto , e dritto sei tu , Signor Dio 
nostro , ed in te non è iniquità, alcuna j 
perciocché tu onnipotente , e misericordio- 
so Signore non aflOl'ggi noi peccatori ingiu- 
stamente , e crudelmente ; il quale non es- 
sendo noi , per tua potenza ci creasti; , ed 
essendo perduti per nostra colpa , maravi- 
glio^mente per pietà e bontà tua ci ripa- 
rasti. So i e certo sono , che la vita nostra 
con moti a caso non si mena ; ma tu , 
Dio. nostro , la disponi , e reggi ; onda 
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hai pensiero e cura di ciascuno , princi 
palmente de’ tuoi servi , i quali hanno po 
sta tutta la loro speranza nella sola mise 
ricordia tua. Imperò ti prego , e supplice 
mente invoco , che non mi facci second 
i miei peccati « per i quali ho meritato i 
tuo sdegnò •, ma secondo I’ immensa mise 
ricordia tua , la quale ancor supera i pec 
cati di tutto il mondo* Tu , Signor , eh 
esteriormente dai de’ flagelli , concedim 
sempre interiormente ferma ed indeficient 
pazienza , in modo che la tua lode non s 
parli dalla bocca mia. Abbi misericordi. 
di me , Signore, abbi di me misericordia 
e porgimi ajuto , siccome tu conosci eh 
ho bisogno nel corpo , e nell’ Anima ^ per 
che tu sai il tutto , il tutto opri , il qual 
vivi ne’ secoli de’ secoli. 

CAPO XXXIX. , 

Altra orazione a Gesù. 

Signor Gesù Cristo, figliuolo di Dio viv< 
il quale con le mani sparse nella Croce pe 
la redenzione di tatti i mortali , pigliasi 
il calice della passione , degnati oggi por 
germi ajuto. JEcco io povero vengo a 1 
ricco V misero , a te pieno di misericordia 
acciocché io non mi parta vuoto , ovve 
sprezzato. Incomincio a patir fame , ac 
ciocche io non parta da te digiuno ; fa 
melico vengo per non partirmi senza cibo 
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e benché io sospiri innanzi, che io mangi, 
concedimi almeno dopo i sospiri , che io 
mangi. Primieramente , dolcissimo Gesù , 
dinanzi alla soavità della tua magnificenza 
confesso contro di me 1’ ingiustizia mia. 
Ecco'^ Signore , .che io sono stato concet- 
to , e sono stato ne’ peccati ; e tu mi hai 
lavato , e santificato , ed io dopo mi ho 
bruttato, e macchiato de’ maggiori pecca- 
ti ; perciocché son nato in peccati necessa- 
rj , dopo ne’ volontarj involto- Ma tu , Si- 
gnore , non immemore della tua misericor- 
dia , m’ ha levalo di casa di mio padre 
carnale , e da’ tabernacoli de’ peccatori , ed 
inspirasti in me , eh’ io ti seguitassi con la 
generazione di quelli , che cercano la fac- 
cia tua , che camminano per lo dritto sen- 
tiero , che dimorano tra i gigli di castità , 
e di quelli , che teco stanno a mensa nel 
'cenacolo dell’ altissima povertà. Ed io in- 
grato di tanti benefici dopo l’ entrata nella 
religione ho commesso molte cose illecite ; 
ho operato molte cose nefande ; e quando 
emendare doveva i peccati , aggiunsi pec- 
cati a peccati. Questi sono i mali mìei , 
Signore , coi quali ti ho disonorato , ed 
ho macchiato me , il quale creasti ad im- 
magine , e simiglianza tua , di superbia , 
vanagloria , ed altri molli mali , da’ quali 
è vessata, molestata , ed afflitta , lacerata , 
e distrutta la mia infelice Anima. Ecco,- 
Signore , che 1’ iniquità mie hanno sopra- 
vanzato il capo mio , e come grave peso 
sono gravate sopra di me ; e se tu , di cui 
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è proprio aver misericordia , e' sempre per- 
donare , non sottoponi la destra della tua 
maestri , sono sforzato miserabilmente som- 
mergermi nel profondo. Attendi , 'Signor 
Dio mio , e vedi , perchè sei santo , ed 
ecco il nemico mio mi assale : dicendo : 
Dio ha quello abbandonato , 1’ ho persegui- 
tato , e prenderollo , perchè non è alcuno , 
che lo liberi. E tu S gnore infìn a quando? 
rivolgiti , e libera 1* Anima mia , fammi 
salvo per la tua misericordia ; abbi pietb 
del tuo figliuolo , il quale con non picci(d 
dolore hai partorito; e non voler tanto 
considerare le scelerith mie , ebe ti scordi 
del tuo bene. Quale è quel p«idre, che non 
libei’i il figliuolo ? O qual figliuolo , che 
il padre col bastone della pietà non cor- 
regga , e castighi ? Adunque , padre , c 
Signore , benché io sia peccatore, non pos- 
so se non essere tuo figliuolo ; perchè tu 
m’ hai fatto , e riformato, siccome ho pec- 
cato emendami : e prima emendato col Qa- 
gello f donami al tuo figliuolo. Potrà mai 
la madre scordai'si il fanciullo del suo ven- 
tre ? e certamente se quella si scorderà , tu 
padre hai promesso di non scordarti. Ec- 
co , che io grido , c non mi esaudisci*, mi 
crucio di doglia , e non mi porgi consola- 
zione. Che dirò , o che farò io misero? Io 

J irivo di tanto sol azzo , son,o scacciato dal- 
a faccia de’ tuoi occhi . Guai a me , da 
quanto bene in quanto male son caduto ? 
dove andava , e dove son pervenuto ? do- 
ve sono , e dove non sono ? a cui ho 
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spirato, ed ora in quai còse ' sospiro ? ho * 
ricercato il bene, ed ecco il disturljo.’ Ec- 
co , che già muojo , e Gesù tion è meco. 

Éd ecco , meglio mi è non essere , che es- 
ger senza Gesù. Meglio è non‘- vivere , che 
vivere senza vita. E ta S^gnur Gesù , dóve 
son le tue antiche misericordie ? ti sdegne- 
rai adunque meco alla fine ? ti prego pla- 
cati , ed abbi misericordia , e non rivoltar 
la faccia tua da me , il quale per redimer- 
mi , non rivolgesti la faccia da quelli che 
ti villaneggiavano , e sputavano incontro. 
Confesso , che io ho peccato , e la coscien- 
za mia merita dannazione , e la penitenza 
non è sufficiente alla soddisfazione: ma cer- 
to è , che la misericordia tua avanza ogni 
offerta. Non volere , ti prego , pietosissimo 
Signor , scrìvere contro di me le amaritu- 
dini mie , accio non venghi in giudicio 
col tuo servo -, ma secondo le moltitudini 
delle misericordie tue scancella V iniquità 
mie. Guai a me misero , quando verrà il 
giorno del giudicio , e saranno aperti i li- 
bri delle coscienze , quando si dirà di me : 
Ecco r uomo , e le operazioni sue ; che fa- 
rò air ora , Signor Dio mio , quando i Cie- 
li riveleranno la scelerità mia , e la terra 
sì leverà contro di me ? Ecco , che niente 
potrò rispondere , ma col capo chino per 
la confusione alla tua presenza starò trepido, 
e confuso. Guai a me misero, che dirò? gri- 
derò a te Signor Dìo mio. Perchè tacendo 
mi consumo ? nondimeno se io parlerò , 
non cesserà il mio dolore : e se tacerò, so- 
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ìio interiormente cruciato di amarissima a 
maritudine. Piangi Anima mia, quasi vedo- 
va sopra il marito della tua giovinezza 
manda fuori ululati , e voci meste , mise 
ra e non tenere le lagrime , perciocché i 
tuo sposo Cristo t’ ha abbandonata. Sdegne 
deir onnipotente non discendere sopra d 
me , perchè non potrai mai in me capire 
certamente' non è in tutto me , che li pos 
sa tollerare. Abbi mìsericoidia-, acciocchì 
non disperi , ma sperando respiri. E se i< 
ho commesso , onde tu mi puoi dannare . 
tu non bai perduto, onde sei solito salvare 
Tu , Signore , non vuoi la morte de’ pec- 
catori , nè ti rallegri nella dannazione di 
quelli i che muojono; anzi acciocché i mor- 
ti vivessero tu sei morto , e la tua mort< 
ha ucciso la morte de’ peccatori: e se quel- 
li , morendo tu , sono vissuti , ti prego . 
Signore , che io vivendo tu , non muoja 
Porgi la mano tua d’ alto , e line 
rami dalle mani de’ miei nemici , accioc 
chè non si allegrino sopra di me , e dica- 
no : Divoreremo quello. Chi mai , buor 
Gesù , si dilhderk della tua misericordia . 
quale, essendo noi tuoi inimici , nel san- 
gue tuo ci hai redenti , e riconciliati s 
Dio ? Ecco sotto i’ ombra della tua miseri 
cordia coperto , corro al trono di gloria 
chiedendo perdono, gridando, e percotendo 
infimo che abbi di me pietà , e misericor 
dia ; perchè se chiamasti noi al perdom 
quando non richiedevamo quello , quant< 
maggiormente impetreremo perdono chie< 
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denclolo ? Non ti ricordare^ . dolcissimo Gè» 
sù , della giustizia tua contra il peccatore ' 
tuo ; ma sii memore della tua benignità 
verso la creatura tua. Non ti rammentare 
dello sdegno contro il reo , ma ricordati 
della tua misericordia verso il misero. 
Scordati il superbo provocante , e ris- 
guarda il misero invocante : perciocché 
qual cosa è Gesù se non Salvatore? Adun* 
que Signore Gesù per te stesso levati in a- 
juto mio , e dì all’Anima mia , io son la 
tua salute. Molto Signore presumo della 
tua bontà, perchè tu stesso insegni a chie* 
dere , cercare , e battere ; e però ammae- 
strato dalle tue parole , chiedo , cerco , v 
e batto. E tu Signore , il quale comandi 
chiedere » fai ricevere , consigli cercare y 
concedi ritrovare y insegni battere , apri a 
chi batte : conferma me infermo , restau- 
ra me affannato , suscita me morto , e de- 
gnati reggere , e drizzare nel tuo benepla- / 
cito tutti i sensi miei, tutti i pensieri , ed 
operazioni , acciocché nel futuro a te ser- 
va , a te viva y ed a te mi doni. So , Si- 
gnore mio, che per avermi tu creato, deb- ‘ 
bo a te me stesso ; e perchè mi hai reden- 
to , e per me sei fatto uomo , io ti sarei 
debitore più , che di me stesso , se io a- 
vessi , e quanto tu sei maggiore di quello 
per cui hai te stesso dato. Ecco , che 
io non ho più , e quello che io ho non 
posso darti senza te , ma accetta tu me 
e tirami a te , acciocché io sia tuo 
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per imitazione, e dilezione, siccome son tui 
per condizione , e creazione. Il quale vi 
vi , e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

CAPO XL. 

. Un'altra Orazione a Dio» 


Signor Dio onnipotente , che sei trino, e( 
uno , il qual sei sempi’C e in tutte le cose 
ed cri innanzi a tutte le cose, e sarai sem 
pre in tutte le cose, Dio benedetto ne’secoli, 1 
raccomando oggi , e in ogni tempo l’Ani 
ma mia , il corpo mio , il vedere , 1’ udì 
to , il gusto , l’odorato , H tatto , tutti 
miei pensieri , afiezioni , ragionamenti , a 
opere: tutte le cose esteriori, ed interiori il sen 
so, 6 l’intelletto, la memoria mia, la fede, 
credulità mia , e la mia perseveranza nell 
mani della tua potenza ; acciocché tu ] 
custodisca ne’ giorni , e notti , ore , e me 
menti. Esaudiscimi , Trinità santa , e cor 
servami da ogni male , e scandalo , c d 
ogni mortai peccato , e da tutti gl’dngar 
ni , e molestie dei Demonj , e da’ neml 
visibili , ed invisibili , per 1’ orazione d 
Patriarchi , e per i meriti de’ Profeti , p 
i suffragi degli Apostoli , per la costan: 
dei Martiri, per la* fede dei Confessori, p 
la castità delle Vergini , ed Intercession 
tutti i Santi, i quali ti piacquero da prii 
ciplo del Mondo. Scaccia da me la jattai 
za di mente , ed accresci la compunzioi 
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di cuore , menoma la mia^ superbia) e ter- 
mina in me la vera umiltà : suscita in me 
il pianto , mollifica il cuor mio duro , e 
di marmo. Liberami -Signore , e l’ Ànima 
mia insieme da tutte insidie del nemico y 
e conservami nella tua volontà. Insegnami, 
Signor , faro la tua volontà , perchè tu sei 
Dio mio : dammi , Signore , senso perfetto, 
ed inttlletto , acciocché io possa pigliare , 
e ricevere la profonda tua ben'gnità. Cori- 
cedìmi , che io chieda , ciò eh’ a te diletta 
udire , ed a me sia utile. Concedimi lagrl- 
mcv con ogni affetto, le quali possano scio- 
glier i legami de’ miei peccati. Odi Signor 
mio , e Dio mio , ascolta lume degli occhi 
miei , intendi ciò , che io chiedo , e con- 
cedimi , che io sia esaudito di ciò , che io 
chiedo. Se tu mi sprezzi, son morto, se 
mi risguardi , vivo. Se tu vai investigando 
la mia giustizia , son morto fetente ; se 
con misericordia guarderai , mi resuscite- 
rai dal sepolcro puzzolente , e fetido. Ciò 
che in me li è in odio , allontana da me , 
ed innesta in me lo spirito di castità , e 
continenza , acciocché qualunque cosa io 
ti domanderò , nelle richieste non ti ofièn- 
da Leva da me ciò che nuoce , e dammi 
ciò che giova : donami , Signore , la me- 
dicina , per la quale possano essere le mie 
piaghe curate. Concedimi , Signore , timo- 
re di te, compunzione di cuore, umilià 
di mente , e pura coscienza. Fa , Signore , 
che sempre ferma , e stabile possa tenere 
la carità , e che io non mi scordi i mici 
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mali , e gli altrui non ricerchi. Perdona 
air Ànima mia , perdona a'miei mali , per» ^ 
dona a’ miei peccati , perdona agli errori 
miei : visita me infermo , curami egro , 
sana me languente , e suscHa me morto. 
Dammi , Signore , un cuore , che ti tema *, 
una mente , che ti ami ; un senso , che 
t’ intenda ; orecchie , che ti odino ^ occhi , 
che ti vedano. Abbi misericordia di me , 
Dio , abbi pietà di. me » e risguardami dal 
santo seggio della tua maestà , e col rag- 
gio del tuo splendore illumina le tenebre 
del cuor mio ; dammi , Signore , discre- 
zione da poter discernere tra il bene , e il 
male, econcedimi, ch’iqabbìa senso vigilante. Io 
chiedo da te, Signore, la remissione di tutti i 
miei peccati , per la quale mi sia usata be- 
nignità nel tempo di necessità , ed angu- 
stia mia. Santa , ed immacolata Vergine 
genitrice di Dio Maria', e Madre del no- 
stro Signor Gesi\ Cristo , degnati interce- 
dere per me presso a quello di cui merita- 
sti divenir tempio. San Michele , San Ga- 
briele , San Raffaele , e Santi Cori degli 
Angeli , ed Arcangeli , Patriarchi ^ e Pro- 
feti , Apostoli, ed Evangelisti, de’ Martiri, 
e Confessori, de’ Sacerdoti, e Levili , delle 
Monache , e delle Vergini , e di tutti i 
giusti , per colui , che vi elesse , e della 
cui contemplazione spigliate diletto, vi oso 
'pregare , che vi degniate pregare esso Dio 
per me colpevole , acciocché alla fine io 
meriti esser liberato dalle fauci del diavolo, 
e dalla perpetua morte. Degnati , Signore , 
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donarmi vita perpetua secondo la. clemenza, 
e benignissima tua misericordia. Dà , Si> 
gnor Gesù Cristo , a’ Sacerdoti concordia , 
a’ Re , e Principi , che giustamente giudi- 
cano , tranquillità, e pace. Io prego , Si- 
gnore, per l’universa santa Chiesa Catto- 
lica , per gli uomini , e donne , per i Re- 
ligiosi , e Secolari, e per tutti i governa- 
tori de’ Cristiani', e di tutti quelli che cre- 
dono , i quali per il tuo santo amore s’af- 
faticano , acciocché ottenghino la perseve- 
ranza delle buone opere. Concedi , Signn- 
je , e Re eterno alle Vergini castità , alle 
sacrate a Dio continenza , a' maritati san- 
timonia , a’ penitenti perdono , alle vedo- 
ve , ed orfani sostentazione , a’ poveri aju- 
to e difesa, a’ peregrini ritorno, a’ tri- 
bolati ed afflitti consmazione, a’ fedeli usci- 
ti di questa vita requie sempiterna , ed ai 
naviganti poter pervenire al porto di salu- 
te *, agli ottimi , che sempre consistano in 
bontà a’buoni , e mediociù , che diven- 
ghino migliori ; a quegli , che operan ma - 
le, e commettono peccati ( siccome io mi- 
sero sono ) che (osto si correggano. 0 dol- 
cissimo , e misericordiosissimo Signor Gesù 
Cristo figliuolo di Dio vivo , redentore del 
mondo infra tutti, e per tutte le cose con- 
fesso essere me misero peccatore , ma tu 
clementissimo Padre , e sommo , il quale 
hai pietà e misericordia d’ ogni uno , non 
patire, che io mi allontani dalla tua mise- 
ricordia. E tu , Signore Re de’ Re , il qua- 
le concedi tregua , e tempo di vivere , do- 
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Tiamì divozione di correggermi. Sveglia in 
me una menfe , che te ricerchi , te desi- 
deri , e te , il quale sei in ogni luogo tut- 
to , Trino , ed uno , sempre sopra tutti 
arai , te tema , e faccia la tua santa vo- 
lontà Principalmente te , Signor santo pa- 
dre , prego il quale sei benedetto , e glo- 
rioso per tutti i secoli, che quelli', i quali 
fanno menzione di me nelle loro orazioni, e 
quelli che si raccomandano alle indegne 
mie orazioni, e quelli, che verso di me hanno 
usato alcuno officio di carità , e studio di 
pietà , e quelli, che per consaiiguinità , e 
per affetto di congiunzione mi sono pro- 
pinqui , così quelli , che ora si ritrovan 
vivi , come quelli che g à sono coperti in 
sepoltura , che ti degni misericordiosamen- 
te governare, acciocché non periscano. An- 
cor degnati prestare ajuto a’ Cristiani , che 
oggidì vivono, ed a’ fedeli usciti di que- 
sta vita assoluzione , e requie sempiterna 
per infiniti , ed eterni seroli. Oltre di ciò 
di questo grandem nte ti supplico , Signo- 
re , il quale sei principio , e fine , che 
quando verrà 1’ ultimo mio giorno, ed il 
fine della vita mia , tu mi sia Giudice mi- 
seri cord e , contra il Diavolo accusator ma- 
lignò , e che mi sii per difensore centra 
le insidie, ed inganni dell’ antico nemico , 
e nella compagnia degli Angeli , e' di tut- 
ti i Santi , nel santo tuo Paradiso mi 
faccia perseverare , il quale sei benedetto 
jie’ secoli de’ secoli. Amen. ■ - 
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CAPO XLI. 

p * 

Un'altra Orazioni a Gzsu. 

Signore Gesù Cristo , redenzione mia , 
misericordia mia , salute mia , ti lodo y a 
te rendo grazie , (|uantunque molto int^gaa- 
U a’ tuoi benefici , benché molto ruote di 
dirozione , benché magre della desiderata 
pinguedine del tuo dolcissimo affetto: non- - 
dimeno quali si rogliono grazie , non di 
quali so essere debitore , ma siccome si 
può sforzar , ti rende l’Anima mia. Spe- 
ranza del mio cuore , virtù dell’Anima 
mia renda perfetto la tua potentissima di- 
, gnità ciò che si sforza la tiepidissima mia 
imbecillità , tu vita mia , tu fine della in- 
tenzione mia. £ se non ho ancor tanto 
- meritato , quanto son debitor di amai'ti , 
certamente almeno desidero amarti quanto 
' debbo^ Tu illuminazione mia vedi la co- 
scienza mia , perchè dinanzi a te , Signore, 
è ogni mio desiderio , e doni , se bene al- 
cuno vuole la mia coscienza. Se buono è , 
Signore ciò che inspiri , anzi perchè è 
buono , dammi potere , che io -ti voglia 
amarre , acciocché io meriti amarti , quan- 
to comandi. Laude , e grazie ti off^isco , 
acciocché il tuo dono non mi sia infrutto- 
so , il qual mi hai dato, di tua spontanea 
volontà. Fa perfetto' ciò che* hai incQiùin- 
ciato , e donami ancor ciò , che benigna- 
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mente prevenuto , mi hai fatto desiderare ^ 
bench’ io noi meritassi. Converti benimiissi- , 
mo Signore , la negligenza mia in ferven» | 
tissimo amore di te. A questo , clementissi- | 
mo Gesù , tenda questa mia orazione, que- i 
sta commemorazione , e meditazione del 
tuoi beneflcj , che tu accendi in me il tuo 
amore. La tua bontà, Signore, mi ha crea- 
to : la tua misericordia essendo creato mi 
ha dall’ originai peccato mondato , e lava- 
to : la tua potenza dopo questa mondazio- 
ne , e purgazione del battesimo , in altre 
brutture di peccato involto iofino a qui 
m’ ha tolerato , nutrito , ed aspettato. Tu 
aspetti , Signor mio, la correzione ,1’ Ani- 
ma mia aspetta , fa aspirazione al pentirsi, 
al bel vivere la ispirazione della tua grazia. 
Dio mio , Creator mio , toleratore , e nu- 
tritor mio , di te ho sete , di te ho fame , j 
te desidero , a te sospiro, e bramo , e sic- ^ 
come il pupillo privo della presenza del 
benignissimo padre , piangendo , e senza 
posa lamentandosi , con tutto il cuore ab- 
braccia la diletta faccia di quello : cosi io 
non quanto debbo , ma quanto posso , me- 
more della tua passione , raccordandomi 
delle tue piaghe , tenendo nella mia mente 
in qual guisa fosti per me ucciso, in qual mo- 
do imb^samato, e qualmente sepolto, e pari- 
mente raccordevole della tua gloriosa'' re- 
surrezione , ed ammirabile ascensione , que- 
ste tengo con fede indubitata , e credo : 
piango le fatiche del mio esilio , spero la 
sola consolazione della venuta tua, ardente- 
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mente desidero Ja gloriola contemplazione 
del volto tuo. Olmè , cUe non ho potuto 
vedere il Signore degli Angeli umiliato al- 
ia conversazione degli uomini , acciocché 
esaltasse gli uomini alla conversazione de- 
gli Angeli , quando Dio offeso moriva , ac- , 
ciocché vivesse il peccatore ! Oimè , che 
presente a cosi maravigliosa , e così inesti- 
mabile pietà non ho meritato stupire! Per- 
chè , o Anima mia , te specialmente non ^ 
punge , e trafigge il coltello di dolore a- 
cutissimo » non potendo soffrire , che il la- 
to del tuo Salvatore fosse di lancia ferito ? 
non potendo vedere con chiodi forare i 
piedi , e le mani del tuo creatore ? avendo 
i n orrore che si sparga il .sangue del tuo 
Redentore ? Perchè non ti sei inebriata di 
. amarezza di lagrime, essendogli dato a be- 
re deir amarezza di Tele ? Perchè noi) hai 
avuto compassione alla castissima . Vei^i- 
ne degnissima madre di quello , e de- 
gnissima tua padrona?' Signora mia misericor- 
aìosìssima, quai Tonti dirò esser usciti dai tuoi 
pudicissimi occhi, quando vedevi l’unico tuo 
PigUuoio innocente in tua presenza essere 
legato , flagellato , ed ucciso ? quai lamenti 
crederò aver mandato fuori il pietosissimo 
tuo volto , quando miravi il medesimo tuo 
Figliuolo . Dio , e Signore tuo senza colpa 
essere asceso nella Croce , e la carne della 
tua carne da quegli empj crudelmente es- 
ser lacerata ? da quali singulti giudicherò 
il purissimo tao petto essere stato v^ssa^ , 
quando tu udivi : Donna , ecco il tuo Fi- 
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gliuolo ? Ed al Discepolo , ecco la Madre 
tua ? quando ricevesti il discepolo per il 
Maestro , il servo per il Signore ? Dio vo- 
lesse , che col felice Gioseffo io ave-si de- 
posto di Croce il mio Signore, l’avessi asperso 
d’arooaati, e collocato nel Sepolcro, ac- 
ciocché almeno io avessi conseguito , che 
a tanto funerale non gli fosse mancato 
qualche cosa, del mio servialo. Dio volesse , 
che insieme con le beate Donne io mi fos- 
si impaurito della splendente e radiante vi- 
sione degli Angeli ed avessi udito il mes- : 
saggio della Resurrezione del Signore, mes- j 
saggio tanto aspettato, messaggio tanto de- 
siderato. Dio volesse , dico , che io avessi 
udito di bocca dell’ Angelo : Non vogliate 
temere voi : Gesù cercate crocifìsso , è re- 
suscitato non è qui. Benignissimo, soavis- 
simo , serenissimo , quando mi restaurerai, 
perchè non ho veduto quella inoor*ruzione 
della tua Iieata carne ? perchè non ho ba- 
ciato i luoghi delle piaghe » e le fissui'e 
de’ chiodi? perchè non ho bagnato colle la- 
grime di consolazione le ferite del vero 
corpo ? Ammirabile , inestimabile incom- 
^ parabile , quando mi consolerai , e raffre- 
nerai da tanto mio dolore ? perciocché 
non si parte da me il dolore , quando lun- 
gamente son peregrino dal mio Signore. 
Guai a me , Signore , guai aU’Anima mia ! 
Tu sei partito , consolator dell’ Anima mia! 
nè hai detto, statti in pace. Entrando nel- 
le sue vie , hai benedetto i tuoi , nè io 
fui presente. Elevate le mani da - una nube 
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fosti ricevuto nel Cielo , nè io vidi. Gli 
Angeli promisero, che ritorneresti , .nè ho 
udito- Che dirò? che farò? ove anderò ? 
dove Io cercherò io ? quando lo troverò ? 
chi pregherò ? chi avviserà il mio diletto , 
che io languisco d' amore? è mancato il 
gaudio del mìo cuore; è rivolto in pianto 
il mio riso ; è mancata la mia carne , ed 
il mio cuore. Dio del mio cuore , e parte 
mia : Dio in eterno , I’ Anima naia rifiuta 
esser consolata , 'se non da te dolcezza 
mìa : perchè qual cosa ho io nel Cielo , e 
da te ch^:, aglio sopra la terra? le voglio, 
te spero , le cerco , a te ho dato il mio 
cuore , ho ricercato la faccia tua , cerche- 
rò , Signor , il volto tuo , non rimovere 
la faccia tua da me. Amator benignissimo 
degli uomini , a te si riserva il povero , 
tu sarai difensore « ed ajuto all’ orfano : 
Avvocato mio sicnrisshno abbi pietà di 
me , orfano abbandonato son divenuto pu. 
pillo senza padre , 1’ Anima mia è quasi 
vedova. Risguarda le lagrime deli’ orbità , 
e vedovila mia , le quali ti offerisco insi- 
no al iuo ritorno. Orsù via , Signpre , or- 
sù dimostramiti , e saio consolato: mani- 
festa la presenza tua , ed averò conseguito 
il desiderio mio. Rivelami la gloria tua , 
e sarà perfetta la mia allegrezza. Ha avuto 
sete di te l’Anima mia , qckaate spesse fia- 
te ha desiderato pervenire a te la earne 
mia. Ha avuto desiderio di bere l’ Anima 
mia a le Dio fonte vivo : quando verrò , 
e comparirò dinanzi la fàccia del Signore? 

S. Jgos. Mfidit. 6 
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Quando rerral consolator mio ? Che aspet- 
terò ? Quando vediò il gaudio mio , che 
io desidero ? 0 se io sarò saziato , q uando 
apparirà la gloria tua , la quale bramo ? 
O se io sarò inebriato dall' abbondanza 
della casa tua , alla quale io sospiro se 
mi darai a bere del torrente del tuo pia- 
cere , del quale ho sete ; mi siino in questo 
mezzo , Signore , le lagrime pane giorno , 
e notte , insino » che' mi si dica ; Ecco il 
tuo Dio : sino che oda 1’ Anima mia : Ec- 
co il tuo sposo. Pascimi in questo mezzo 
de’ singultì ; restaurami dei dof4 *. Verrà 
forse il Redentore mio , perchè è buono > 
nè tai*derà perchè è pietoso , al quale glo- 
ria ne’ secoli de' secoli. Amen. 


X 
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ISOLrLOQUJ 



AGOlSTmO 

CAPO PRIMO. 


Della ineffabile dolcezza di Dio-. 


Fa tu , Signore il quale mi conosci , che 
io te parimente conosca : dammi ti a cquo- 
scere , virtù dell’ Anima mia : dimostrami^ 
ti , consolator mio, vedrò te lume degli 
occhi miei. Vieni, gaudio dello spirito mio*, 
vedrò te allegrezza dei cuor mio ; Amerò 
te vita dell’Anima mia : fammiti manife- 
sto , diletto mio grande , •sollazzo ^ mio dol- 
ce ; Signore Dio mio , vita nàia , gloria 
tutta dell’ Anima mia *, ritroverò tc desi- 
derio del cuor mìo, possederò te amor 
dell’ Anima mia; ahbraccerò te celeste spo- 
so f esultazione , e gioja mia somma , den- 
tro , e fuori goderò della beatitudine sem- 
piterna. Possederò te nel mezzo dal cuor 
mio vita beata, e somma dolcezza dell’ A- 
nitna mia. Amerò te Signor fortezza mia , 
Signor firmamento mio , e rifugio mio , c 
liberator mio. Amerò te mie protettore , 

ed ausiliator mio , a me toi re di fortezza , 

* 
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•e mia dolce speme In ogni mia tribolazio- 
ne. Abbraccici ò te buono , senza il quale 
niuna cosa è ottima. Apri i penetrali dj- 
1’ orecchie mie con la parola pii\ penetra' 
bile di ciascun tagliente , ed acuto coltello» 
acciocché io oda la voce tua. Intona , Si- 
gnor , di sopra oon voci grandi , e forti* 
Tuoni il mare , e T ampiezza sua , si com- 
raova la terra , e tutte le cose eh' in quel- 
la sono. Illustra gli oci^hi miei, luce in- 
ootnprensibile , e manda folgori . e coru- 
scazionì , e dissipa quelli , acciocché non 
veggano vanità ; moltiplica le saette , e 
fulmini , e conturba quelli , acciocché ap- 
pajano fonti d’acque, e si scoprano le fon- 
damenta del circuito della terra. Concedi- 
mi il vedere , luce invisibile , che ti veg- 
ga- Crea liuovo odorato , odor di vita , il 
quale dopo te corra iieH’odore cle’tuoi un- 
guenti. Sana il gusto, il quale sia saporito, 
e conosca, é discerna quanto è grande l’ab- 
bondanza della tua dolcezza, Signore, la quale 
hai nascosta a quelli, che ti temono, ovvero 
a quelli che sono pieni della tua carivà. 

Dammi un, cuore , che di te pensi ; 

-un animo, 'che ti ami , una men- 

te che di te si rammenti , un intelletto , 
che di te intenda , una* ragione , che 
sempre ‘ stia accanto a te sommamente di- 
lettabile , un amor savio che sempre 

ti ami. 0 vita , alla quale ogni cosa 
vive V i che a me dai vita ; vita che 
sei là ^ita mia ; vita per la quale io .vivo, 
senza la quale son morto j vita per la qua- 
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ìe son risuscitato , senza la quale perisco ^ 
vita , per la quale mi rallegro , senza la 
quale son tribulato ; vita ^tale , dolce , ed 
amabile , e sempre memorabile , dove di 
grazia sei? dove ti ritroverà, acciocché in 
me manchi , ecl in te mi sostenga ? sii vi- 
cina nell' animo , vicina nel cuore , vicina 
nella bocca , nell’ orecchie , e nell' odorato, 
perchè languisco di amore , perchè senza 
te muojo , perchè rammentandoti risuscito. 

Il tuo odore mi ricrea, la tua memoria 
mi sana ; ma sarò saziato • come apparirà 
la gloria tua , vita deU’ Anima mia 
Brama , e desidera , e viene meno 

r Anima mia per la memoria tua. Quando 
verrò , e comparirò dinanzi a te , letizia 
mia ? Perchè rivolgi la faccia , allegrezza 
mia , per la quale mi rallegro , dove sei , 
nascosta bellezza , che io desidero ? io sen- 
to il tuo odore , vivo , e mi consolo , ma 
te non veggio. Odo la tua voce, e revivisco, 
cioè ritorno vivo. Ma perchè nascondi la faccia 
tua ? Forse che dici? Non mi vedrà uomo , 
che viva. Orsù , Signore io morirò per • 
vederti , ti vedtò , acciocché qui muoia. 

Non voglio vivere , voglio morire , deside- 
ro dissolvermi , ed esser con Cristo. Morir 
desidero per veder Cristo , ricuso di vive- 
re , per vivere con Cristo. 0 Signor Gesù , 
ricevi Io spirito mio, vita mia , ricevi 1’ A- 
nima mia ; allegrezza mia , trai il cuor 
ittio \ dolce mio cibo , ti mangerò. Capo 
Baio , drizzami , lume degli occhi miei , 
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illuminami , soavità mia , temperami , odor 
mio « vivificami y verbo' di Dio, ricreami, 
laude mia , rallegra T Anima dei tuo servo, | 
entra in quella , gaudio mio , aceiocchè in 
te giubili I e gioisca : entra in lei somma 
dolcezza , acciocché gusti le cose dolci* 
Lume eterno , illustra sopra di quella , ac- 
ciocché te intenda, conosca, ed ami. Impe- 
rocclié perciò , Signor , non ti ama , se 
non ti ama , perché non ti conosce *, e pe- 
rò non ti conosce , perchè non intende ; e 
pei^ciò non intende , perciocché non capisce i 
d tao lume. Imperocché la luce , che luce 
nelle tenebre , e le tenebre non la chiudo- 
no , e capiscono. 0 luce di mente , o veri- 
tà lucente , o vera chiarezza , la quale il- 
lumini'Ciascun uomo , che viene in questo 
Mondo ; che viene certamente , ma non 
che lo ami ; perchè colui, che ama il Mon- 
do , è ordinato nemico di Dio. Discaccia le 
tenebre di sopra la faccia dell’ abisso del- ^ I 
la mente mia , acciocché vegga te inten- 
dendo , e conosca te comprendendoti , t’ a- 
mi conoscendo ; perciocché qualunque ti 
conosce , ama te , e scorda se ; ama piii 
te , che sestesso •, abbandona se , e viene 
a te , acciocché pigli contento , e consola- 
zione di te. Da qui adunque vien , Signo- 
re , che io non amo tanto quanto debbo , 
perchè io non ti conosco pienamente. Ma 
perchè poco conosco , poco amo , e perchè 
poco amo , poco in te mi rallegro -, ma 
da te vero gaudio interiore partendomi , 
mentre, che di te solo son privo in que- 
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stc cose esteriori cerco amicizie adulterine 
e fahe. Ed in tale guisa, io misero, il cuor 
mio , il quale a te solo doveva inclinare 
con tutto r amore , e tutto T affetto , ho 
dato alle cose vane , e però son divenuto 
vano , naentre che ho amato la vanità. Da 
qui nasce ancora , Signore , che di te non 
piglio piacere , ed a te non m’avvicino, 
perchè io nelle cose esteriori , tu nelle in- 
teriori ^ io nelle temporali, tu nelle spiri- 
tuali ; io mi diffondo con l’ animo nelle 
transitorie , col pensiero pratico , col par- 
lar m’ intrico , e tu , Signore , abiti' nei 
luoghi eterni , e sei eternità ; tu nel Cielo , 
ed io in terra ; tu ami le cose alte , io le 
basse; tu le celesti, io le terrestri. E quan- 
do si potranno queste contrarietà vetiere , 
ed insieme unirsi ? 

CAPO n. 

Della miseria , e fragilità umana. 


Misero me , quando si potrà V ingiustizia 
mia alla tua equità agguagliare? Tu, Si- 
gnore , ami la solitudine la moltitudir 
ne ; tu il silenzio, io i gridi ; tu la veri- 
tà , io la. vanità ; tu segui la mondizia , 
io r immondizia. Che più Signore? Tu ve-, 
ramente buono , io cattivo ; tu pietoso , 
io senza pietà , tu santo , io misero ; tu 
giusto , io ingiusto -, tu luce , io cieco , 
tu vita, io morte ; tu mediciua ; ia infer- 
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mo tu allegrezza , io tristezza ; tu somma 
Tcrità , io universa! yanità , come ciascuno 
vivente. Oinaè , che dunque , o Creatore « 
io dirò? Odi , Creatore, io son tua creatu- 
ra , già perisco •, creatura tua sono , già 
moro. Fattura tua sono , e mi riduco in 
niente. Io sono tua creatura , le tue mani 
Signore mi' hanno fatto , e formato , quel- 
le mani dico , che furono affisse con i 
chiodi per me. Non sprezzare , Signore. , 
V opera delle tue mani : ti prego , che ri- 
guardi le piaghe delle tue mani. Ecco nel- 
le tue mani Signore Dio mio mi hai scrit- 
to. Leggi la Scrittura , e salvami. Ecco, 
ch’io tua creatura a te sospiro ^ tu sei 
Creatore , riformami. Ecco a te grido fat- 
tura tua; tu sei vita, vivificami. Ecco, che 
a te risguardo tua composizione , tu sei 
compositore , restaurami. Perdonami , Si- 
gnore, perciocché niente son i giorni miei. 
Che cosa è Tuomo , che possa parlare con 
Dio suo fattore? perdona a me , che teco 
parlo , perdona al tuo servo il qual presu- 
me parlar a tanto Signore. La necessità 
non ha legge. Il mio dolor mi costringe a 
dire , la calamità eh’ io patisco mi sfòrza 
a gridare. Io son infermo , grido medico : 
Cieco sono , mi affretto alla luce : morto 
sono , sospiro alla vita. Tu sei medico , tu 
• la luce, tu' la vita. Gesù Nazareno, abbi 
misericordia di me , figliuolo di David ab- 
bi pietà di me. Fonte di misericordia , 
ascolta queir infermo , che a te grida. Lu- 
ce , che passi, ' kspetta il cieco , porgigli la 
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mano j acciocché venga a te , e nel lume 
tuo vegga lume. Vita vivente , revoca il 
morto: che cosa son’io , che teco ragiono? 
Guai a me , Signore , perdonami , Signore 
mio : io putrido cadavere , esca de’ vermi , 
vaso fetido , cibo del fuoco ; che cosa sona 
io che teco parlo ? Guai a me , Signore , 
perdonami , Signore : infelice io uomo , 

uomo , dico , nato di donna , che vive 
breve tempo , pieno di molte meserie : uo- 
mo , dico , fatto simile alia vanità , ag- 
guagliato a’ giumenti pazzi , e’ già divenuta 
a quelli simile , che cosa son’ io , torno a 
dire ? Tenebroso abisso , terra misera , fi- 
gliuolo d’ ira , vaso fatto in contumelia , e 
scorno , generato per immondizia , che vi- 
ve in miseria , e che morirà in angustie , 
ed affanni. Olmè misero , che sono ! Oimè , 
che sono per essere vaso di sterquilinio , 
conca di putredine , pieno di fetore , ed 
orrore ; cieco , povero , nudo , soggetto a 
molte necessità , che non so il principio , 
e fine mio misero , e mortale : di cui i 
g orni siccome ombra trapassano; di cui la 
vita a guisa d’ ombra di Lima va in fu- 
mo , e si riduce in niente , siccome fiore 
nell’ albero cresce ,, e di subito marcisce; 
ora è fiorito , ed in un punto si secca. 
Vita , dico , mia , vita fragile , vita cadu- 
ca , vita , che quanto più cresce , tanta 
pù vìen meno; quanto più va innanzi ^ 
tanto s’ avvicina alla* morte ; vita fallace , 
ed ombratile , pieno di lacci di morte. Gr» 
soa lieto I e tosto tri attristo : ora so» sai.- 
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no , spesso m’ infermo ; ora rivo , e tanto- 
sto moro ; ora pajo felice , e son sempre 
misero ; ora rido , e già piango: e cosi 
tutte le cose son sottoposte alla mutabilità , 
talché niente può a fatica un’ora in un 
medesimo stato mantenersi , quindi tema « 
quinci tremore *, quindi fame , quinci sete , 
di qui caldo , di là freddo , quinci languo- 
re, quindi abbonda il dolore. Seguita que- 
sti l’importuna morte, la quale in mille mo- 
di i miseri uomini incautamente rapisce. 
Questo uccide con febbre , quello opprime 
con dolore ; questo comsuma di fame , 
que.Ilo fa arder di sete ; questo soffoca nel- 
r acque , quello ammazza col laccio , quel- 
lo fa perire con le fiamme , queir altro di- 
vora con denti di feroce bestia • questo 
troncò col ferro , quello corrompe col ve- 
leno \ quell’ altro con subito timore co- 
stringe finire la mìsera vita. Ed ora sopra- 
vanza tutte queste cose una gran miseria , 
perchè non essendo cosa alcuna piò certa 
della morte , nondimeno 1’ uomo non sa il 
fine suo ; è quando pensa sostenersi , cade, 
e perisce la sua speme ; perciocché 1’ uomo 
non sa quando , o dove , ovvero in qual 
guisa debba morire, e nondimeno è cosa 
certa , che è di necessità , che egli muoja. 
Ecco , Signore , quanto è grande la mise- 
ria dell’ uomo , nella quale sono , nè temo: 
quanto grande la calamità , che io patisco, 
nè mi dolgo , ed a te non grido. Griderò , 
Signore , innanzi , eh’ io passi , se forse 
io non passassi , ma hj te rimanessi. Dit'ò 
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adunque , dirò la miseria mia , copffesserò , 
nè avrè rossore dinanzi a te la vita mia. 
Ajutami , fortezza mia , per la (|uale mi 
sollevo soccorrimi , virtù , per la quale 
mi sostento; vieni, luce per la quale 
veggo : dimostra miti , gloria , per la^quale 
mi rallegro : fammiti palese , vita , nella 
quale io vivo , Signor Dio mio. 

C A PO III. 

Del mirabile lume di Dia. 

O luce , la quale vedeva Tobia quando 
con i;li occhi chiusi insegnava al suo fi- 
gliuolo la via della vita: luce, della quale 
vedeva Isaac interiorcnente , quando con 
gli occhi esteriori pieni di caligine narrava ' 
le cose future al figliuolo ; luce , dico, in* 
visibile , alla quale ogni abisso del cuore 
umano è visibile ; luce alla quale vedeva 
Jacob , quando , siccome tu dentro inse- 
gnavi a’ figliuoli , esteriormente prediceva 
il futuro. , Ecco , che le tenebre sono sopra 
la faccia dell' al>isso della mia mente , tu 
sei lume : ecco una tenebrosa caligine sopra 
r acque del cuor mio , tu sei verità. O 
Verbo , per il. qnale sono state fatte tutte 
le cose , e senza il quale non è stata fatta 
cosa alcuna ; Verbo , che sei innanzi ogni 
ogni cosa, e innanzi al quale non è niente: 
Verbo creator del .tutto \ senza il quale 
è niente Verbo . governatore del tut- 
to , senza il quale non è il tutto ^ Verbo , 
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che dicesti nel principio : Sia fatta la luce, 
e fu fatta la luce. Dì ancora a me , si fac- 
cia la luce , e sia fatta luce ; e veggia il 
lume , e conosca tutto ciò , che non è lu- 
me '^perchè senza te le tenebre mi sono 
lume, ed il lume mi è posto per tenebre : 
ed in tal guisa senza la tua luce non è ve- 
rità -, ma è errore , è vanità ; non vi è di- 
scernimento , ma confusione ; vi è ignoran- 
za , e non vi è scienza ; vi si vede cecità , 
e non vi si trova visione , vi è luogo im- 
praticabile , non vi è strada ; vi è la mor- 
te , e non vi si trova vita. 

CAPO IV. 

mortalità deU' umana natura. 


Ecco , Signore , perchè non vi è vita , vi 
è la morte •, anzi non c’ è morte , perchè 
niente è la morte: perciocché per lei ci ri- 
duciamo a niente, mentre che noi non te- 
miamo per lo peccato far niente : questo 
certo giustamente , Signore •, perciocché ri- 
ceviamo premj condegni alle' nostre opere , 
mentre al niente diveniamo come un’acqua 
corrente, perché senza te è fatto niente, 
e noi facendo niente, siamo diventati niente; 
perobè senza te siamo niente,' per Io quale so- 
no fatte tutte le cose, senza il quale é fat- 
to niente* 0 Signore Verbo , o Dio Verbo, 
pér lo quale sono fatte tutte le cose , sen- 
il quale è fatto niente l Guai a me nu> 
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sèro tanlè fiate accecato ; perchè tu luce , 
ed io senza te ! Guai a me misero tante 
fiate impiagato , e ferito; perchè tu sei sa- 
lute , ed io senza te! Guai a me misero 
tante fiate impazzito ; pèrche tu sei verità , 
ed io senza te ! Guai a me misero tante 
fiate uscito di strada ; perchè tu sei via , 
ed io senza tè ! Guai a me . misero tante 
fiate morto; perchè tu sei vita ed io sen- 
za te! Guai a me misero tante fiate anni- 
chilato ; perchè tu sei Verbo , per il qua- 
le sono fatte tutte le cose , ed io senza te , 
senza il quale è fatto niente. 0 Signor Ver- 
bo , o Dio Verbo , il qual sci luce , per 
il quale fu fatta la luce , il quale sei via , 
vcrilà , e vita; nel quale non sono tenebre, ' 
errore , nè vanità , nè morte. Luce , senza 
la quale tenebre si mirano ; via , senza la 
quale errore ; verità*, senza la quale vani- ' 
tà ; vita, senza la quale morte. Dì, Verbo 
Signore , sia fatta la luce, acciocché io veg- 
ga luce , e fugga le tenebre ; vegga la via, 

"■e schivi rinvia ; vegga la verità , e fugga 
la vanità ; vegga la vita , e schivi la mor- 
te. Illuminami, Signore, luce mia, sala- 
te mìa , il quale temerò : Signore mio , il 
quale loderò: Dio mio, il quale onorerò: padre 
H'io , il quale amerò : sposo mio , al quale 
mi serberò. Illumina , illumina , dico , lu- 
ce , questo tuo cieco , il quale nelle tene- 
bre , e nell’ ombra di morta siede , e driz- 
za i piedi' suoi nella strada di pace , per 
la quale entrerò nel luogo del maraviglio- 
so tahernc;colo insino alla casa di Dio , ia 
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voce cii gioja , e festa , e di confessione : 
perchè la vera confessione si è la strada, 
per la quale ritornerò al luogo dove non è 
strada, ri tornei ò a te via, perchè tu sei 
vera strada di vita. 

C A P 0 V. 

f ■ t 

Che cosa sia divenir niente. 

Clonfe sscrò adunque, confesserò a te , Pa- 
dre Signore del Cielo , e della terra , la 
miseria mia , acciocché mi sia lecito venir 
alla tua misericordia. Misero certamente 
son divenuto , e ridotto a niente , e non 
l’ ho conosciuto ; perchè tu sei verità , cd 
io non era teco : m’hanno impiagato le 
mie iniquità , e non nai son doluto*, per- 
chè tu sei vita , ed io non era teco. A 
niente mi hanno ridotto , perchè tu 

sei Verbo , ed io non era teco , per 
Io quale sono fatte le cose, e senza il qua<" 
le è fatto niente ; e però senza te son di- 
venuto niente ; perchè ciò è niente , che 
riduce a niente. Tutto ciò , che è stato 
fatto , .per Io Verbo è fatto , e tali son fat- 
te quali sono. Vide Dio tutte le cose , che 
avea fatto , ed erano molto buone. Tutte 
le cose che .sono fatte per lo Verbo, e tut- 
to ciò , che è fatto per lo Verbo , è molto 
buono. Perchè è buono? perchè tutto « 
stato fatto per Io Verbo , e senza quello è 
fatto niente , perchè niente è buono senza 
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il sommo bene. Ma è male dove non è al- 
cun bene, il che certamente è niente^ perchè 
non è altro il male , che priva/.ione di be- 
ne , siccome niente altro è cecità, che pri- 
vazione della luce. 11 male adunque è nien- 
te , percliè senza Verbo è fatto , senza il 
quale è fatto niente. Quello veramente è 
male , che è privo di quel bene , per I o 
qual sono create tutte le cose , cioè il 
Verbo, per lo quale tutte le cose son fat- 
te , e sono : e quelle cose , che non sono 
fatte per lui, non sono^ e però niente so- 
nò , e però sono cattive , perchè non sono 
fatte , perchè tutto ciò , che è fatto , per 

10 Verbo è fatto , ed ogni buona cosa è 
fatta per lo Verbo. Essendo adunque tutte 
le cose fatte per lo Verbo , le cattive per 
lui non sono : resta adunque , che tutto 
ciò , che non è fatto , non sia buono *, 
perchè tutto ci ò , che è fatto , è buono ^ 
e però sono cattive , perchè non sono fat- 
te ; e però niente sono perchè senza il .. 

s Verbo è fatto niente. Il male adtipque non , 
non è niente , perchè non è fatto ; ma in 
qual guisa è male , se non è fatto ? perchè 

11 male è privazione del bene , per lo qua- 
le fu fatto il bene. Essere adunque senza 
il Verbo è male , il che è non essere , 
perchè senza lui è niente. Ma che cosa è 
essere separato dal Verbo ? Se tu Vuoi, sa- 
pere questo , ascolta , che cosa sia il Ver- 
bo. Il Verbo di Dio dice : Io son via , 
verità , e vita. Separarsi adunque dal Ver- 
bo è essere senza via , senza verità', senza 
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vita ; e però senza lui niente -, pelò è ma- 
le , perchè è separato dal Verbo , per lo 
qual sono fatte tutte le cose sommamente 
buone. Separarsi adunque dal Verbo , per 
lo quale sono fatte tutte le cose, non è al- 
tro , che mancare ; e dal fatto passare a 
non essere ; perchè senza lui è fatto niente. 
Quante fiate adunque ti levi dal bene, 
tante volte dal Verbo ti separi; perchè egli è 
buono;, e però diventi niente, perchè sci 
senza il Verbo; senza il quale è fatto 
niente. Ora adunque , Signore , mi bai il- 
luminato , acciocché io ti vedessi , ti ho 
veduto , ed ho conosciuto me stesso ; che 
itante fiate son divenuto niente, quante volte 
d$i te mi son separato, perchè il bene, il 
quale tu sei , nii son scordato, e però son 
divenuto a male Guai a me misero , che 
questo non conosceva , perchè abbandonan- 
doti son diventato niente ! Ma perchè cerco 
questo ? se era niente , come non voleva 
conoscere ? Stppiamo , che niente è nien- 
te •, è ciò , che è niente , non è , e ciò ,•* 
che non è , non è buono , pcichè è nien- 
te. Se adunque fui niente, quando senza 
té fui , quasi niente fui , e quasi un ido- 
lo , il quale è niente: il quale cer;lamente 
ha orecchie , e non ode *, ha occhi , e non 
vede , ha mani , e non palpa ; ha piedi , 
e non cammina ; ed ha tutti i lineamenti 
de’ membri , senza il senso di quelli. 
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CAPO VI- 




Della Caduta deh' Animi nel peccare* . 


Essendo adunqitc stato sema te , non fili y 
ma niente, fui. E però era cieco , sordo , 
ed insensibile*, perché non conosceva il be- 
ne , nè fuggiva il male , nè sentiva il do- 
lore delle ferite , nè vedeva le mie tene- 
bre , perchè era senza te vera lace,. la qua- 
le illumina ciascun uomo, che viene in que- 
sto Mondo. Guai a me ! m’ impiagarono , 
e non mi dolsi f mi tirarono per forza-*, c 
non sentii : perchè era niente , perchè era 
senza vita , la quale è il Verbo , per lo 
quale sono fatte tutte le cose : però , Si- 
gnore , luce mia , i miei nemici .hanno 
fatto di me tutto ciò , che hanno voluto , 
mi hanno percosso , spogliato , bruttato , 
corrotto , ferito e mi hanno Uccìsa , per- 
chè mi era da te partito , e son divenuto 
niente senza te. Qimè , Signore , vita mia , 
il quale mi hai fatto -, luce mia , che mi 
bai iridrizzato ! difensor della vita mìa 
abbi misericordia e pietà di me , risuscita- 
mi , Signore Dio mio , speranza mia , vita 
mia , fortezza mia , consolazione mia.' Nel 
giorno della mia tribulazione , risguarda i 
miei nemici , e liberami ; fuggano dal ccr- 
spetto mio quelli , che mi po;^tano odio , 
ed io viyerò in te *, perché eglino , Signo- 
re , mi hanno conVideram , e vedendomi 
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senza te mi hnnp sprezzato , hanno tra se 
divise le vestimenta delie virtù , delle 
quali mi avevi ornato ; si hanno fatta la 
strada per me : sotto i loro piedi mi han- 
no conculcato con le feccie de’ peccati 
hanno bruttato , e macchiato il tuo santo 
tempio : hanno posto me sconsolato , c 
consumato per affanno , e tristezza. Andava 
dopo loro cieco , e nudo , ed illaqueato 
con le funi de’ peccati ; mi tiravano dopo 
se in circuito di vizio in vizio , e di fango 
in fango , e giva sema fortezza innanzi ai 
cospetto di cui seguiva. Io era servo , ed 
amava la servitù. Io era cieco , e deside- 
ravo la cecità. Io era legato, e non mi spa- 
ventava de’ legami. Lo amaro dolce , ed il 
dolce amaro giudicava. Era misero , nè lo 
conosceva ; e ciò perchè io era senza il 
Verbo , senza il quale è fatto niente , per 
lo quale il tutto si conserva , senza il qua- 
le tutte le cose s’annichilano; perciocché 
siccome per lui è fatto il tutto ; e senza 
lui fatto niente ; cosi per lui tutte le cose - 
sì conservano, qualunque sono o nel jCielo , 
o nella terra, ovvero nel mare , ed in tut- 
ti gli abissi. Nè una parte si accosta al- 
r altra parte nel sasso , nè in alcun’ altra 
creatura : se non perchè per lo Verbo si 
conservano , per Io quale è fatto il tutto. 
Io dunque m’ avvicinerò a te , Verbo , ac 
ciocche mi conservi *, perchè quandp da te 
mi parto, in me sarei perito, se non mi 
avessi ristabilito tu , il quale mi avevi fat- 
to.^ Io peccai , É tu mi visitasti ; io caddi , 


Digilized by Google 



*39 

tu mi drizzasti ; io era Ignorante , tu mi 
ammaestrasti ; io non vidi , e tu m’ illu- 
minasti. ' 

c A p 0 vn. 

Di molti bemficj di Dio. 

Misero me adunque , Dio mio , (guanto so- 
no obbligato amarti ! dimostrami quanto 
debbo lodarti , fammi manifesto quanto 
debbo piacerti , fammiti conoscere. Tuona , 
Signore , di sopra con voce grande , e for- 
te nelle orecchie interiori del mio cuore , 
insegnami, e salvami: ed io loderò te ^ che 
mi hai creato , essendo io niente. 11 quale 
mi hai illuminato , essendo nelle tenebre ; 
il quale il quale mi hai resuscitato » essen- 
do morto *, il quale mi hai pasciuto dalla 
giovinezza mia di tutti i tuoi beni. Questo 
vern^ inutile , e puzzolente de’ peccati tu 
nutriWi tutti gli ottimi tuoi doni. Apri a 
me , o chiave di David , il quale apri , 
e nessuno chiude a colui a cui tu apri ; e 
nessuno apre , a cui tu chiudi. Apri a me 
r uscio della tua luce , acciocché io entri, 
e vegga , e conosca e confessi con 
tutto il cuor mio , che la misericordia tua 
è grandissima sopra di me , ed hai libera- 
la l’Anima mia dall’inferno inferiore. Si- 
gnor Dio nostro , quanto è ammirabile , e 
lodevole il nome tuo nell’ universa terra ! 
E che cosa è 1’ uomo , che sei raccorda ve- 
le di quello , ovvero il figliuolo deU’uQmo, 
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santi, e torre di fortezza dì quelli: Dio vita del- 
l’Anima mia, per lo quale io vivo, senza il 
quale io moro ; lume degli occhi miei, per 

10 quale veggo, sema il quale divengo cie- 

co ; allegrezza del cuor mio , e gaudio del- 
lo spirito mio , amerò te con tut- 

to il cuore mio , e con tutto T ani- 
mo mio , e con tutte le midolle , e 
e viscere mie, perchè tu prima hai me a- 
mato. E per qual cagione questo a me crea- 
tore del Cielo , e della terra , e dell’abisso, 

11 quale non hai bisogno de' miei lieni? on- 
de questo ,a me , che mi hai amato ? 0 sa- 
pienza , che apri la bocca de’ muti! 0 Ver- 
bo , per lo quale sono state fatte tutte le 
cose ! apri la bocca mia , dammi voce di 
laude , acciocché io narri tutti i tuoi be- 
nefici , i quali dal principio a me , Signo- 
re , hai conferito. Ecco che io sono , per- 
chè tu mi hai creato: e che tu mi creassi, 
e mi ponessi nel numero delle ciUture , 
ab eterno 1’ bai preordinato , innanzi che ' 
tu facessi cosa alcuna dal principio, innan- 
zi che tu estendessi i cieli ; ancor non e- 
rano gli abissi , ancor non avevi fatta la 
terra , nè avevi fondato i monti , nè i fon- 
ti ancora avevano cominciato a scaturire : 
innanzi che tu facessi tutte queste cose , le 
quali hai fatto per lo Verbo, me dover es- 
ser creatura tua , con la certissima prov- 
videnza della tua verità prevedesti , e me 
esser tua creatura volesti. E per qual ca- 
gione questo a me , Signore , benignissimo, | 


Digilized by Google 



i4i 

Dio altissimo , Padre miserlcórdlosissimo , 
creator potentissimo , e sempre umaàissi> 
tuo , e mitissimo , per quali miei mèriti , 
per quale mia grazia , che compiacesse di* 
ua«izi ai cospetto della toa magnifica mae- 
' stà crearmi ì Non era , e tu mi creasti : 
io non era stato virente, e di niente tu 
mi facesti qualche cosa : ma quale cosa ? 
non una goccia di acqua , non fuoco , non 
augello, o pesce , non serpente , o alcuno 
degli animali bruti , non pietra , o legno ; 
non della specie di quelle , che solamente 
hanno T essere , o di quelle , che solamen* 
te possono essere , e crescere : non della 

specie di quelle , che solamente essere , e 
crescere , e sentire possono : ma sopra tutte 
queste hai voluto , che io sia di quelle , 
che solamente hanno 1’ essere , perchè io 
sono : e di quelle , che solamente hanno 
r essere , e crescere , perchè io sono, e cre- 
sco e di quelle , che sono , crescono , e 
sentono, perchè sono , cresco j. e sento. E 
pdco meno che uguale agli Angeli mi crea- 
sti ^ perciocché la ragione dì conoscerti co- 
mune ad essi loro ricevei. Ma poco meno 
certamente , dissi ; perchè eglino già han- 
no felice notizia di te per vista , io vera- 
mente per speranza ; eglino a faccia a fac- 
cia , io per specchio in enigma; «glint 
pienamente, it veramente in parte. 




Digitized by Google 



Della dignità futura deW Uomo- 


4 


Ma quando verrà ciò , che è perfetto , si 
evacuerà ciò che per parte consiste , quan-' 
do già manifestameute vedremo la faccia 
tua. Che cosa ci proibirà, che noi non sia- 
mo poco minori degli Angeli , i quali tu « 
Signore , coronerai di corona di speranza , 
la quale è ornata di gloria , e onore : i 
quali tu troppo quasi tuoi amici onorerai ; | 
anzi in tutto pari , e uguali agli Angeli. E i 
questo certamente dice la tua verità ; Sono 
uguali agli Angeli , e sono figliuoli Ji Dio; 
che maraviglia , se sono figliuoli di Dio ; 
se sono cari agli Angeli ? In verità certa- i 
mente saranno figliuoli di Dio , perchè fi- 
gliuolo deiruomo è fatto il hgUnol di Dio. 
Questo veramente considerando piglio ardi- 
re di dire : L’ uomo non solo non è mino- I 
re degli Angeli, non certamente solo ugna- 
le agli Angeli , ma superiore agli Angeli , 
perchè 1’ uomo è Dio , e Dio uomo v 
Angelo : e perciò dirò T uomo esser^tde- 
gnissima creatura , perciocché il Verbo , 
che era nel principio Dio presso a Iddio , 
Verbo per lo qual Dio disse : Sia fatta la 
luce , e fu fatta la luce * cioè 1’ angelica 
natura •, Verbo per lo qual creò Iddio o- 
gni cosa nel principio-, quel medesimo Ver- 
bo è fatto carne , e abitò tra noi , e ab- 
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b'iamo veduto la gloria sua. Ecco la gloria 
per la quale mi glorio , quando sana- 
mente mi glorio : ecco T allegrezza , 

per la quale mi rallegro, quando sanamen- 
te mi rallegro. Signore Dio , vita e tutta 
gloria deir Anima mia. Confesso adunque 
te Signore Dio mio , avendomi crealo ca- 
pace di ragione , pari agli Angeli quasi mi 
creasti , perchè posso divenir^ per lo Ver- 
bo tuo in guisa , che pervenirò all’ eguali- 
tà degli Angeli « accioccnè io abbia 1’ ado- 
lione dei figlitioli per l’ unigenito Verbó 
tuo Signore, per lo diletto tuo figliuolo , nel 
quale ti sei ben compiaciuto; per Tunico coe- 
rede , e consostanziale a te, e coeteriio Ge- 
sù Cristo , unieo Signor , e Redentor no- 
stro , illuminator, e consolator nostro, av- 
vocato nostro appresso di te , è lume degli 
occhi nostri , il quale sei vita nostra, e 
Salvator nostro , ed unica nostra speranza , 
il quale ha noi amato più , che se , per lo 
quale abbiamo riposta fiducia, e ferma spe- 
' ranza presso a te , e strada di venire a te : 
perciocché hai dato potere di divenir fi- 
gliuoli di Dio a quelli , che credono nel 
nome tuo. Io darò laude al nóme tuo. Si- 
gnore , il quale creandomi all’ immagine e 
similitudine tua , di tanta gloria mi hai 
fatto partecipe, talché io possi 'divenir fi- 
gliuolo di Dio. Questo certaniente non pon« 
no gli arbori , non ponno le pietre non ge- 
nevelmente tutte quelle cose, che si muo- 
vono , o crescono nell’ aere , o nel mare* , 
o nella terra •, perchè non ha dato a quel- 
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le potere di farsi flgliaole di Dio , perché 
tion hanno ragione-, perciocché questa pote- 
sti consiste nella ragione, per la quale cono* 
sciamo Dio. Ma desti questo potere agli uomi- 
ni, i quali creasti razionabili ad immagine, 
e simiglianza tua. E io veramente , Signore 
per grazia tua son uomo , e posso essere 
tuo figliuolo per grazia , che quelle non 
possono. (Donde questo a me, Signore, som- 
ma verità , e sommiti vera , e principio 
di tutte le ci-eature? Donde questo a me , , 
Signore , che io possi diventare figliuolo 
di Dio, il che quelle non possono ? Tu sei, i 
che stai in eterno , il quale creasti tutte 
le cose insieme : creasti insieme gli uomini, 
ed i giumenti , le pietre, e gli arlxiri del- 
la terra ; nè però precedettero i meriti , 
non vi fu avanti grazia alcuna loro ^ per- 
che il tutto per tua sola bontà creasti, u- 
guali sono state tutte le creature ne’ meri- 
ti, perciocché di tutte non vi furono alcuni 
meriti. E donde adunque più in^ questa crea- 
tura , la quale facesti razionale , che in 
tutte r altre , che sono senza ragione , si i 
manifestò la bontà tua ? Perchè non io , 
siccome tutte quelle , o percliè non tutte 
quelle, come io? ovvero io solo, come 
queHe ? quali miei meriti , quale mia gra- 
zia ? che tu mi ca-easti capace di poter far- 
mi figliuolo di Dio , lische a tutte quella j 
negasti ? Non sia mai vero , Signore , che 
'* questo lo senta : la tua grazia,, la tua bon- ) 
tà" solamente ha fatto questo , che io fò;.sl 
pai’teeipe della tua dolcezza. Quella grazia 
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danqae per la quale di niente mi creasti; 
dammi quella grazia, Signore, onde ti 
possa render grazie. 

C A P 0 IX 

* 1 • 

IklV Omipotenxa di Dio. 

\ 

L’ Onnipotente, tua mano , sempfe quelia 
medesima , creò ne’ Cieli gli Angeli , e in 
terra i vermicelli : non superiori in 

quelli non' superiori in questi. Per- 
ciocché siccome alcun* altra mano non 
avrebbe potuto creare 1’ Angelo ,‘ cosi nes- 
sun* altra avrebbe potuto ciccare il vermi- 
cello *, siccome nessuna il Cielo , cosi nes- . 
sunà avrébbe potuto crear una minima fo- 
glia di albero ; siccome nessuna il corpo, 
cosi nessuna avrebbe potuto 'fare alcun ca- 
pello bianco negro : ma l* onnipote^ite tua 
mano alla quale tutte le cose ugualmente' 
sono possibili. Perchè non gli è più pos- • 
sibila creare un vermicello , che un An-' 
gelo , n* è- più impossibile estendere un 
cielo , che un foglio ; nè più leve formare 
un capello , che un corpo , nè più difficile 
fondar la terra sopra 1’ acque , cKe V acque 
sopra la terra ; ma tutto c'ò eh’ ha voluto, 
fece come volle in Cielo , in terra, nel ma- 
re , ed in tutti gli abissi , e me tra tutte 
1* altre cose, siccome volle , potè, e seppe. 
Potè certamente. Signore, la mano tua 
crearmi pietra , augello , o serpente , ovve- 
S MediL 7 
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ro alcuna bestia., e seppe , ma non hai vo- 
luto per bontà tua ; perchè adunque io 
non sono sasso o albero, o a fquna bestia? 
perchè cosi ha ordinato la bontà tua , ed 
acciò quésto ordinasse r, non precessero al- 
cuni miei meriti. 

''capo X! ' 

Deir^ÙicpmptensibileJaud^ di Dio^ 

Onde a jM?; questo , Signore? onde a me 
sono le laudi per lodarti ? Siccome facesti 
mé sema me siccome compiacqui innan- 
và.a, tf, '908Ì la tua lode è senza ’me^ siccome 
cqiripiace irinanai a te Tii stesso,, Signor, sei la 
propria tua' laude. Lodino te Topere tue secon- 
do Vabbondànza , della tua grandezza. La tua 
lode, Signore, è mcotnpr/^nsibiJe; col cuore pon 
si comprende, con la bocca non sì misura, 
con r orecchie non si capisce ; perciocché 
tutte queste cose passano^, e la tua laude 
si mantiene in eterno. IL pensiero incomin- 
cia , ed il pen.siero finisce ; la voce snopa , 
eia voce passa; rorecchio ode, eli udito finisce; 
ma la tua laude sta in eterno , e sempre 
dura. Chi ò adunque quello , che ti lode- 
rà ? Quale uomo annuncierà le tue lodi ? 
La tua lande è perpetua e non transitoria. 
Quello ti loda , il quale crede» che tu stesr 
so sii la taa lode » quello ti loda , il qua- 
le, conosce per se stes.so non potere entrare 
nelle tue lodi. La tua lode è perpetua, che 
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mai non ha fine. In te la nostra lode con- 
siste. In te si loderà TAnilna mia. Noi non 
ti lodiamo, ma tu stesso, e per te, in te, ejioi 
ancora abbiamo laude in te. Airora abbiamo 
Tera lode, quando da te l’abbiamo, quando 
la luce , approva la luce , perchè tu che 
sci vera lode dai vera laude. Quante fiate 
poi da altrui , che da te cerchiamo laude , 
tante fiate perdiamo la tua lode , percioc- 
ché quella è transitoria, la tua eterna. Se cer- 
chiamo laude transitoria , perdiamo l’èter- 
na ; se vogliamo 1’ eterna , non- amiamo la 
transitòria. Laude eterna , Signor Dio mio 
dal quale ogni lode proviene, e sen7.a i. 
quale non vi è alcuna lode , io non poss \ 
lodare te senza te. È di necessità, che pri'' 
ma io abbia te , e di poi ti loderò. Per . 
che quale sono io , Signore , per me stesso- 
che io ti debba lodare ? io son polvere , e, 
cenere •, io sono un cane morto , e fetente, 
io -sono verme’, e puzza; Chi son’ io,- che 
lodi te , . Signor ^ Dio ' > fortissimo de’ spiriti , 
dell’ jXniversa carne i4 quale abiti • J’ eter- 
nità ? Lo tenebre (adunque loderanno la lu- 
ce , :Oi.la morte la vita.?‘tu luce , io tene- 
bre:, tu vita , io morte. La vanità adun- 
que loderài la verità? ^Tu sèi Verità , io uo’- 
mo fatto simile, alla -vanità 'f’ ‘perchè adun- 
que loderò te, Signore ? La- miseria adun- 
que ti loderà ? Il fetore adunque loderà 
V odore? La mortalità dunque dell’ uomo ^ 
la quale, oggi è e dimani -fogge , ti lode- 
rà ? ti loderà dunque l’ uomo puzzolente , 
e ' ìL verme figliuolo dell’ uomo? ti loderà 
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duaque Signore , colui , che è concepnto, 
nato , e nutrito ne* peccati ? No , Signore , 
che non è bella lode in bocca d’un pecca- 
tore. Loditi , Signore Dio mio incompren- 
sibile , la potenza tua , i’ inclrcoscritta tua 
aapieuza ; e T ineffabile tua. bontà ; ti lodi 
la superveniente clemenza tua , la soprab- 
bondante misericordia tua , e la sempiter- 
na-divinità tua; ti renda lode F onnipoten- 
tissima tua fortezza « e la somma tua be- 
nignità y e carità » per la quale ci creasti , 
Signore Dio » TÌta aelF Anima mia. 

C A P 0 XI. 

Ole si dee porre , e drizzare ogni spe^ 

' ranza in Dio} 

,/ 

lo Yeramente creatura tua sotto l’ombra 
delle, tue ali spererò nella tua bontà , per 
la quale mi hai creato. Porgi ajuto ^la 
tua creatura , la quale, ha creato la • tua 
benignità, nOn perisca nella malizia, mia 
ciò che ha operato' la» bontà tua , non pe- 
risca nella miseria naia ciò , che ha fatto 
la somma tua clemenza^ . Perchè ' quale uti- 
lità è nella tua . creazione se discenderò 
nella mia corruzione? Hai forse 'vanamente 
costituito tutti i figliuoli degli uomini? Tu 
m’ hai creato-, SignorCt:; governa , e custo- 
disci la tua cr^tura. Non sprezzare , &- 
gaore , l’ opera delle tue mani. Mi facesti 
dimiente ; se.r tu non mi reggi , Signore , 
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da capo ritornerò in niente. Perocché sic- 
come , Signore , io non era , e di' niente 
mi facesti, in tal guisa, se tu non mi reg* 
gl , di nuovo a niente sarò ridotto. Ajuta* 
mi , Signore vita mia , acciocché non pe> 
risca nella mia malizia. Se non mi avessi 
creato , Signore , io non sarei , perchè mi 
'creasti già sonò , s^ non mi governi, già 
non sono , perciocché non i miei meriti ^ 
non la. mia grar!ia ti hanno costretto , che 
mi. creassi, ma la henignissima honth , e 
clemenza- tua. Quella tua carità ,. Signore 
Dio mio , che ti costrinse alla creazione , 
quella prego, che ora ti costringa al go» 
verno. Imperocché qual giovamento porge» 
rà, che la carità, tua t’ha. costretto al crea- 
re , se perirò nella miseria mia , e non mi 
regga la tua destra ? Quella clemenza , Si- 
gnore Dio mio , ti costringa a salvare ciò , 
che hai creato, la quale ti costrinse a crea- 
re ciò , che non era creato \ quella carith 
ti vìnca a salvare , che ti vin^e a! creare., 
perchè né ora è minore , pèrche tu stesso 
sei la propria carità , il quale sempre sei 
queir istesso. Non menomata la tua ma- 
no , che non possi salvare , né 1’ orecchia 
tua è gravata in guisa , che non oda , mar 
i miei peccati hanno posta divisione , e ris- 
sa tra te , e me, tra le tenebre ^ e la luce, 
tra 1’ immagine della morte, e la vita , tra 
r unlth , e verità, tra questa mia lunatica 
vita , e la tua sempiterna. 
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-CAPO XII. 

t 

. 1 ;.'* De lacci delle concupiscenze. 

i. . * . 

Queste sono le ombre, delle quali spn co* 
perto I e circondato -in. questo caliginoso a- 
bisso di questo carcere , nel quale prostra* 
to giaccio insino che venga il giorno , e 
s’ inchinino l’ ombre e si faccia luce nel 
firmamento della tuà virtù. La voce del 
Signore ' in virtù , la voce del Signore 
in magnificenza e dica , sia fatta 
la luce, e siano scacciate le tenèbre, e ap- 
paja 1'» asciutto , ed arido, e germini la 
terra erba verdeggiante , e che faccia il se- 
me , e fruttò buono della giustizia del re- 
gno tuo , Signore , padre , e Dio ; vita , 
per la quale tutte le cose vivono , e senza 
là quale tutte le cose vivano , e senza la 
quale tutte si riputano morte , non mi 
abbandonare nel pensier maligno , e non 
mi dar disordinato rivolgimento degli oc- 
chi , e leva da me le concupiscenze catti- 
vfc , e non mi lasciare avere irreverente , 
ed ostinato animo \ ma possiedi il cuor 
mio , talché sempre pensi in te. Illumina 
gli occhi miei , acciocché ti veggano , c 
non insuperbiscano dinanzi a te, gloria 
sempiterna , ma umili non siano ' curiosi 
di cose maravigliose, e sopra di se e con* 
sideriuo quelle cose che sono alla destra 
u non quelle che sono alla sinistra senzi 
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te ; e le (ue palpebre precedano ! miei pas> ' 
si; imperocché 'anche le tue palpebre in- 
terrogano i figliuoli degli uomini. Riper- 
cuoti la concupiscenza mia con* quella tua 
dolcezza , la quale hai naslosta a qiiel- 
che ti temano, acciocché io ti desideri con 
sempiterne concupiscenze; acciocché lusingato’ 
e ingannato dalle cose vane il gusto interiorci 
non pigli r amaro per dolce , e il dolce 
per Tamaro , e le tenebre per' la' luce , e 
la luce in luogo di tenebre ; acciocché io 
possi essere liberato nel mezzo di tanti in- 
ganni ) e lacciuoli , dall’ inimico sopra la 
faccia di questa via posti , per pigliare i’A- 
nime de’ peccatori , de’ quali è tutto pieno 
il mondo. Il che colui che vide , non ta- 
que , dicendo : tutto ciò che è nel mondò 
è concupiscenza di carne , ovvero concupi- 
scenza d’ occhi , ovvero superbia di vita. 
Ecco y Signor Dio mio , ii mondo è tutto 
pieno di lacci di concupiscenza , i quali 
hanno preparati a’ miei piedi. E chi fuggi- 
rà questi lacci ? Colui certàmehte,' dal qua- 
le tu leverai la superbia degli • occhi , ac- 
ciocché la concupiscenza degli occhi non 
lo pieghi e colui , dal quale tu leverai 
la concupiscenza della carne , acciocché da 
quella non sia illaqueato , e preso ; e co- 
lui , il quale tu spoglierai di animo irri- 
verente , ed imbecille , acciocché non sia 
ingannato Malia superbia della vita. 0 quan- 
to è felice' còlui’ , al quale tu farai questo! 
certamente passerà immune , e senza pena. 
Ora , Redentor , ti prego per te stesso , a- 
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jatami , acciocché non cada nel cocpetta 
de' miei avversar] • preso da’ loro lacci , i 
qaali haqno, posti , e tesi a’ miei piedi , 
acciocché atterrino 1’ Anima mia. Ma 
liberami virtùi della mia salute , accioc- 
ché 'di me non piglino giuoco e riso 
i tuoi nemici, i quali ti portano odio. Le- 
vati y Signore Dio mio , e mia fortezsa , < 
siano dissipati i tuoi nemici, e fuggaoc 
quelli , che t' hanno in odio dalla faccia 
tua. Siccome si strugge la céra al fuoco , 
così periscono i peccatori innanii la tua 
faccia. Ed io mi nasconderò nel secreto 
della faccia tua , perché mi rallegri con i 
tuoi figliuoli , saziato dì tutti i tuoi beni 
£ tu , Signor Dio, padre degli orfani , tu 
madre de’ tuoi- pupilli , ascolta il pianto , 
e lamento de’ tuoi figliuoli , e spandi li 
tue ali , acciocché i’iiggiamo sotto quelli 
dalla presenza del nemico. Torre di fortez- 
za d’ Israele , il qùale non ti riposi , i 
dormi pella custodia d’ Israele , perchè noe 
riposa , e .dorme 1’ inimico , che dà batta 
gUà ad Israele. 

CAPO XIII. 

Velia miseria dell’ uomo , e de* benefici 
di Dio. 

'* * • * ‘ ♦ f 

/ - * * ' ■ / * 

t ‘ ' 

o luce, la quale altra luce non vede , la 
me, che altro lume non vede , luce eh 
fa oscura ogni altra luce , e lume , che i 
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cieco ogni estraneo lume ; luce dalia qua- 
le viene ogni luce , lume » dal quale nasce 
ogni lume ; lume presso .al quale ogni lu- 
me è tenebre, a paragone del' quale -ogni 
luce è oscurità ; luce a cui tutte le tene- 
bre sono lume , a cui ogni' oscurità è lu- 
ce ; luce suprema , la quale alcuna cecità 
non onnubila, la quale alcuna caligine non 
indebolisce , la quale non fanno oscura le 
tenebre, la qual alcuna cosa ..non impedi- 
sce, la qual alcun’ ombra noix .separa ; lu- 
ce, che ìlluqaina ogni cosa insieme ad un 
■ sol tempo , e sempre, rapi.scimi nell’ abisso 
di tua chiarezza , accìeccbè da ogni lato 
vegga te in te, e me in . te ifred , il tutto 
sotto di te. Non mi abbandonare , accioc- 
ché non si anmentino 1’ ombrò alla mia 
ignoranza , e che non ^moltiplichino i miei, 
delitti. Senza te tutte le cose, mi sono te- 
nebre , tutte Ig cose cattive , perchè niènte 
è buon senza: te , vero, solo, e sommo 
bene. Questo confesso , questo sO', Sigttor 
Dio mio , che dovunque io ,son. senza te, 
‘mi avviene male non solamente ' fuor di 
me , ma anco in me ihteriormenU , che o- 
gni abbondanza , la quale non è.. Dio mio , 
m’ è povertà. All’ ora mi sazierò , quando 
apparirà la gloria tua. E t,u , Signore vi- 
mia beata , fa cb’ io ti confessi la mi- 
seria mia , dappoiché dalli unità della tua 
bontà , sommo e solo .bene , la moltifor- 
mltà .delle cos* temporali m’ ha trascorso 
.per i.s^n» carnali, m’ha dissipato, e dt uno 
qù hft dÌTÌso in molti *, e mi s’é fatta k*ab- 
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^boudanza faticosa , e la povertà copiosa; 
meotré che questo e quello seguitava e da 
nessuno era pasciuto; mentre che. ih me 
non ritrovava te incommutabile , e singo- 
lare , e indiviso unico bene , il 'quale ac- 
quistato, non ho bisogno, il quale, dopo 
che ho conseguito , non mi dolgo , il qua- 
le possedendo , si sazia tutto il desiderio. 
Oimè miseria' sopra miseria , quanto la mi- 
sera Anima mia da te si parte ; col quale 
sempre è abbondante , e si rallegra , e se- 
gue il mondo : col quale sempre ha biso- 
gno , e si duole.' Il mondo grida , vengo 
meno. Tu , Signor gridi , io restauro , e la 
mia iniqua iniseria più volentieri segue il 
deficiente , che il reficiente. Questa è cer- 
tamente l’ infermità mia ; medico di spiriti 
sana quella , acciocché io confessi te sa- 
lute dell’Ànima mia, con tutto il cuore 
mio , sopra tutti i tuoi bèneficj , de’ qnali 
•mi pasci dalla giovinezza mia',' ed idsino 
alia vécebiezza. Ti priego per te stesso, che 
non mi abbandoni. Non essendo mi facesti, 
l^^endo perito mi redimesti , io èra perito', 
era morto , discendesti al morto , . pigliasti 
la mortalità essendo tu Re discendesti al 
servo % per ricoxùpèraré il servo , hai dato 
te stesso-, aceioéc^è io 'vivessi, tu pigliasti 
la morte, fitti .superata la morte, mi re- 
staurasti quando ti umiliasti. ' Io era 'perito, 
erà -allontanato , Be’ peccati io ’ era stato 
venduto, venbti per me, acciocché lOi.fl- 
coaipevas&i , e tanto mi hai ' amato ^ che 
Wù dstlQ in prèKO per me il' ' sangue tuo. 
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Hai amato me » Signore, piu che te stesso, 
perchè ha voluto morir per me. Con tal 
patto, eoo si caro prezzo mi hai cavato di ser- 
vitù, mi hai liberato dalsupplicio, mi chiama- 
sti col tuo nome, e mi hai segnato col tuo 
sangue ; acciocché presso a me sempre fos- 
se il tuo ricordo , e memoria , e che mai 
non si partisse 'dal mio cuore colui , . che 
per me non si parti dalla Croce. Mi hai 
unto con 1’ olio tuo , col i quale tu fosti 
unto , acciocché da Cristo io fossi chiama- ' 
to Cristiano ; e nelle tue mani mi descri- 
vesti , acciocché presso a te fosse memoria 
di me , se però continuamente arerò 
memoria di tè. In questa guisa dunque la 
grazia , e misericordia tua sempre mi han- 
, no . prevenuto , perché tu liberator mio , 
mi hai liberato da molti , c grandi perico- 
li ; quando errai mi reducesU in istrada j 
quando non sapeva , m* insegnasti ; quando 
peccai 1 mi riprendesti -, quando fui mesto , 
mi . hai consolato quando mi dispera- 
va , mi confortasti , quando caddi , mi 
raddriizasti ^ quando mi • fermai , mi 
tenesti , quando andai , mi conducesti , 
quando vonoi , mi ricevesti , quando io 
dormii , mi hai custodito , quando chia- 
mai , mi hw esaudito.:: ' > « * 


• . ♦ 
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2>»o continuamente considera le op^e. 
ed intenzioni degli uomini. 

V « % 

* ^ 

Questi adunque « c molti altri benefìci 
hai usato Terso di me., Signor Dio mio , 
vita dell’anima mia, de’ qaali sempre ra- 
gionare mi sarebbe soave , c giocondo , 
sempre pensare ; sempre riferirti grasle ; 
acciocché pòssa sempre., e per lutti i tuoi 
beni lodarti , ed amarti con tutto il cuor 
mio , con tutta 1’ Ànima mia , e con tutta 
‘ la fortezza , c con. tutta la mente mia, in- 
sieme con tutte le midolle , e viscere del 
cuor mio, e con tutte le mie giuntare. 
Beata dolcezza , Signor Dio mio, di tutti 
quelli , che in te pigliano diletto. Ma gli 
occhi tuoi hanno veduto 1’ imperfetto mio. 
1 tuoi occhi , dira , sono molto più lucidi 
del Sole , che veggono tutte le strade de- 
gli uomini , e il profondo dell’abisso , ed 
in ciascun luogo senapre contemplano i buo- 
ni , ip cattivi. Perciocché sendo sopra ad o- 
. g(i’ uno , empiendo ogn’ uno , empiendo o* 
gni cosa , tutto sempre ìq ciascun luogo 
presento, avendo cura di tutte le tue ci'ca- 
ture , perché tu non bai avuto in odio al- 
cuna cosa di quelle , che tu hai fatto , in 
tal guisa consideri i passi , e sentieri miei , 
e giorno, e notte sUù vigilante alla custo- 
dia mia diligentemente. 0 specuUtor per^ 
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petuo , notando tutti i mio* viaggi , come 
se scordato di tutte le Creature del Cielo , 
e della terra , solamente considerassi ed a- 
vessi cura di me solo , non avendo degli 
altri pensiero alcuno. Imperocché non cre- 
sce la luce della tua incommutabile visione^ 
se uno solamente risguarda , nè si. meno- 
ma , se mira cose innumerabiH , e diverse; 
perche siccóme il tutto insieme perfettamen- 
te consideri , cosi tutte le cose particolar- 
mente , quantunque siano diverse , e divi- 
se , perfettamente insieme tutto mita , « 
vede tutto il tuo vedere. Ma siccome tutte 
le cose , cosi una sola , e siccóme una so- 
la , COSI tutte , tutto insieme senza divisio- 
ne , o mutazione, ovvero diminuzione con- 
sideri. Cosi adunque tu tutto ‘senza tempo 
in tutto il tempo , tutto me insieme , e 
sempre consideri , come se non avessi nien- 
te altro da considerare. In tal guisa dun-" 
qoe stai alla custodia mia , come se tu ti 
sii scorda^ di ciascuno . e a lue^ solo vo- 
gli attendere .^Sempre cei4o mi stai presen- 
te , sempre ti offerisci preparato , se tu me 
pi^parato ritrovi,. In qual si voglia luogo', 
che io vada, tu, Signore, non mi abban- 
' doni , se prima io non abbandona te ^ o- 
▼nnque io sono , non ti parti , perchè tu 
sei in ogni luogo , e dovunque io ander* , 
ti troverò , per il quale possa essere , ac- 
cioci^hè senza tc io non perisca , non po- 
tendo senza te essere. Confesso in verità 
che ciò , che io faccio , e tutto ciò che 
io- faccio , dinanzi a. te, e nella preswi- 
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za tua faccio* e ciò che è quel, che 
tu meglio vetU eli me, che io faccio ^ 
perciocché tutto ciò che io sempre opero , 
tu patimenle sempre hai presente , come 
perpetuo conoscitore di tutti i pensieri, in- 
tenzióni, dilettazioni, e operazioni mie. 
Signor , sempre innanzi a te sta ciascun 
mio desiderio , dinanzi a te tutto il pen- 
siero mio. Tu Signore , vedi d’onde ven- 
ga lo spirito, dove sia , e dove vadi,,per» 
chè tu sei ponderatore, discernitore di tut- 
ti i spiriti. E se la radice , dalla quale na- 
scono di fuori delle foglie , sia dolce , o 
amara , tu , interno Giudice , meglio co- 
nosci, e più sottilmente consideri le midolle 
del Te radici. E non solamente l’intenzione, ma 
rintlma midolla di essa radice, con la discre- 
tissima verità della tua luce, raguni, numeri, 
rimiri , e consegni , per rendere a ciascuno 
non solamente secondo i’ opere , e intenzio- 
ne sua , ma anco secondo essa interiore 
nascosta midolla della radice , dalla quale 
procede l’ intenzion dell’ operante. A che 
io tendo quando opro, ciò che penso,, 
in tutto ciò che mi diletto , v tu ve- 
di , 1’ orecchie tue odono , gli occhi 

tuoi vedono , e considerano : segni , atten- 
di, nòti, e sct$vi nel libro tuo se sarà, be- 
ne , ovver male ; acciocché dopo tu resti- 
tuisca per lo bene premi, per lo. male sup- 
plici ’ quando saranno ap»rU-t libri, e sa- 
rà giudicato secondo quelle cose y che sa- 
ranno scritte ne’ libri tuoi. Questo è forse 
• quello , che ci dicesti'* Gonsidereiò T ulti.. 
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me operazioni degli uomini. £ quello , che 
di te , Signore , si dice , cioè , egli consi- 
dera il fine di ciascuno, perciocché in tut- 
te le cose , che noi facciamo , tu consideri- 
maggiormente il fine dell’ intenzione , che 
r atto deir operazione. E quando io , Si- 
gnor Dio mio terribile e forte , diligente- 
mente questo considero , di paura , ed in- 
sieme di grandissimo rossore , e "d’ immen- 
sa vergogna mi confondo , perciocché ci è 
stata denunciata grande necessità di giusta- 
mente , e di rettamente vivere^ perchè fac- 
ciamo ogni cosa dinanzi a gli occhi dei 
Giudice, che’l tutto ■vede. 

G A P 0 XV. 

Che V uomo per se stesso non può cosà , 
cuna senza la Divina grazia. 

IFortissimo , ed onnipotente Iddio , di cui 
gli occhi sono sopra tutte le strade de’ fi- 
glinoli di Adamo dal giorno della natività 
loro insino al giórno ’ del fine loro , pe? 
rendere a ciascuno secondo le opere sue 
buone , o cattive ; fammi conoscere , eh’ io 
ti confessi la povertà mia , perchè dissi • 
chè io ero riccho , e non aveva bisogno di 
cosa alcuna , c non sapeva , che era Pove- 
ro*, cieco , nudo , misero , e miserabile , 
perchè credeva esser alcuna cosa essendo 
niente. Dissi , diventerò savio , e son dive- 
nuto pazzo. Mi pensava di esser piudente , 
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e mi sono ingannalo , eJ ora veggo , che 
è tuo dono , e grazia , senza j quali non 
possiamo faro cosa alcuna * perchè se tu , 
Signore non guadagnerai y e custodirai la 
Cittk, in vano veglia colui, che quella cu- 
stodisce. Cosi mi hai insegnato /' acciocché 
io conoscessi me stesso , pai'chè mi abban* 
donasti , e mi approvasti, non per te, 
acciocché io conoscessi me , ma per me , 
acciocc liè io conoscessi te perchè siccome 
ho detto , Signore , credeva essere qualche 
cosa (la me , giudicava essere sufficiente 
per me stesso , nè mi avvedeva , che tu 
mi reggevi ^ insino , che alquanto ti allon» 
tanasti da me , e di suhbito cadei in me 
stesso ^ vidi, e conobbi, che mi governavi, 
e che r essere caduto , era stato da me , e 
che 1’ esser rilevalo era stato da te* Mi a- 
pristi^gli occhi o luce, e mi svegliasti, e 
illuminasti , è vidi , che la vita dell’uomo 
sopra la terra è una tentazione ; e che non 
sr può gloriare dinanzi a te ogni carne , e 
non è giustificato ciascun vìvente ^ perché 
se vi è alcun bene , picciolo , o grande , 
è tuo dono ^ e non è nostro se non il ma- 
le. Onde adunque si glorici k l’uomo? for- 
se del male ? Questa non è gloria , ma 
miseria. Ma gloriasi forse del bene ? e del- 
lo altrui? tuo , Signore , è il bene , tua 
è la glòria , perchè colui., che del tuo 
ben ricerca gloria a se stesso , e non a te , 
questo è làdro ed è simile al Diavolo , il 
qual ha voluto ruh»ir la gloria tua. Impe- 
rocché qualunque vuol esser lodato dd 
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tuo dono , e non ricerca in quello la glo- 
ria tua ) ma la sua propria , questi quan- 
tunque per il tuo clono sia lodato dagli 
uomini , da te nondimeno è vituperato , 
-perchè del tuo dono la tua gloria , ma la 
propriia sua ha ricercato. Ma quello, che 
dagli uomini sarà lodato vituperandolo tu, 
non sarà dagli uomini difeso , quando lo 
giudicherai, nè sarà liberato condannando- 
lo. Ma , tu Signore , formator mio dal 
ventre della madre mia , non mi lasciar 
cadere in questo vituperio , e scorno , che 
mi sia rimproverato , eh’ io^ abbia voluto 
furare la gloria tua perchè a te sia gloria, 
e di cui è ciascun bene , a uol veramente 
miseria , e confusione di faccia , dei qua- 
li è ogni male, se tu non vorrai avere . 
misericordia. Hai , Signore , pietà e mise- 
ricordia di tutti, e non hai cosa alcuna' in 
odio di quelle , che tu hai fatte , e ci dai 
de’ tuoi beni , e fai ricchi noi poveri d’ ot- 
timi tuoi beni , e fai ricchi noi poveri 
d’ottimi tuoi doni , perciocché tu ami i 
poveri , e quelli lai ricchi colle tue ric- 
chezze. Ecco , Signore , noi siamo poveri 
tuoi figliuoli , e picciolo tuo greggp , apri- 
ci le tue porte , e mangieranno i poveri , 
e si sazieranno , c ti loderanno quelli , che ' 
le chiedono. So ancora , Signore , e con- 
fesso per tua dottrina , che que’ soli che si 
conoscono poveri , e ti confes.sano la loro 
povertà , saranno da te arricchiti , perchè 
quelli , che ricchi si giudicano , essendo 
poveri si ritroveranno dalle ricchezze esclu- 
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si. Io adunque, Signor Iddio mio ti confes 
so la povertà mia , ed a te sia la glorù 
tua , perchè ogni bene per me fatto è tuo 
Signor» confesso, siccome mi hai, insegna- 
to • niente altro sono , che total vanità , ed 
ombra di morte , ed un certo tenebroso 
abisso , e terra sterile , c vàcua , la qual 
senza la tua benedizione non rende alcun 
germe , e non fa frutto aitano , se non 
confusione , peccato , e morte. Se mai ebbi 
alcun bene , da te lo ricevei , tutto ciò , 
ebe di buono possedo , è tuo , e da te 
r ho ricevuto. Se alcuna fiata son stato 
saldo , e fermo , per te son stato , ma 
quando son caduto , per me son caduto , 
• sempre sarei giacciuto nel fanga, se. tu 
non tui avessi sollevato, sempre cieco stato 
sarei , se tu non mi avessi illuminato. 
Quando cade! , mai mi sarei levato , se tu 
non mi avessi porto la mano ; e dopo an> 
cora , che mi sollevasti , sempre sarei ca- 
duto » se nou mi avessi sostenuto \ spesse 
fiate sarei perito , se tu non mi avessi go- 
vernato. In tal guisa , Signore , cosi sem- 
pre la grazia , e misericordia tua mi ha 
prevenuto , liberandomi dà tutti i mali , 
salvandomi da’ passati , e rilevandomi da’ 
presenti , e fortificandomi da' futuri , ta- 
gliando anco dinanzi a me i lacci de’ pec- 
cati , levando via le occasioni , e cause , 
perche se tu ciò non mi avessi fatto , io 
avrei commesso tutti i péccati del Mondo ; 
"perchè io so Signore, che non vi è peccato 
alcuno , che mài alcun’ uomo abbia fatto , 
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che non possa commettere un’’ altro uomo , 
se manca il Creatore , dal qual è stalo fat- 
to r uomo. Ma che io non lo facessi tu 
operasti , che mi astenessi , tu comandasti *, 
ed acciocché io ti credessi , in me infon- 
desti la grazia tua. Imperocché tu, Signo* 
re , mi reggevi , e me a te' serbavi ; ed 
acciocché io non commettessi adulterio , e 
e ogni altro peccato , grazia , e lume mi 
donasti. 


CAPO XVI. 

Delie tentazioni del Diavolo^ 


Mi tentatore non ci fu ; e che non vi fos- 
se , tu operasti ; non vi fu luogo , e tem- 
po , e che queste cose mancassero , tu fo- 
sti cagione. Venne il tentatore , né vi man- 
. cò -tempo, e luogo, ma che io non con- 
sentissi , tu mi tenesti. Venne il tentator 
tenebroso, e oscuro, siccome è, ed accioc- 
‘che io lo spregiassi , tu mi confortasti. 
Venne il tentatore armato , e forte , ed 
acciocché non mi vincesse , tu Io raffrena - 
- sti, e mi fortificasti. Venne il tentatore , 
trasfigurato in Angelo di luce, 'e che non 
m’ ingannasse , tu lo riprendesti , che io 
lo conoscessi , tu m’ illumiuasti. Perchè e- 
gU è quel grande, e rosso serpente, anti- 
co chiamato Diavolo , e Satanasso , che ha 
sette capi , e dieci corni , il quale creasti 
ad ingannare , e schernire in- questo gran- 
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de , ed , ampio mare « nei quale si veggono 
animali piccioli , e grandi , cioè diverse 
qualità (U demon) , i quali giorno , e not- 
te niente altro operano , se non che„ vanno 
circuendo , cercando alcuno per divorare , 
se tu non glielo cavi dalle mani ; perchè 
egli è quell’ antico dragone , il qual nacque 
nel Paradiso delle delizie , il quale , con 
la coda sua tira la terza parte delle stelle 
del Cielo , quella manda in terra , il qua- 
le coi SDO veleno corrompe le acque terre- 
ne , acciocché gli uomini , che ne bevono 
muojano , il quale pone sotto se l’oro, sic- 
come fango , ed ha fiducia , che il fiume 
Giordano entri , e corra nella bocca sua , 
il quale è fiitto in guisa , che non teme 
alcuno. E chi ci difenderà da’ morsi di 
quello ? chi ci libererà dalla bocca sua , se 
.non tu , Signore , il qnale rompesti i ck- 
pi del gran dragone? Ajut|ci : Estendi, 
Signore, sopra noi le tue ali, acciocché 
fuggiamo sotto qcaelle dalla faccia di questo 
dragone , che ci perseguita , e col tuo scu- 
do liberaci dalle, sue corna , perchè questo 
è il suo continuo studio , questo l’unico suo 
.desideno , di divorare l’anime, le quali tu 
hai create. E però , Dio mio , a te chia- 
miamo , e gridiamo , liberaci dal nostro 
cotidiano avversario , il qual se dormiamo, 
o vegliamo , o mangiamo j o beviamo , o 
qualsivoglia opra facciamo , in tutti i mò- 
di insta giorno , e notte con fraudi , in- 
ganni , ed arti *, or manifestamente , ed or 
in occulto , indirizzando contra di noi ye- 
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lenate saette' per uccidei'e 1* anime nostre. 

E nondimeno , Signore, per nostra pessima 
sciocchezza redendo contra di noi conti- 
nuamente il dragone coli la bocca aperta 
per divorarci , nondimeno dormiamo , e 
fascÌTÌamo nelle pigrizie nostre , come si?- 
curi dinanzi a lui , - il quale niente altro 
desidera , che mandarci in ruina , e pre- 
cipizio. L* inimico per uccidere sempre Te- 
glia senza sonno , e noi per custodirci non 
Togliamo STegliarci dal sonno. Ecco , che , 
ha teso dinanzi a* nostri piedi infiniti lacci, 
e tutte le nostre strade ha ripiene di Tar| 
inganni, e rìschi per pigliare r anime no- . 
stre. E chi fuggirà ? ha posto lacci nelle 
ricchezze, e nella poTertà *, ha teso lacci 
nel bere , e nel mangiare , ne* piaceri , nel 
sonno , nella vigilia ; ha posto lacci nelle 
parole , nell* opere , e in ogni 'nostra via. 
Ma tu, ' Signore i liberaci dal lacdo de*cac- 
ciatori ^ e 'dall* aspre, parole, acciocché 
.ti confessiamo , dicendo; Benedetto il 
Signore , . che non ci ha dato in preda 
a/ denti suoi. L’ Ànima nostra siccome pas- 
sere é liberata dal laccio de* cacciatori ; il 
laccio é rotto , e spezzato , e noi siamo It- 
^berati# ' ' . 
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CAPO XVII. 

Che Dio è luce de' Giustù 

E .;tu reramente , Slghore , luce xnia , il- 
.lumina gli occhi miei , acciocché io vegga 
lume , e cammini nel lume tuo » e non cac- 
cia ne’ lacci , suoi. Perchè chi fuggirà questi 
molti lacci, se non vedrà quelli? e chi ve- 
drà quejli , se non colui y che tu col tuo 
lume illuminerai ? perchè egli padre di te- 
nebre ha nascosti i suoi lacci nelle sue tenebre, 
acciocché in quelli incappino tutti quelli, che 
sono nelle tenebre sue , quelli che sono fi- 
gliuoli di queste tenebre , non vedendo il 
lume tuo nel quale ehi cammina non te- 
merà. Perchè qualunque cammina di gior- 
no, non offende , ma chi di notte cammina 
offende ) perchè non è Ince in luì. Tu lu- 
ce Signore , tu luce de’ figliuoli di luce , 

' ;tu giorno^ che conosci l’occaso, .nel q.ua. 
le camminano i tuoi figlkioU senza offesa , 
e senza il qual tutti quei che camminano 
sono, in tenebre , perché non hanno i . te', 
luce del Mondo. Seco,. che tutto di vedia- 
mo , ohe quanto più alcun s’allontana dà 
te , vero lame , tanto più s’ intrica rìèlle 
tenebre de’ peccati , e quanto maggiormen- 
te è nelle tenebre , tanto meno vede i lac- 
ci nella strada sua , e parò meno conosce , 
* e però spesse fiale è preso e in quelli cade, 
e ( eh’ è anco più oaribile ) non sa di es* 
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sere caduto. Chi veramente non conosce la 
sua caduta , tanto meno cerca rilevarsi , 
-perchè giudica di stare fermo « e saldo. 
Ma tu luce dell’ intelletto. Signore Dio 
mio , ora illumina gli occhi miei , accioc- 
ché io vegga ^ e .conosca , e non cada nel 
cospetto de’ miei nemici perciocché in. no- 
stra r ulna , ed estermipio .> s’affatica 1’ ìni« 
mico nostro, il quale chiediamo:, che (àcoi 
struggere alla presenza nostra , . siccome si 
strugge la cera alla presenza . del fuoco : 
perchè , Signore , egli è il ladro primo , 
ed ultimo , il quale fece consiglia per fìi« 
rarti la gloria tua , quando gonfio ^ ed in- 
superbito crepòv, e cadde nella sua propria 
forza , e lo gejt;^sti dal tuo santo monte , 
e di mezzo a quegl’ infocati sassi , .nel mez- 
zo de’ x^uali camminò. £d ora , vita mia. 
Signore Dio mio dopo che cadette,, non 
cessa persegtiitare i tuoi . figliuoli , e pei* 
odio, tuo , o sommo Re , , desidera porre 
in perdizione questa tua creatura:, la quale 
creò r onnipotente tua benignità ad imma- 
gine sua , acciocché possieda la gloria tua, 
la quale egli ha perduto per sua -superbia. 
Ma percuoti quello , o forte nostro . com- 
battitore , innanzi che divori noi tuoi a- 
gnelli : ed illuminaci , acciocché veggiamo 
i lacci , i qudi ci ba preparato , e rifuggi- 
remo a te , o allegrezza d’ Israele. E tutte 
queste cose , Signore , meglio conosci , il 
quale conosci la superbia sua , e la stia 
durissima cervice. Né questo dico per di», 
mostrarti , perchè tutto vedi , ed alcun 
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pensiero non ti è nascosto ma innanzi < 
.piedi di tua maestlt deii’ inimico mip poi 
go querela , giudice eterno, acciocché e li 
condanni , e noi - tuoi figliuoli salvi , d 
qqali tu sei fortezza. Astuto « e malizios 
è quésto inimico' /Signore , nè. facilmeni 
-si possono comprendere i circuiti' delle slr« 
de sue , he cotiosceré le sórti , e manie: 
.del. volto suo i se- tu non c* illumini ; pei 
che or qni , ed or li , ora agnello , or le 
■po, or tenebre V ed or' luce si dimostra 
.ed in ciascuna qualsivoglia qualità, luogh 
e tempi, secondo le varie mutazioni del 
Cose', porge varie tentazioni. Percioccli 
per ingénnare gli afiOitti , e mesti , egli 
duole. per ischernire gli allegri, finge ra 
legrarsi-; .per ingannare gli spirituali , 
trasmuta in Angelo dr luce ; per compì 
.mere , .0 superare i forti c gagliardi , 
dimostra -Agnello : per divorare i .miti -, 
quieti , si dimostra lupo. Tutte queste c< 
se certamente secondo la similitudine c 
-Yarie tentazioni si sa divenire , e tehiper£ 
siccome aienni spaventa di timore nottu n 
altri di saetta volante nel giórno altri 
alcnn mini.stro suo , che cammina per 
■tenebre, altri d’as.salto, altri da demonio m 
ridiano.- E per conoscere queste cose , c 
è sufficiente?* e chi hi inteso 1’ astuzie .st 
chi manifesterà la maniera de* sudi ves 
■ menti ?• Ed il giro de’ suoi denti chi con 
scera ? Ecco , che ha nascosto le sue sael 
■ittlla faretra , ed i suoi lacci ha nasco: 
sotto specie di luce, e questa piOt difficì 



mente si comprende,.se ,noQ^ pigliamo lui|^ 
da te, Signore nostra speranza, acciocché 
vediamo ogni cosa. Imperocché non sola* 
mente nell’ opere carnali , le quali facile 
mente si conoscono , non solamente ne’pro.. 
prj vizj , ma ancora ne’ spirituali es^cizj 
ha nascosti sottili , ; ed intricati lacci,, è 
sotto colore di virtù veste essi vizj , e si 
trasmuta in Angelo di luce.- Queste, e mol« 
altre cose si sforza ..oprar coatra di noi 
quel figliuolo di Belial ,, quel Satanasso , 
Signore Dio nostro. £d ,or come leone, ora 
come dragone manifestamente ,, ed > in, ^oc- 
culto , dentro , e fuori, giorno , e notte 
tende insidie per rapire T anime nostre., E 
tu , Signore , liberaci , U quale salvi quel- 
li , che in te sperano acciocché egli di 
noi si dolga , e tu in nof U lodi , .Signore 
Dio nostro, 

c A i> ò xviii. 

. Tk^ benefizj disvio. . . 

lo veramente figliuolo dell' ancUla tua , il 
qual mi ha raccomandato alla tua, mano , 
già Gon^ quelle mie mie, povorelle cpnfessio* 
ni confesserò a te , liberator mio,, cqq, tut- 
to il mio cuore , e mi ridnrrò alla. mente 
tutti i beni , che tu mi hai .fatto , i. dalla 
giovanezza mia in tatto il tempo della vi,ta 
mia. Imperocché io so , phe T. ingratitudi- 
ne molto ti spiace., la quale è radice di 
S. ’^gòst. Medit.^ ' 8 
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tatto il male spirìluale , ed crii certo vei 
to, cbe dissecca, ^ arde ogni bene , cbii 
dendp il fonte deHa tua divina miserica 
dia sopra T nomo , per la quale i mali g 
morti nascono, e le òpere già Vive nmpjòno, 
inón p’*>cquistano.‘ Ed io. Signore', ti rei 
derò gl ’ -j, acciocché io non sia ingrato a 
liberato^ 'mio , perché lòi bai liberal 
Quante fiate" già mi aveva questo dragoi 
inghiottito , o Signore , tni cavasti dal 
bocca sua.' 'Quante fiate bo peccato , ed 
gli fu preparato a divorarmi , ma tu , S 
gnòre Dio , mi difendesti. Quando io coi 
tra ’di te iniquamente operava , quani 
sprezzava i tuoi pomandamenti , stava ég 
preparato per portarmi afranferno , ma l 
lo vietavi, lo ti òfFendeVa , e tu mi difei 
dèt'ir Io non ti temeva, e tu mi custodia 
Da te mi partiva , e mi dava al mio n 
uiico , tu , acciocché non mi accettasse , 
spaventavi Qu.*sti'beiicfizj In, Signore D 
mio , mi conferivi , e io misero non con» 
sceva. Così adunque ‘"molte fiate m’ hai 1 
berato dalle fauci del Diavolo , dalla bo< 
ca del Leone ini hai levato , e daU’lnfern 
quantùriqiie io non lo sapessi , per mol 
fiate mi ' hai ridotfo ; perché io discesi sii 
^llé portde'-^délP’^Iorernq , e che non v’ e 
trassi', 'l.u 'lAi tcn»?sti. Mi avvicinava sii 
alle pòrte della niorfé , « che ''qtielle n» 
mi ricevessero , tu facesti. 'Dulia mor 
ancora dtl córpp spesse *fiate m’ hai Uber 
to , Salvator mio , quanto gravi infermi 
mi tenevano V^oaodo era in molti perle 
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li , per mare, per te?:p;' da coltello , da 
faoco , e da ogni pericolo mi liberasti , 
sempre stando vicino , e misericordìosamen* 
te saldandomi , perchè t« , Signore , certa- 
mente sapevi , che se allora mi avesse oc- 
cupato la morte, r inferno avaria presa 

I Anima mia, ed in perpetuo sarei stato 
dannato. Ma la tua misericordia , e la tua 
grazia mi prevennero, liberandomi dalla 
morte corporale, e dalla morte deirAniraa 
Signore Dio mio : Questi . c molti altri bel 
nebz) hai verso di me usati , ed io era 
cieco , e non conobbi ‘ìnsi no- che t.a to’ il' 
luminasti. Ora adunque. luce dell’Anima 
naia Signóre Dio mio , vita mia , per la 
qua e io vivo > lame de^lì orchi miei , per 

quale veggo, ecco, che m’hai illumina- 
to , e ti conosco , perchè vivo per te , e 

II ren^ gra,ie, benct.i «li, e teda, int- 

“ ‘““MwBeBij , quali pai la mia- fra- 

f lirta , ti ofiirrisco ; perchè tu sei solo Id- 
ao mio, creator mio benigno, il quale 
arai I’ Anime nostre , e niente; di ciò , che 
hai latto hai in odio. Ecco io primo tra 
i peccatori , che tu hai salvato per dar e- 
«empio agli altri della tua benignissima 
pietà Confesso a te i benefici tuoi grandi , 
perchè m hai liberato dall’inferno- inferiore, 
una faata , e due, e tre , e cento mille, ed 
IO. sempre, andava verso l’ inferno -e tu Sem- 
pre mi riduce vi ; ed avendomi potuto giu- 
stamente indie fiale dannare , so avessi vo- 
'"7 ’ ”^‘''fneno non hai voluto, perchè 
aiùii 1 Anime , e dissimuli i peccati degli 
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uómiiìi'per kipenitenza. Signore Iddio mi 
mólte sono le misericordie tue. Ora dunqi 
▼eggio quéste ' cose , ‘ Signore Dio mio , 
conosco per mezzo del lume tuo , e T An 
ma mia vien meno nella tua grande mis 
ricordia , la quale "è sopra di me , perci 
Jiai liberata l’ Anima mia dall^ inferno i 
Seriore f e m’ hai ridotto à vita , perocci 
io era lutto motto , e tutto mi risuscita s 
Tuo jidunque' sia tutto in ciò*, che io vi\ 
ed’ io in tutto t’offerisco me , tutto io sj 
rito,, il cuore, tutto -il corpo', tutta- 
vita mia a te «iiva , vita mia dolce pe 
che mV tutto liberasti., per ' posse Jeri 
tutto , tutto mi recreasti , per avermi tu 
tq. Amerò dunque te', Signore, virtù m 
amerò le ..ineffabile mia esultazione, e i 
vrò già nonra -me , ma perite tutta la ^ 
ta.,mia , la quale era ^perita nella mia-n 
seria , ed c -resuscitata nelk tua miserict 
dia , il quale sei Dio di misèiicorc 
, e pietoso , e di mólta misericordia , 
jnigliaja di quelli j che amano il nome t 
.I^rciò , . Signare Iddio . mio santificaci 
mio , comandasti per la tua legge , eh 
ami te con tutto il niio cuore , con tu 
l’ Anima mia , 6 con tutta la mente mi 
con tutta la mia fortezza , e con ^t;te 
fòrze mie ,‘'cd ancora epa .■ tutte I inu 
middile del cuor mio , in tutte 1 ore 
momenti , nfe’ quali godo i beni^ della 
misèdeordia,' perchè sempre penrei, se i 
che sempre mi reggi , e governi ; sena 
morrei, se non che sempre mi viYmc 
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e ad ogni momento mi ti obttliglii..; men- 
tre che ad ogni monaento mi concedi i 
tuoi grandi benehzj. Siccome adunque non 
è alcun’ ora , ovver punto in tutta ja ìYita 
mia , nel quale non abl^ia,. alcun tuo bene- 
fizio ; cosi non deve esser alcun momento j 
nel quale io non ti abbia dinanzi agli oc- 
chi , nella memoria e che io non ti ami- 
con ogni mio sforzo. Ma nè anco questo 
posso ) se tu non mel concedi , da cui è 
ogni dono buono , ed ogni cos‘a data otti- 
ma descendendo dal padre de’ lumi , presso 
al quale non v’ è trasmutazione , nè obum- 
brazione di altra mutazione. Perchè non è, 
perchè alcun voglia o desideri , che t’ a- 
miamo , ma per la misericordia tua. Tuo, 
Signore, è questo dono, di cui è ogni be- 
ne. Comandi essere amato ? concedi ciò , 
che comandi , e comanda ciò , che vuoL 

' CAPO XIX. .. 

' ‘ ’ ■ ^ Ikl fervore della Carità. 

I . r • ! . ^ 

I . ■ . • 

I Amo te , Signore Dio mio , e più sempre' 
desidero amaiti, ; bramo, perchè in vero 
1 dolce del mele, e più nutrihile 

del latte , e più chiaro di ciascuna luce , 

' però sopra ogni oro, ed argento, e gemma 
preziosa mi sei più caro ^ perchè mi spiaoe 
' tutto ciò , che io ho secolo operato , 
eccetto, che la dolcezza tua , e Pornamen- 
ddla casa tua , la quale ho amata. 0 fuo- 
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co , < 5 he «tnpi’c ardi e mai non la smorzi! 
0 amore , tho sempre scaldi , è mai non 
ifitiepidiabi , accéiùrHni ! Sarò,' d'to) , tatto 
da te -acceso . acJioeCbè tutto ami te solo , 
perche roeiM» t' ama , chi tcco ama alcuna 
alti a cosa, fa quale non àmà per fe. A* 
merò te , Signore, perché tu prima bai me 
amato; e d onde àrt'ò parole per poter e> 
sprimerc i segni del tui> amore terso di me 
massimi , e gl* innumerabrli benefizi tuoi, 
de* quali da principio mi allevasti? Dopo il 
benefizio grande della crcasionc , quando 
nel principio di niente ad immagine tu 9 
mi creasti , onorificamlomi , ed esultando* 
mi tra quelle creature , che tu arevi fatte, 
e nobilitandomi col lume del tuo Tolto , 
del qua! ^egnasti sopra 11 limitaré del cuor 
mio , per lo quale dagli insensibili pari* 
mente, e sensìbdì animali bruti mi sepa* 
rasti . e poco inferiore agli Angeli mi face- 
sti. £ que«>to fu poco dinanzi al - cospetto 
della tua divinità , perchè di eotidiana , e 
singolare, ed immensa liberalilb d? tuoi 
benefìzi m’h.ti nutrito e quasi tuo tenero, 
e picciolo fisliiioln con le ]>oppe delia con* 
solaziono >u*hii lattato, e confortato, per- 
che , acciocché io tutto ti servissi , tutte 
le cose , eh’ bui fatte , donasti in serTÌtio 
mio. 


' 4 
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CAPO XX.. 'i 

I 

Che Dio ha sottoposto tutte le cose alla i 
seroilà degli uomini. ^ 

Tutte le cose sotto ì piedi degli uo#ioì 
|K>nesti , acciocché T uomo solo tutto 9 ,te 
fosse sottoposto. Ed acciocché.. 1’ uomo fosse 
. tutto tuo , sopra tutte l' opere tue hai si- 
gnoreggiato r uomo Imperocché le cose e- 
steriori creasti per lo- corpo , il corpo to- 
.rameute per 1’ Anima , e T Anima per te , 
acciocché a te solo attendesse , e te solo a- 
jnasse ; possedendo te a sollazzo , e giuoco, 
^e tutte le cose inferiori a servizio. Perché 
tutto ciò , che si contiene net circuito del 
Cielo » é inferiore dell’ Anima umana , la 
quale fu fatta , acciocché il sommo, bene di 
sopra j^ssedesse , per la di cui possessione 
divenisse beata , alla quale se si aVvicioerà,o 
passando sopra le necessità di tutte le cose 
mutabili inferiori, vedrà la faccia dell* e- 
.terna immortalità con sereni.' à » e di quella 
somma maestà , di cui de.sidera la bellezza. 
.Allora veramente galera quegli ottimi be< 
DÌ della casa dui Signore , a comparazione 
de’ quali tutte queste cose , che vediamo , 
come niente si. reputano. Quelle sono quel- 
le cose , le quali occhio non vide nè orec- 
chio udì , né sono ascese in cuore umano , 
le quali Dio ha preparato a quelli che ra- 
mano. £ queste certamente darai all’ AiH« 
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ma. Con queste ancora consoli , e ralU'gri 
r Ànime de’ s«rn tùòi cLe ami 1' Ani- 
me. Perchè di ciò mi maraviglio , Signore 
Diò^'mio ? ^imperocché* dnòrifiohi ‘lai - tua • im- 
magine , e la sembianza -tua , ' a cui sono 
create ; ed al corpo nostro , quantunque 
ancor corruttibile , ed ignobile , acciocché 
vedesse , gli conoedesti la chiarezza del Cie- 
lo , per mano de* tuoi ‘ indefessi ministri 
Sole , e Luna , i quali per tuo precetto 
giorno , e notte continuamente servono -ài 
tuoi figliuoli ; acciocché spirasse , gli hai 
donata la ptu'ità dell’ aria , acciocché udis- 
se, varietà de’ suoni ,^’arcioccbè odorasse , 
soavità d’ odori , acciocché gustasse , quali- 
tà di sapori , acciocché maneggiasse, e pal- 
Ipasse , gli desti la grossézza 'di tutte le co- 
*se corpolenti, per ajuto delle sue necessità, 
gliv desti i giumenti, gli donasti ancor gli 
• Angeli del Cielo, e pesci del mare ^ e frut- 
ti della terra per ristoro , e nutrimento , 
creasti le medicine della terra jjer ciascuna 
jsua in ferinità , preparasti -cootra tutti i di 
Idi mali particolarmente ciascun sollazzo ^ 
■q'erohè tu ser misericorde , e pietoso , e tu 
nostro Signoi'e , hai conosciuto la nostra 
composizione , e noi tutti siamo quasi loto 
nella tifa mano. 



Oi.1 - J Ly fÌ!50glc 


Cteper considerazione de' beni temporali, si com- 
^ende ' h grandezza del 'CeleHer consigliò. - 



Ecco manlféstami ’la .taa grande tniscricor»* 
dia^ illustrami col tuo lume, ti prego ora 
più , acciocché maggiormente mi -si palesi. 
Imperocché per queste cose minime le tue 
^andi-, e da queste visibili le tue invisibi- 
li comprendiamo , Signore Dio santo y e 
buono creator liostro. Perchè se tu, Signo^ 
PC Iddio mio , per questo ignobile , ed in- 
oorruttibile corpo, grandi, ed innumerahili be^ 
uehzj mi dai dal Qìelo, ed aria, dalla terra, 
Q m^re , (bilia luce , e tenebre , dal caldo , 
ed ombra , da rugiada , da venti , e piog- 
gie , e da augelli, e pesci, dalle bestie, 
<jd arbori , e dalla moltiplicità ‘ di erbe , e 
germi;, della terra , e dal ministerio , e ser- 
’ vkio di. tutte le creature, che successiva- 
paente per «suoi tempi nservpn per allevare 
il nostro fastidio : .quali mai , e quanto 
grandi , ed in numerabili saranno que’ beni, 
che hai preparato a quelli, che ti amano, in 
quella patria celeste , dove te vedremo a 
faccia a faccia ? Se tante cose ci fai nella 
prigione , che cosa farai nel palazzo? Gran- 
di , ed innumerabili sono 1’ opere tue , Si- 
gnore Re de’ Cieli ; perchè essendo tutte 
queste cose molto buone , e 'dilettabili , le 
' quali a’ buoni , e parimente a’ cattivi hai 
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conceduto ; quali dovranno essere quelle t 
che a* soli buoni bai riserlyito .? Se cosi ia- 
numerabiii . e varj sono i tuoi doni , i 
quali ora concedi a’iuoj amici , e pantueo- 
te a’ nemici , quaiito. grandi , ed inaumc- 
rablli , quanto dolci , e dilettabili quelli • 
che solamente sei per donare a’ tuoi soli a- 
mici ? Se tanti soliuezi in questi giorni di 
lagrinie y quanti ne .conferirai nel giorno 
delle nozze ? Se tante cose dilettabili coa« 
tiene il carcere , quante mai in se contenc- 
rà la patria? L’occhio senza té, Signore, 
non può vedere ciò , che hai preparato ai 
tuoi amanti. Imperocché secondo la grande 
abI>ondanza delia tua magnifioenza , è anco 
grande l’abbondanza della tua dolcezza, la 
quale hai nascosto a quelli, che ti temono^ 
perchè tu sei gian Signore Dio mio , ed 
immenso , nè si trova line della tua gran* 
dezza, nè si conosce uumci o della tua sapiea* 
sa, nè vi è misura della tua benigniti, 
nè vi ,è fine , iic numero, nè misura 
della tua liberalìtk ; ma' siccome tu 
sei grande cosi sono grandi i tuoi doni , 
perchè tu stesso sei premio , e dono dei 
tuoi legittimi ,‘c forti combattenti. 
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CAPO XXU. 

Ch» la divina dolcezza ci toglie ogni preserie 
amarezza del mondo. 

} 

Signore Dio santificator di tatti i &nti « 
questi sono i tuoi graiKli , ed inct edibili 
benefit) tu dei empire, e saziare la porerta 
dei tuoi figliu(4i afiaraati ; perchè tu sei 
speranza de^ disperati , e consolator degli 
sconsolati ; tu corona di speranza adotnata 
di gloria appareet filata a’ vìneiturl ; tu sa- 
sietà eterna per saziar gli a£T.mati; tu'coQ- 
solazion sempiterna , la quale doni a quelli 
i quali dispregieranno fa coiioolazion di 
questo Mondo per la tua. K quelli i quali 
sono qui consolati sono ind<‘gni delta tua 
consolazione^ ma quelli i quali' sono per se 
tormentati , sono da te co!isolati% die de- 
gna cosa è , che chi partecipa delle tri- 
bulazioni con te , sia part<cìpe della tua 
consolazione; e nessuno può in questo Mon- 
do } nè in altro essere i onsolutb , o goder 
ora y ed in futuro , ma è biso.<no che per- 
da V un o , chi vuole 1' altro. Onde quanda 
questo considero , Signore consolator mio t 
io rìnunzìo di consolar l’Anima mìa ; ac- 
ciocché ella sìa degna delie tue consolazio 
ni eternali; che giusta cosa è, ebe colui 
perda te , il quale elegge , c cerca comola- 
tioni fuori di te : imperò ti prego , veritiè 
somma , che tu non nii lasci consohu? dii 
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di alcuna vana consolazione. Ma ogni cosi 
prego mi divenga amara , acciocché tu so 
lo appari dolce all’ Anima mia , il qual 
sei dolcezza inestimabile , per la quale ogn 
amaritudine diventa dolce. Imperocché 1 
tua dolcezza fece parere dolce la graticol 
a S. Lorenzo. La tua dolcezza fece parer 
dolci al gloriosissimo Protomartire S. Stefan 
le pietre , e le percosse. E per la tua dol 
cezza si partivano gli Apostoli dal concili 
de’ Giudei , rallegrandosi , che per tuo no 
me avevano ricevuto vergogna. Andava S 
Andrea sicuro , e baldanzoso alla croce 
imperocché alla tua dolcezza s’ approssima 
va. Questa dolcezza così riempì i Princi] 
degli Apostoli f che 1’ uno elesse supplici 
di croce , e 1’ altro non. temè sottomettei 
il capo al coltello. Per questa dolcez: 
comparare S. Bartolommeo diede la propr 
pelle. Per questa dolcezza gustare Giovan 
Evangelista senza paura bevè il velen 
Quando S- Pietro questa gustò nella trai 
slìgqrazione quasi ebrlq dimenticandosi d’ 
gn’ altra cosa , gridò , e disse: buona sta 
za è qui per noi , facciamo qui tre tabe 
nacoli , qui dormiamo , e contempliamo 
perché di nessuna altra cosa abbiamo bis 
gno ; basta a noi , Signore , di vederi 
basto à noi sentire t^nta dolcezza, ecc 
' che. una goccia della tua dolcezza g 
stando ogni altra dolcezza^ é fastid 
E die avrebbe detto se avesse gusti 
^ la moltitudine della dolcezza della tua « 
jVÌQithy.ki quale tu bai nascosta a’ tuoi 
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mici ? Questa tua inefiabìl dolcezza aveva 
assaggiata quella vergine, della qual leggia- 
mo , elle allegramente andava alla carcere, 
come se fosse invitata a nozze. Questa , io 
credo , aveva sentito il Salmista , quando 
diceva : come è grande la moltitudine del- 
la tua dolcezza , Signore , la -quale' tu hai 
ascosta a quelli , i quali tu ami , e che ti. 
temono! il quale ci ammaestrava, dicendo:' 
gustate , e vedete come è soave il Signore: 
quest’ è quella beatitudine , Wo nostro , là' 
quale noi aspettiamo , che tu ci doni , pei* 
la quale continuamente combattiamo , e 
mortifichiamo noi stessi tutto il di, accioc- 
ché nell’ altra vita a te viviamo. 

CAPO XXIII. 

1 . 

Che tutta la nostra speranza , ed il nostro 
desiderio deve essér in 

Tu adunque , Si^iore , aspettazione d’ 
sraele , desiderio* al quale sospira il cuòr 
nostro tutto il giorno , affrettati , non tar- 
dare , levati , sollecita , e vieni , acciocché 
ci liberi da .questa prigione , a confessare 
il nome' tuo , acciocché ci gloriamo nel 
nome tuo. Apri le tue orecchie ai gridi 
delli tuoi orfanelli . i quali gridano a te , 
e dicono-, Padre nostro , dà a noi il pane 
nostro cotidiano , per il quale noi abbiamo 
fortezza di di , e di notte, insino , che noi 
perveniamo al monte santo tuo. £d io fan- 
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cìuUo infra gli altri fanciulli , Signore Dio 
Padre, quando verrò, ed apparirò avanti 
la faccia tua , e lauderotti ii) eterno ? 
O quanto sarò beato , se vedrò ia claritli 
tua ? Chi mi concederò questo , perchè nti 
sia permesso di venire ? ben so , Signore , 
e ben confesso , che io sono indegno d*en* 
traie sotto il tuo tetto , ma fallo per tuo 
onore , e non mi confondere , che io spe- 
ro in te , io servo tuo : e chi entrerà net 
Santuario tuo a considerar ia grandetta 
tua , se tu non gli apri? se tu distrugges- 
si ogni cosa , nessnno è , che edifica , e 
se tu chiudi 1’ uomo , nessuno è , che gli 
apra , e se tn contieni le acque della tua 
grazia , ogni cosa diventa secca , e sterile 
e se tu ia monderai , ogni cosa ritornerà , 
e diventerà in bene : se ogni cosa , che tu 
facesti tornasse in niente , chi è colui , il 
quale ti contraddirò ? certo contraddisse a 
te la sem^terna boutade della misericordia 
tna , per la qual tu volesti , e facesti , o- 
gni cosa. Tu ci facesti ; fabbricatore del 
Mondo, reggi noi. Tu creasti noi > non ci 
spregiare , perocché noi siamo opera tua. 
Ecco , Signor Dio nostro , noi luto , ver- 
^ mi , non possiamo entrerà nella tua eter- 
nità , se non ci introduci tu , che di nten 
te ogni cosa creasti 
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CAPO XXIV. 

Ck9 ìa nostra salute viene y ed è da A'a. 


(o ▼er^nat^'Qte fattura . ed opera d<.’Ue tue 
maoi t confes^tt in tioaore , che io non 
po^ sperare nella mia fortezza, e che il 
mio braccio non mi salverà : ma la tua 
mano dritta, e il tuo braccio, e il luo^C 
del volto tuo. Altrimenti io mi dispererei , 
perocché tu sei i speranza mia , il quale 
mi creasti, non mi abbindonare , .il quale 
non abbandoni quelli , i quali sperano ,in 
tp. Tu per certo sei Dìo nostro soave, pie- 
no di luiserit prdia , e paziente , il quale 
ogni cosa .disponi con misericordia. Perchè 
se avremo peccato , tuoi siamo , e sa non 
peccheremo, sappiamo,, che teco siamo de- 
potati a godere. Noi tutti siamo come fo- 
glia , e vanità , e quasi vento è la vita 
nostra sopra la terra. Non ti sdegnai^ , se 
noi cadiamo * pupilli tuoi , perchè tu cO" 
nosci il figmento nostro . Signore Dio no* 
stro. E tu, Signor di fortezza inestimabile,, 
contra la foglia , la quale è presa dal ven^ 
to, vuoi dimostrare la possanza tua, e per^ 
seguitare la stipula secca ? Dannerai adun^ 
que , Re d’ Israele , un cane morto ? Po* 
trai tu condannare un pulice ? Abbiamo 
udito, Signor, della misericordia^ tu.i, che 
tu non sai la morte , nè ti rallegri della 
perduioue de’morienti. Perciò noi ti pre* 
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ghiamo, che tu non lasci signoreggiar quel- 
lo , che tu non facesti , cioè il peccato , 
sopra questa creatura , la quale cosi nobile i 
tu facesti. Se ti duoli della fadstra petdiJBio- ! 
ne , che ti vieta , Signore , che ogni cosa 
puoi, che non ti rallegri della nostra j 

salvazione ? se tu vuoi , puoi a " noe i 

salvare -, io se volessi , non potrei ; ’ j 
tanto è grande la moltitudine delle mie 'mi- 
serie , che , benché io voglia , non posso- I 
venire a perfezione. Ed* eziandio non posso- 
voler il bene senza il tuo -volere . e quello 
che io voglio, non posso, se la tua potenza non . 
mi conforta; e quello, che ' io posso non vo- 
glio , se la tua vólontacle ‘iiion si fa in Cie- 
lo , ed in terra f'e quello , eh’ io voglio , 

e posso , non si mena a fine , se la tua sa- 
pienza non mi illumina. - E- ben-^ch’ io sap- 
pia che alcuna fiata' voglio , ed alcun’ altra, 
posso , imperfetta , e- vana rimane- la mia 
sapienza, snella non è ajutata dàlia sapien- 
za tua. Nella volontà tua , Signore , ogni 
cosa è posta , e non è chi pòssa resistere 
alla tua volontà , Signor di tutto l’ univer- 
so , e principio d’ ogni creatura. E tutto 
quello , che tu vuoi , si fa in Cielo , ed in 
terra , in mare , ed in ogni abisso ; ed in 
noi , e da noi adunque sia fatta la volontsT 
tua, sopra ì quali è stato invocato il nome 
tuo, acciocché non perisca questa tua nobile 
creatura, la qual tu creasti per il tuo onore. E 
quale è quell’uomo nato di femmina, il quale 
viva , e non veda la morte , é liberi T A* 
làma' suà dallo potenze infernali, se tu so^ 
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lo non lo Uberi , vita vitale di ogni vita, 
per la quale ogni cosa vive? ' * 



• CoYM la volontà umana è impoùsnte al : 

• . OerK senza là grazia di Dio, 

* ' ' i - ^ 

/ « * • 

Signor Iddio mio , laude della vita mia , 
e virtù della salute mia , già ti ho confes- 
sato , sperava alcuna fiata ‘ nella virtù mia-, 
la qual veramente non era .virtù ; e così 
volendo correre Ik ove più credeva star ter- 
mo , ivi più cad<ii ; e tornai indietro cer- 
cando andare avanti ; e quello , che io cre- 
deva già tenere , si dilungò, da .me. E cosi 
per molte cose provi il mio potere , è le 
mie forze. Conosco ora , che tu mi hai il- 
luminato , poiché quello , eh’ io credeva 
potere per me , > sempre meno potea. Io di- 
ceva , farò questo , e quello, e poi noji 
•potevo far nè l’ uno , nè l’altro', avea la 
-volontà , ma non aveva il potere , avea il 
potere, ' ma '^non avea la volontà e così quel- 
-lo , che io componeva non poteva compire, 
perocché mi confidava di me medesimo. 
Ma -io ti confesso, Signore Dio Padre, crea- 
tore del Cielo, e della terra, che non ngl- 
la sua fortezza si fortifica l’ uomo , e non 
sì può gloriare avanti a te la stolta pre- 
sunzione di ogni uomo carnale. Non spetta 
all’uomo voler quello , che può, nè pote- 
re quello , che vuole , nè sapere quelló. , 
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che voglia , e possa: ma da te solo si driz- 
zano gli andamenti di quelli , i quali non 
da se ) ma da te confessano potei'C essere 
drizzati. Noi li preghiamo adunque per la 
tua intima , ed ineffjbile misericordia , che 
ti piaccia di sal^var quello, che tu hai crea- 
to : perocché se tu vuoi , tu lo puoi sal- 
vare , e nella tua volonté è la virtude del- 
la salute mia. 

CAPO XXVI. 

Ik^ Aniiehi bweficj di Dio. 


R icordati , Signore , della tua antica mi* 
sericordia , con la quale al principio nelle 
beffeditieni della tua dolcezza ci prevenisti. 
Perciocché avanti , che io nascessi figliuolo 
delia tua ancella . Signore speranza mia , 
' sino dal petto della mia madre togliesti di 
aver singolar cura , apparecchiando , e di* 
mcHtrando a me la via , la quale io doves- 
si tener per venire alia gloria della tua ca- 
sa: ed avanti che tn mi formasti nel ventre , 
ni conoscesti ed avanti che io uscissi, preoidi- 
nasti di me quello che a te piacque. Quali cose 
sien scritte di me nel tuo libro > nei secre- 
to del tuo consistoro, io per me non lo so; 
onde molto io temo. Ma tu veracemente lo 
conosci. Pei occliè quello , il quale per suc- 
cesso di tempo io da me in mille anni a* 
spetto f già nel cospetto della tua eternitii- 
de é manifesto , scritto , e foruito. Ed io 
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stando in <|uesU valle tenebrosa , e queste ' 
cose non conoscendo » un timore , e tre* ■ 
more vennero sopra eli me , mentre.^ che 
io veggo da ogni parte poter venire molti 
pericoli { e da multi cacciatori esser caccia- 
to , € da molte miserie in questa vaile mi. 
sera esser ciicondaio. JS se in tanti mali io 
non avessi alcun refrigerio da te , e soilaa. 
zo f -e refugio , vet'amente io mi dispererei. 
Ma io ilo glande speratila in te , miseri, 
cordiovissimo , e mansiteiissicoo. principio t 
Dio mio. E la considerai one della moltitu. 
dine delle tue mis^'icurdie solleva la mente 
mia. Ed i precedenti se^nit!eIla misericor- 
dia tua , che avanti , c&e lo nascessi tu mi 
làcestl ; e apécìalmcsitc ora ^nlo in me 
epami dei migliori , e più perfetti doiii fu- 
turi della tua benignità i i quali tu riservi 
alti tutù amici , ini danno speranza ac<^oc. 
oh’ io mi diletta in te , Signor Dio , leti> 
«ia santa mia , il quale conforti , e ricevi 
in te 1* Anima mia. 

CAPO xxvn. 

. 1 
Degli jéngeli deputeUi alla gttardia 
dell' uomo. 


i%masti me, unico amator mio , -avanti 
eh’ io amassi te ; ed alla tua immagine tu 
mi creasti , e tutte le creature avanti tu 
mi mettesti , la qn.ile dignità allora io 
osservo , quando io conosco tc « e conside- 
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ro quello «per il quale io soh &tto. E so- 
pra tutto questo i tuoi spiriti fai messa:ggT 
per me , a' quali tu comandasti , che mi 
guardino in ogni mia via , acciocché io 
non ' offenda , e percuota alla pietra dello 
scandalo , che T inimico appparecchia nelle 
nostre vie. Queste sono le guardie sopra le 
mura della tua Città nuova Gerusalemme , 
cioè dell’ Anima, e monti a toi'no -a quella, 
quali veglino,' e guardino il gregge com- 
messo 'a quelli , cioè noi acciocché l’ ini- 
mico Leon' infernale non rapisca le Anime 
nostre , il quale come leon rugge , ' e 
•sempre cerca di divorarci.. Questi sono cit- 
tadini della Città di Gerusalemme celestiale 
madre nostra , e sono mandati in mihìste- 
rio di qua per quelli , i quali ricevono d’e- 
redità della tua salate , acciocché li libe- 
rino dai tuoi nemici , e li guardino in o- 
ghi sua via , e confortino , ed ammonisco- 
no , e le orazioni' de’ tuoi figliuoli-' presen- 
tino nel cospetto della tua maestadè. An».« 
no certamente noi suoi concivi; per i qua- 
li sperano , ed’ aspettano , che sia ristorata 
la rovina della sua cittade , ed imperio : 
con’ gran cura e studio' sono presenti a noi, 
d’ ogn’ora, e ogni luogo scorrendo, e prov- 
vedendo alle nostre necessità , e sollecita- 
mente discorrendo entro di noi , ed a te , 
.Signore,, ìt nostri sospiri rappresentando 
•per impetrare • la grazia e la mW 
sericordia della tua benignità , e iri- 
• portare a noi la desiderata bqnedizione del- 
la tua grazia.. Ci accompagnano in' .ógni 
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nostra via , ed eritranoy ^ escono con noi,, 
attentamente considerando come religiosa , 
ed onestamente conversiamo in mezzo della 
per'véi'sa , e malvagia nazione .degli uomini 
mondani ; e .con quanto -studio , e deside- 
rio domandiamo il regno tuo , e la giusti-, 
zia tua , e con quanto timore , e tremore 
noi serviàmo a te in letizia del nostro cuo- 
re. Àjutano quelli i qjuali lavorano di fede, 
e quelli i quali- riposano , confortano anco- 
ra quelli i quali combattono , coronano i 
vincitori , godono con quelli che per tua 
cagione godono, patiscono, con quelli , che 
per tua cagione patiscono. Grande cura 
hainno di noi, e grande . è T effetto della, 
sua, carità verso m noi, e tutto questo è 
per onore della tua inestimabile carità , 
con la qual tn ci amasti. Amano quelli, i quali 
tu ami , guardano quelli , *i quali tu guar- 
iti ed alibandonano quelli , i quali tu ab- 
bandoni ; perciocché te seguitando non a- 
jJiano. quelli , i quali am^no 1* iniquità , e 
perdi quelli i quali parlano mendacio. Quan- 
te fiate noi facciamo bene , gli Angeli si 
allegrano , ; ed i demonj - si contristano , e 
quante fiate noi ci deviamo dal bene , fac- 
ciamo letizia a’ demonj , e defraudiamo gli 
•Angeli della lorò allegrezza. Maggior alle- 
grezza è , dice l’ Evangelio , agli Angeli di 
un peccatore , che faccia penitenza , che 
al demonio di quel , che lascia la peniten- 
za. Adunque padre dà a quelli , che sem- 
pre godono jdi noi , e tu per essi sii sem- 
pre lodato in noi , e noi con quelli inine- 


Digitized by Google 



me adunati iaiidiamo il nome santo tao , 
Creator degli- uomini , e 'degli Angeli. JE 
ripensando queste cose confesso aranti a te, 
laudando , che grandi sono questi tuoi be- 
nefici ) quali' tu ci onorasti , dando a 
noi gli Angeli tuoi spiriti in nostro serri- 
sio. Averi dato a nor quello , il quale si 
còntcnera sotto il Cielo i quasi ^106810 fos- 
se poco , ' tu ci bai dato < ed aggiunti gli i 
A'ngili , i quali sono in Cielo. Lodino' te , ! 
Signore, di’ ciò, tutti gU Angeli tuoi ; coò- 
fesssino a te tutte V opere, ed i tuoi San. 
tk ti benedicano- O onorificenza nostra , 
smisuratamente onorandoci , ed ornandoci 
dr motti doni , e di molti privila) ! mara- 
riglioso è il, nome tuo in tutta la terra , 
Sijgnore. Adunque , che cosa si è I* uomo , 
che T hai magnificalo , e onorato? e per<^ 
che tu 1 ’ hai cosi nel cuore magnificato ? 
Tu dicesti , o verità antica , io mi diletto 
di star con i figliuòli degli uomini : Come, 
non è r uomo puzza , ed il figliuolo del- 
uomo verrai , come non è. ogni uomo vi- 
vente tutto vaiiilh , che tu gli hai cosi 
messi gli o:chi addosso , e mostii a luì 
tanto amore , e teco quello condurre in 
giudicio reputi degno ? 






igl 


CAPO xxvin. 

profonda predestinazione , e pre- 
scienza di Dio. 


j^mmaestcami , abisso • profondissimo > « 
saplentà creatrice , il quale conosci il peso 
dei xttoiati , dei colli , sospendi con tre di- 
ta r unirersa terra. Sospendi il peso di 
quésta corporarliti , la quale porla con ti*e 
dita ìfttisibili : acciocché io veda , e cono- 
sca come tu maraeiglioso sei nell* universa 
terra. "Luce antichissima , la qual lucevi 
innansi ad ogni lume ne’ monti santi del- 
r eternità antica , alla quale ogni cosa era 
nuda ) ed aperta ‘ innanzi che> fosse creata. 
Luce I te qua^e hai in odio ogni macula , 
carne mondissima , eld immaculatissima t 
dove sono nell’ uomo le tue delizie ? Che 
convenienea ha la luce con le tenebre? do. 
ve hai apparecchiato in me degno santua- 
rio della tua maestà , nel qual entrando , 
trovi , e santa la delizia della tua carità. 
Mondo luogo si convien a te , o virtù , 
■la qual ogni cosa mondi, la qual se non da 
cuori mondi tuoi esser veduta, e molto meno 
esser posseduta. Ma' nell’ uomo dove .é luo- 
go si mondo , il qual riceva te che reggi 
il Mondo ? Chi può far l’ uomo mondo 
concetto di seme immondo ? nessuno ‘ se 
non tu , il qual solo sei mondo : e nessu- 
no può esser mondato da cosa immonda. 
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Wnperocchè secondo la legge antica , la 
qual tu desti 'ai nostri padri in fuoco so- 
pra il monte: quello, che T uomo immon- 
do tocca , sia riputato immondo. E noi 
tutti siamo immondi come panno menstrua* 
to , e procediamo da massa corrotta , ed 
immonda , e portiamo in fronte una ma- 
cula della nostra immondizia , da qaale 
non possiamo celare^) almeno a te, che ve- 
di ogni cosa. Per la quaUcosa mondi non 
possiamo essere, se. tu non ci mondi, il 
quale sei solo mondo. Ma tu non mondi 
di noi figliuoli degli uomini se non quelli, 
ne’ quali, ti piacque di abitare , e che sin 
ab eterno senza il suo merito secondo i 
giudicj incomprensibili , ed occulti della 
sapienza tua, avvegnaché sempre giusti, 
predestinati avanti , che fosse il Mondo, lì 
chiamasti dal Mondo , e magnifichi quelU 
dopo il Mondo. Ma tu non fai cosi di tut- 
ti , della qual cosa si maravigliano , e stu- 
piscono tutti i savj della terra. Ed io , Si- 
gnor mio , quesb> considerando mi spauri- 
sco, e maraviglio dell’ altezza della sapienza 
tua, la quale io nop posso capire , e vedo, 
che sono incompr^sibdi i giudicj della tua 
giustizia ; perchè d’ una medesima co^sa- tu 
fiù un vaso d’ onore , e di contumelia eter- 
na. Quelli adunque , i quali tu hai eletti 
■di molti per tuo tempio , inondaU , spar- 
'gendu sopra loro T acqua monda , ,i nomi 
de’ quali e il numero tu conosci j tu che , 
Bumeri la moltitudine delle stelle , , e, cia- 
scuna. chiami , per nome . protprio ; . i quali 


i. 
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son scritti nel libro dolla vite e non pos- 

^ sono perire perocché ogni cosa torna a 
quelli in bene, eziandio il peccato. E quan- 
do cadono non si offendono troppo : pe - 
rocche tu lor sottometti la mano , e guar- 
di le ossa di quelli, che non si spezzino. 
Ma la morte de’ peccatori è pessima \ di 
quelli peccatori , dico , i quali innanzi, che 
tu facessi il Cielo , e la terra secondo 1’ a- 
bisso grande de’ tuoi giudicj occulti , ma 
, sempre giusti , hai condannati a morte e- 
terna. Il numero de’ nomi , e meriti dei 
quali , è avanti a te , il quale sai il nume- 
ro deir arena del mare , e hai misurato il 
profondo dell’ abisso , i quali tu hai lascia- 
ti nelle sue immondizie ; di quelli ogni o- 
pra ha tristo fine , e 1’ istessa< orazione si 
9 converte in peccato : tal che quantunque 
ascendessero a’ Cieli , e collocassero - il suo 
nido tra le stelle ckl Cielo , alla fine quasi 
sterquilinio saranno posti in ruina. 

CAPO XXIX. 

IH quelli , che prima son giusti , e dopo di- 
ventano empj , e per lo contrario. 

> 

grandi sono questi tuoi giudici , Signore 
Dio , giusto Giudice, e forte, il. qual giu- 
dichi rettamente , e fai cose imperscrutabi- 
» li , e profonde ^ le quali quando io consi- 
dero V tremano tutte le ossa mie ^ perocché 
non è sicuro l’^uomo vivente sopra la ter- 
S. Jgost, Msdit. 9 
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ra. E questo tu vuoi , acciocché serviamo 
a te religiosamente, e castamente tutti" i 
giorni della TÌta nostra con timore , e ci 
rallegriamo avanti te con ti’emore ; e senza 
troppo baldanza; acciocché non vi sia silenzio 
senza timore, né allegrezza senza tremore*, e 
non si possa gloriare nessuno a vanti a te, ma 
ciascun te(pa , e tremi dinanzi alla faccia 
tua. Gonciosiacosaclié 1’ uomo non » sappia 
se^^sia degno di amore , ovvero^ di odio \ 
ma ogni cosa in futuro si serba incerta. £ 
certo di noi , Signore , molti abbiamo ve- 
duto , ed udimmo da molti de’ nostri ( la 
quale cosa nou penso senza paura , nè sen< 
za molto timore confesso ) , essere ascesi 
dal principio infìn al Gielo , e fra le stelle 
avere posto il suo nido , poi esser caduti 
mhno air abisso , e l’ Anime loro nelle i- 
niquita esser ingolfate. Noi abbiamo vedu- 
to le stelle cadere dal Cielo fin all’ abisso , 
per l* impeto 'della coda del dragone , 
il quale ferisce. E quelli , i quali giaceva- 
no nella polvere , mirabilmente esser ascesi 

{ >er virtù della tua mano , o Signore , sol- 
evatrice. Noi abbiamo veduti i vivi mori- 
re-, ed i morti risuscitare -, e quelli , che 
in mezzzo de’ figliuoli di Dio andavano fra 
pietre ardenti quasi niente, come fango esser 
tornati. Noiabbiamo veduto la luce in tenebre, 
e dalle tenebre esser nata la luce ; perchè i 
pubblicani , e le meretrici preoccupano il 
regno del* Cielo ; ed i figliuoli del regno 
sono gittati nelle tenebre di fuori. E que- 
sto non divien a quelli per altro , se non 
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perchè aacesei’O nel monte della superbia , 
nel quale ascese Angelo , e discese demonio. 
Ma quelli i quali tu preordinasti , quelli 
tu hai chiamati, e santificati , e mondasti, 
acciocché siano degno abitacolo alla tua 
maestà , con i quali, e nei quali , sono 
a te delizie 'nette , e monde ; nei quali tu 
ti diletti , e letifichi la giorentù sua , abi- 
tando in^mezzo di quelli , cioè nella me- 
moria loro, acciocché quelli sieno tuo tem- 
pio santo ; la qual cosa reca grande onore ■ 
alla nostra umanità ^ 

CAPO XXX. 

ChB V Anima fedeU è tempio di Dio. 

L’ Anima adunque , che tu hai creata non 
di te, ma per lo verbo..tuo, non di qual si 
voglia materia eleihentaFe, ma dj niente, la 
quale certamente è' razionale, intellettuale, spi- 
rituale, sempre vive, e sempre è in movimen- 
to , la quale tu segnasti col .lume del volte 
tuo i e consegmsti con la virtù del tuo 
lavacro , così è fatta capace. della tua.mae« 
sta -, che da te sole, e da niun altro- si 
può empire. Quando ha ^ > pieno è ugni 
suo desiderio , c già niuna cosa resta ai 
facci , la qual si deiideri* Se alcuna cosa 
desidera di fuori , è segno manifesto che . 
ella dentro di se non ti ha *, però ehi ben 
ti possiede , niuna cosa più può desiderare. 
Conciosiachè essendo tu somnao bene , ed 
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ogni ben perfetto ^ non ha più , che desi- 
derar colui , il qual possiede te ogni bene. 
Ma chi non desidera te ogni bene , resta 
9he desideri alcuna cosa y che non è ogni 
bene ; adunque non desidera Dio « ma de- 
sidera la creatura ; la quale desiderando 
continua fame sostiene. Perciocché ponia- 
mo, che l’Anima abbia quello, il quale 
desidep nelle creature , niente di meno 
rimari vacua \ perocché non è cosa , che 
possa empirla , se non tu, all’ immagine 
del quale è stata creata. - Ed empi tu solo 
quelli , i quali niun’ altra cosa desiderano 
se non te , e ti fai degni di te , santi, im- 
macolati , e beati , ed amici tuoi ,-i quali 
' ogni cosa mondana reputano come sterco , 
per guadagnar solo te. Questa è adunque 
la beatitudine, la quale all’Anima umana 
bai donata. Questo è l’ onore, del quale 
tu hai onorato l’uomo sopra ogni altra 
creatura , acciocché sia mirabile il nome 
tuo nell' universa terra. Ècco , Signore Dio 
mio , ottimo , sommo , onnipotentissimo , 
Ilo ritrovato il luogo dove tu abiti , cioè 
nell* Anima , la quale creasti ad immagine, 
e similitudine tua , la quale te solo cer- 
ca, desidera , e' non in quella che non ti 
cecca , nè desidera. 
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CAPO XXXI. 

Che noi per mezzo dei sensi non possiamo ' 
trovar Dio. 

Io andai fin’ ora errando , o mio Dio i 
non altrimenti che pecorella smarrita , cer- 
candoti co’ miei sensi nelle cose esteriori , 
e corporali , anzi che cercarli nelle interio- 
ri , e ndle spirituali. E ben io mi sono 
motto affaticato nel cercarti fuor di me ; 
e non mi sono avveduto , che tu abiti en-^ 
tro a me , quando però io ti desideri. Io 
so.no andato or per uno ed or per un al- 
tro luogo di questo mondo in cerca di te, 
e non ti ho potuto trovare : e non è già 
maraviglia , perchè io cercava di fuori | 
ciò eh’ era denHro , e nelle cose esteriori , 
ciò eh’ era in me. Io mi son servito di 
tutti i miei sensi esteriori , e tutti ve li bo 
mandati in cerca di te , e non ti ho tro- 
vato ; e veramente io mal ti cercava con 
essi. Conciossiachè io conosco ora , che tu- 
rni hai illuminato, dolcissima luce mia , 
che io mal per essi andava in cerca di te , 
perchè tu sei dentro , ed eglino non sono 
bastanti a vederti , allorché tu entri. Im- 
perciocché gli occhi dicono , S’egli non ha 
alcun colore , egli non , entrò per noi. Gli 
orecchi dicono : S’ egli non ha alcun suo- 
no , egli per noi non entrò. Le narici di- 
cono : S’ egli non ha odore , per noi non 
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venne. Il palato dice : S’ egli non ha alcun 
sapore , egli non entrò per me. II tatto fi- 
nalmente dice ; S’ egli non ha corpo , non 
accade , che tu mi chiegga novella di lui. 
Ma niuna di queste cose in te si trova , o 
mio Dio. Imperciocché, quando io cerco 
te , mio Signore , io non cerco nè figura 
di corpo , né bellezza , nè candor di luce , 
nè splendore , nè melodia di suoni , ed ar- 
monia di canti , nè soavità di fiori , d’ a- 
romati , o d’ unguenti « nè dolcezza di me- 
le , o di manna , o d’ altra al gusto pia- 
cevo! cosa , nè corpo alcuno , che il latte 
solletichi , nè veruna dell’ altre cose , ch< 
son soggette ai nostri sensi. No per certo io nor 
crederò mai , che il mio Dio sieno quesh 
cose , che anche ai sensi degli animali bru- 
ti SODO soggette. Ma nondimeno , quan- 
d’io cerco il mio Dio^rio cerco una certf 
luce ; eh’ è superiore ad ogni altra , e ch< 
non è veduta da occhio mortale ; una cer 
ta voce superiore ad ogni altra , che df 
orecchio mortale non 'può esser udita: ut 
cert’ odore superiore ad ogni altro: a cu 
narice di uomo non giunge ; una cert 
dolcezza superiore ad ogn’ altra , che noi 
può cadere in gusto d’ uomo ; e uno strin 
geré superiore ad ogni , e qualunque;altro 
a cui tetto d’ uomo non potrà mai arriva 
te. Questa luce risplende , dove luogo no 
la riserra ^ 'questa voce suona , dove spirit 
non 'la trasporta; quest’odor spira , dov 
fiato noi disperde ; questo sapore colà 
.e^ate , dove non ha eh’ il divori , e quesi 
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stringere , ed abbracciare colà 'è solamente, 
dove non ha separazione. Questi , questi è 
il mio Dio , e non v’ è altri che sia come 
egli. Questo è quel , che io cerco , quando ' 
cerco il mio Dio \ questo è quel , che io 
amo, quando io amo il mio dolce Signore. 
Tardi io presi ad amarli , antica , e nuo- 
va bellezza , tardi io presi a^ amarti , e 
tu eri addentro , ed io di fuori ; ed io ti 
cercava , e nelle cose belle di quaggiù, che 
sono state fatte da te , mi perdeva misera- 
mente. Tu eri meco , ed io con te non era 
e lungi da te mi tenean quelle cose , che 
non potean trovarsi , se non in te.‘ Impe- 
rocché io mi volgeva a tutte le cose , cer- 
cando pur tc , e per tutte abbandonava 
me stesso. Io domandai alla terra , s’ ella 
era il mio Dio , ed ella mi rispose , che 
no *, e tutte le altre, cose , che in essa si 
trovano , mi dissero la stessa cosa. Io do- 
mandai al mare , e agli abissi , e a ciò , 
ehe v’-ha in essi , e risposero ; Noi non 
siamo il tuo Dio , cercalo sopra di noi. Io 
interrogai l’aria , ed ella con tutto ciò, 
che alberga in essa , mi disse-* S’ ini^anna 
Anassimene : io non sono il tuo Dio. Io 
interrogai Cielo , il sole , la luna, le stelle, 
e risposeio : Neppur noi siamo il tuo Dio- 
Ed io finalmente dissi a tutti gli esterni 
oggetti : Voi mi diceste tutti , che non sie- 
te il mio Dio *, or ditemi alcuna cosa di 
lui ^ -c tutti ad una voce si, posero a gri- 
dare ; Egli ha fatto tutti noi. Io interro- 
gai poscia questa macchina del mondo ; 
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Dimmi , se tu sei il mio Dio , o se noi 
sei ? e ripose a gran voce : io «on sono il 
tuo Dio, ma, qual ch’io mi sia , ben son 
per lui ; quel, che tu cerchi in me, egli 
è appunto quel , che mi ha sfatta : cerca 
sopra di me colui , che mi ha creata , e 
che or mi governa. L’ interrogazione delle 
creature è la profonda considerazione di 
quelle ; la risposta loro , 1’ attestar , che 
elleno fanno di Dio , e gridare , che Dio 
è quegli , che le ha fatte*, giacche siccome 
disse l’Apostolo : L’uomo può intendere, 
e conoscere le cose invisibili di Dio , per 
mezzo di questi oggetti sensibili, e che da 
lui sono stati creati. B poscia tornai ih me 
stesso , e in me entrato io dissi : Chi sei 
tu ? È risposi a me medesimo : jlo sono 
un uomo ragionevole , e mortale. E co- 
minciai a disaminare , che si volesse dir 
questo , e dissi : Donde viene e deriva slf 
fatto aninaale ? Donde, se non da te , c 
mio Dio ? Tu sei quel , che mi facesti , < 
non già io. Or chi sei tu? Tu sei colui, 
per cui io vivo , tu sèi colui , per cui vi 
,von tutte le cose. Chi sei tu ? Tu sei i 
mio Dio vero , solo , onnipotente , eterno 
ìncomprensibile , ed immenso ; che viv 
sempre , e in cui non ha cosa eh 
venga meno, perchè tu sei immortale 
e abiti nella eternità , che sei mirabile ag 
occhi degli Angioli, inenarrabile, imperscru 
labile , Dio vivo, e vero, terribile, e forti 
che non hai nè principio, nè fine, e che s< 
principio , e fine di tutte le cose , e eh’ < 
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slsti anche prima di tutti i tempi , e di 
tutti i secoli. Tu sei il mio Dio , e tu sei 
il Sigtiure di tutte le cose , che hai create, 
e presso a cui durati sempre immutabili le 
origini di tutte le cose maravigliose , e le 
forme di tutte l’ essenze ragionevoli , 
ed irragionevoli. Or tu , Signore , 
degnati di dire ad un tuo poverel- 
lo', dillo , o misericordiosissimo , ad un 
poverello , dillo per le viscere della tua 
ìnQiiita Bontà , donde ha mai potuto veni- 
re si fatto animale , se non da te? Forse, 
che vi avrà alcuno , che potrà essere fab- 
bro di sè stesso ? Forse , che vi ha , chi 
pensa , eh’ egli possa venir da altri , che 
da te ? Non sei tu forse quella somma es- 
senza , da cui ogn’ altra deriva? Certo tut- 
tu ciò , eh’ esiste , ha la sua esistenza da 
te , perchè senza di te egli non vi ha nul- 
la. Non sei tu forse quel fonte di vita , 
da cui ogni altra vita deriva ? Certo tutto 
ciò , che vive , da te ha la vita , perchè 
senza di te non v’ ha cosa vivente- Tu a- 
dunque , o mio Dio , _tu sei quel, che hai 
fatte tutte le cose. Or mi farò io a chiede- 
re , chi sia stato colui , che ha fatto me ? 
Tu , Signore , tu sei quel , che mi hai fat- 
to , e senza di te non è mal stata fatta 
alcuna cosa. Ta sei il mio fattore, ed io 
.sono tua opera. Io ti rendo somme , od 
iiumprtali grazie , .o Signore , per cui vi- 
vo io , e per cui vivon tutte le cose , per- 
cliè ti sei degnato crearmi. Grazie ti ren- 
do , dolcissimo mio Creatore , dell' avermi 
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fatto •, grazie lì rendo , luce mia divina , 
perchè mi bai illuminato , onde io e te ho 
trovato , e me stesso. Dove io trovai me , 
io conobbi me stesso, e dove io trovai te, 
te pur conobbi e là tu m'iiluminasli, dove 

10 ti conobbi. Ma che dico io di averti 
cenosciuto ? Non sei tu forse il Dio incora - 
piensibile , inunenso , il Re dei Re , e il 
S gnor de’ Signori , che solo sei immortale 
da te, ed abiti entro una luce inaccessibile, 
che uomo non ha mai veduta , e non ve- 
drà mai ì Non sci tu il Dio nascoso , e di 
una maestà inscrutabile , solo conoscitore , 
e conten)platore maraviglioso di te stesso ? 
Chi ha dunque mai conosciuto ciò, che non 
ha veduto mai ? poiché tu dicesti per boc- 
ca della tua- santa verità ; Egli non vi a- 
vrà uomo , che mi vegga , e che viva. E 
il^ tuo banditore disse anch’egli: Uomo 
non vide mai Dio. Chi dunque ha mai co- 
noscinto ciò , che non vide mai ? E il tuo 
Figliuolo disse ancora : Ninno ha mai co- 
nosciuto il Figliuolo , se non se il Padre , 
c niuno ha conosciuto il Padre , se non se 

11 Figliuolo. A se stessa solamente è nota j 
la Santissima Trinità , e non v’ ha intendi- i 
mento , che la comprenda. Come ho dun> 
que mai detto io vanissimo uomo , che io 
sono , come ho mai detto che io ti cono- 
sco ? Chi ti ha mai conosciuto , se non tu 

' solo? Tu ne’ santi , e divini parlari sei 
chiamato ii Dio solo onnipotente , il subli- 
me ^ € r altissimo, cui lìngua non può 
mai lodar degnamente nè degnameate 
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glorificare. Perchè tu seiv di gran l unga 
superiore , e più perfetto idi ogni , e qua- 
lunque essenza intellettuale , e sensibile , e 
inaggiore di ogni qualunque nome ^ perchè 
con la tua occulta divinità sopra ogni in« 
telletto , ed ogni essenza tu abiti in tc 
stesso inaccessibilmente, ed imperscruta- 
bilmente , e con te si sta quella luce inac- 
cessibile , ed imperscrutabile , incom preosi - 
bile , ed inenarrabile , a cui altro lume 
non farà mai che , giunga ; e questa tua 
luce è luce invisibile , che non può esser 
mai veduta , nè mai contemplata , nè vi 
ba angelo » od uomo , che l’ abbia mai 
veduto, o che la possa mai vedere. E que- 
sto è il tuo Cielo , o mio Dio, 1’ occulto , 
e non intelligibile è quel lume , che 'vince 
di assai 1’ altezm di ogn’ intendimento , e ' 
di cui si dice ; Questo è il Cielo del Si- 
gnore. Questo si è quel Cielo , appetto a 
"“cui ogn’ altro è come terra , perchè mira- 
bilmente è elevato sopra di ogn’ altro Gicr 
lo , e appetto a cui lo stesso Cielo empireo 
è come terra. E veramente questo è il Cie- ' 
lo del Signore , pe;:'cbè non ad altri noto , 
che a lui solo e a cui non ha chi ascen- 
da , se noo colui , che dal Cielo discese : 
perchè niuno ha conosciato il Padre , se 
non il Figliuolo , e lo Spirito Santo , c 
niuno conosciuto il Figliuolo se non il 
Padre, e lo Spirito Santo* Tu sola conosci 
te stessa , o Trinità ammirabile , ihenarra- 
bile y d>^aocessii>ile , incom prensibile , che 
sei di^ ^r^a ^periore ad ogni scuso , 
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ad ogo’ intendimento ; e che non puoi es« 
ser immaginata , nè intesa , nè spiegata , 
nè conosciuta- pur dagli Angioli , non che 
dalle menti umane. Come ti ho io dunque 
conosciuto, o Dio altissimo , che ti stai e 
sopra la terra , e sopra i Cieli tutti ? Co- 
me ho io mai conosciuto te, cui nè i Che- 
rubini, nè i Serafini conoscon perfettamen- 
te , ma dalle i or ale velata viene la faccia 
di lui , che siede sul trono eccelso , ed e- 
levato , ed eglino di continuo cantano : 
Santo , Santo , Santo , il Signore , il Dio 
degli Eserciti, della sua gloria è piena tut- 
ta la terra. Tremò il Profeta , e disse: Mi- 
sero a me , perchè io tacqui ; perchè io 
son uomo , che ho immonde le labbra ; ed 
io pure mi son sentito tremar tutto, e ho 
detto; Misero a me , perchè io non tacqui; 
come uomo , che ha le labbra immonde ; 
Jua ho detto: Io ti ho conosciuto. Ma pur, 
^ Signore , guai a quei , che di te parlano ;* 
perchè i loquaci divengon muti senza di 
te. Or io mio dolce Signore , io non tace- 
rò , tu mi hai creato , ed illuminato , e 
che io ho tro^rato j e conosciuto te , dap- 
poi che tu mi hai illuminato. ^Ma come ti 
ho io conosciuto? Io ti ho conosciuto in 
te stesso^ Ti ho conosciuto non qual tu sei 
per te stesso, ma qual tu sei per me, e 
non sema di te , ma anzi in te , . perchè 
tu sei quella lu<5e , che mi hai illuminato 
-Tu solo sai , e conosci , qual tu sei per te 
stesso ; e per tua grazia conosco anch’ io , 
qual tu sei per me. Ma che sei tu per me? 
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Dillo a me poverello , o Signor pietosissi- 
mo , dillo per le viscere della tua soram, 
bontà *, che sei tu per nae? Di all’Anima 
mia : io son la tua salute. Deh non mi 
nascondere la tua dolcissima faccia , perchè 
io non muoja. Lascia , caro Signore , lascia 
eh’ io parli alla tua santa misericordia ; co- 
me che io sia terra , e cenere , perocché 
ella è par grande , e maravigliosa verso 
di me. Ma io, che son polve, e cenere , 
mi farò io a parlare col mio Signore? Deh, 
mio Dio , dillo a questo tuo supplicante ; 
deh, misericordioso, dillo a questo tuo 
poverello, dillo per le viscere della tua 
misericordia; che -sei tu per me? D’alto 
sentir ti facesti da me colla tua voce pon- 
derosa, e forte; e di sordo, che io era, udir mi 
facesti , e di cieco , mi facesti vedere , e 
di veritk io vidi la tua luce , e conobbi 
che tu sei il mio Dio *, e per questo ap- 
punto io dissi di averti conosciuto. Io tl 
conobbi come mio Dio , ti conobbi come 
unico , e vero Dio , - e conobbi queir Gesù 
Cristo , che tu mandasti nel mondo. Gon- 
ciosslachè egli fu gik un tempo , nel quale 
io non ti ho conosciuto* Ahi misero come 
io era allora , • eh’ io non ti conosce- 
va. Misera la mia cecità allora , che 
ella non mi ti lasciava vedere. Quanto 
non era io infelice * quando io non ti sen- ’ 
tiva , sen^p sordo ? Io cieco , e sordo mi 
perdeva miseramente efietro alle cose create 
da te , e tu eri pur meco , ma io non era 
con esso te ; . e lungi da te mi tenevano 
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quelle cose , che da te >olo hanno T essere. 
Tu m' illuminasti , luce amabilissima , ed 
* io ti vidi , e ti amai. E certamente non 
■v’ha altri , che ti ami , se non chi ti ve- 
de ; e non v’ ha chi ti vegga , se non chi 
ti ama. Tardi io presi ad amarti veccliia 
bellezza > e muova , lardi io presi ad amar- 
ti. Misero che io sono stato per tutto quel 
tempo I in cui io non ti ho amato ! 

CAPO XXXII. 

♦ 

Confessione di Fede. 


G ratie io ti rendo , luce mia amabilissi- 
ma , poiché tu mi hai illuminato , e fatto 
degno di conoscerti. Ma come ti ho io co- 
nosciuto? Io ti ho conosciuto per un solo 
Dio , vivo , e vero creator mio -, ti ho co- 
nosciuto per un Dio creator del Cielo , 
della terra , di tutte le cose vìsìInU , ed 
invisibili ; per un Dio onnipotente , im- 
mortale « invisibile , interminabile , eterno , 
inaccesslbì}e , incomprensibile , imperscrnta 
bile , immutabile, immenso, infinito prin- 
cipio di tutte le cose visibili, ed invisibili , 
< da cui tutte le cose sono state creàte j ^ 
da cui tutte son conservate; la di cui mae- 
stà, siccome non. ha avuto mai principio; 
così non avra mai fine in etern#- Io ti* ho 
conosciuto per un solo vero Dio , Padre , 
Figliuolo , e Spirito Santo ; per un Padre 
non proc^ente da alcuno »'per un Fi- 
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gliuolo procedente dal Padre solo, per uno 
Spirito Santo procedente dall’ uno , e dal- 
l’ altro , senza principio , e senza fine^ Dio 
trino , ed uno , solo , e vero Dio onnipo- 
tente, solo principio di tutte le cose. Crea- 
tore di tutte le cose visìbili , ed invisibi- 
li , spiritnali , e tenaporali , perchè con la 
tua virtù onnipotente nel principio de’ tem- 
pi tu creasti dal nulla cosi l’ una come 
l’ altra sostanza , spirituale , e temporale , 
cioè angelica e mondana , e poi i’ umana 
ancora , che partecipa dell’ una , e deir al- 
tra , perchè composta di spirito , e di cor- 
po. Io ti ho conosciuto , ed or confesso 
te. Dio Padre non generato, te Dio Fi- 
gliuolo generato dal P.idre , e te Spirilo 
Santo nè generato , nè non generato , ma 
procedente dall’ uno , e dall’ altro , te San- 
ta , e indivisa Trinità in tre persone egua- 
li , consostanziali , e coeterne ; Trinità in 
Unita , e Unità io Trinità , credendoti col 
cuor fermamente a mia giustificazione , e 
confessandoti colla lingua a mia salute. Io 
ho conosciuto te, ve;-o Dìo,' e Signor no- 
stro Gesù Cristo, unigenito figlìuol di 
Dio , ci-eatore , salvatore , e redentor mio ^ 
e di tutto r uman' genere , che' io confesso 
essere stato prima di tutti i secoli genera- 
to dal Padre , Dio procedente da Dio , lu- 
me procedente da un altro lume, Diù yerò 
procedente da Dio vero , non fatto ma ge- 
nerato consostanziale al Paclfe , ed eterno 
come il Padre , e come lo Spirito Santo , 
da cui in principio tutte le cose sono sta- 
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te fatte ^ fermamente credendo , e verace- 
mente confessando, che tu , Unigenito Si- 
gnor Gesù Cristo, per la salute degli uo- 
mini ti sei incarnato , e fosti per opera 
dello Spirito Santo nel ventre di Maria 
sempre Vergine conceputo , e che ti fa- 
cesti vero Uomo formato di Anima ragio- 
nevole , e di carne umana. Io confesso , 
che sendo tu per la tua divinità , Unige- 
nito figliuol di Dio impassibile , cd immor- 
tale , per quel grandissimo amore , che , 
tu portasti mai sempre agli uomini , per 
la umanità santissima ti facesti passibile , 
e mortale *, e per la salute dell’ amali ge- 
nere ti degnasti di patire e di morire so- 
pra un tronco di croce , e discendesti al- 
Tinferno a recar la luce a’Padri nostri che 
laggiù si trovano nelle tenebre ^ e nel ter- 
zo giorno , a guisa di glorioso vincitore , 
risorgesti , ripigliando il tuo sacro corpo , 
che morto era giaciuto nel sepolcro a ca-- 
gione dei nostri peccati , vivificandolo , se- 
condo che dice la Scrittura , nel terzo 
giorno , per poi collocarlo alla destra del 
tuo Divin Padre. E - veramente che tu ve- 
ro figliuolo di Dìo , menandone teco dal- 
r inferno quei miseri schiavi che laggiù 
tenuti erano dal ntimlco crudele deU’uman 
genere , con quell’ Anima , c con quella 
carne \ che tu prendesti dalla Santissima 
Vergine, ascendesti al Cielo, trapassando 
tutte le celesti Gerarchie , e colà siedi alla 
destra di Dio Padre , dove si sta il fonte 
della vita , e il kme inaccessibile , e quel • 
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la divina pace, che da umano iatemlimen- 
to non può esser compresa. Colà noi U 
adoriamo , o dolessimo Signor Gesù Cri- 
sto , come vero Dio , e vero uonao , con- 
fessando , che tu sei figliuolo di Dio, e di 
là noi aspettiamo , che tu venga nel fine 
de’ secoli in qualità di Giudice a giudicare 
i vivi , ed i morti , e a dare a tutt’ i buo- 
ni la mercede , e a tutti i cattivi il casti- 
go secondo ciò , che avranno fatto m 
onesta vita , e secondo che saranno degni 
di Paradiso, o J’info.oo. Impern^hè ri- 
soracranno io quel giorno per virtù della 
tua divina voce lutti gù uotmnl , quanti 
si fumo mai , eh’ ebbero anima , e corpo 
umano , c ogun d’ essi a norma de menti 
suoi avrà la gloria eterna del Paradiso , o 
le pene dell’ inferno. Tu sei la vita , e la 
risurrezione nostra , o dolcissimo Signore 
Gesù Cristo , che noi aspettiamo , come 
nostro Salvatore , e che riformerai un gior- 
no questo vile , e misero nostro ^r- 
no , rendendolo a maniera del tuo , chia- 
ro nobile , ed immortale. Io ho conosciu- 
to le , Dio vero , Spirito Santo , proceden- 
te dal Padre , e dal Figliuolo , consostan- 
ziale al Padre , ed al Figliuolo : ed eterno 
a. par dell’ uno , e dell’ altro. Avvocato no- 
stro , il quale sopra lo stesso Dio , e Si- 
anor nostro Gesù Cristo discendesti sotto 
forma di colomba , e sopra gli Apostoli 
sotto forma di varie lingue , che colla tua 
santa grazia ammaestrasti dapprincipio tut- 
ti i Santi , e tutti gli Eletti del Signore , 
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e seftJgliesti le lingue dei Profeti , perchè 
narrassero le maraviglie del Signore , e che 
da tutti i Santi di Dio in un col Padre , 
e col Figliuolo sei onorato , e glorificato. 
Fra i quali io pure , che son umil fìgliuo> 

10 di una tua povera ancella } onoro , e 
glorifico il tuo nome santissimo, perchè tu 
mi hai illuminato. Tu sei la, vera luce , e 

11 vero lume delfa chiarezza eterna , e la 
guida dell’ Anime , che colla tua santissima 
unzione c’ insegni ogni verità. Spirito di 
verità senza di cui egli è impossibile di 
poter piacere a Dio , poiché tu stesso sei 
Dio procedente da Dio , e luce procedente 
da luce , e dal Padre dei lumi , c dal suo 
dolce Figliuolo Gesù Cristo nostro Signore, 
coi quali , sendo tu loro consostanziale , e 
ad essi eguale , e com’ essi eterno , sei ono- 
rato , glorificato, e regni per lutti i secoli. 
Io ti ho conosciuto , Dio vero , e vivo , 
Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , trino 
nelle persone , ed uno nell’ essenza , cui io 
confesso, adoro, e glorifico con tutto il 
mio cuore , vero Dio , solo santo , immor- 
tale , invisibile, immutabile, inaccessibile, 
imperscrutabile , solo lume , solo pane, so- 
la vita , solo bene , solo principio , solo 

V fine , solo creatore del Cielo, e della terra, 
per cui vivono tutte le cose , e per cui 
tutte sussistono , da cui tutte son governa- 
le , rette, e vivificate, cosi quelle, che 
sono in terra , e sotto la terra , e fuor di 
cui non v’ ha altro Dio nè iu Cielo , nè 
in terra, 
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CAPO xxxm. 

che da noi vengon le tenebre , e da Dio 
la luce. 

V 

Cibi v’ ha , o mio Dio , che sia simile a' 
te negl’ Iddìi chi v’ ha , torno a ripeterlo , 
che sia simile a te ? che sia , a par di te , 
grande nella santità . terribile , lodabile, e 
facitore di maraviglie ? Tardi io ti conoh* 
bi , mio vero lume , tardi io ti conobbi. 
Ma gli occhi miei erano ricoperti da tene* 
hrosa , e densa nube dì maniera che io 
non potea vedere il sol delia Giustizia , ed 
il lume della verità. Essendo figliuolo delle 
tenebre, io mi avvolgeva in quelle, e quel- 
le amava , perchè io non vedeva , e non 
conosceva lume. Io era cieco . e la cecità 
mi piaceva , e per mezzo delle tenebre io 
m* incamminava alle tenebre. Chi mi tras- 
se di là , dove io mi giaceva , come uomo 
cieco , che si sta nelle tenebre , e sotto 
r ombra di morte si riposa ? Chi mi prese 
la mano per trarmi di là ? Chi è colui , 
che mi ha illuminato ? Io non andava in 
cerca di esso lui , ed egli si pose a cercar 
me , io noi chiamava , ed egli chiamò me. 
Chi si fu egli mai ? Ah sei quel . desso , o 
mio Dio , o clemente , o misericordioso , o 
Padre delle misericordie , o Dio di ogni 
consolazione. Tu sei quel, desso , o mio 
Dio, che io conferò con tutto il mio cuo~ 
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re , e con tutte le forze mie - benedico , e 
ringrazio. Io non andava in cerca di te , e 
tu mi cercasti , io non t’invocava , e tu 
mi chiamasti. E verainente che tu mi 
chiamasti col tuo nome. Tu sentir ti 
facesti d’ alto sopra di w colla tua vioce 
poderosa, e forte , e gridati al mio cuòre: 
'Facciasi la luce , e ia luce fu fatta , e si 
( dipartì la densa nube , e si disciolse , e 
più non mi ricoperse gli occhi , ed allora 
fu. , che io vidi la tua luce , udii la tua 
voce , e dissi : Veramente , o Signore , tu 
sei il mio Dio , quegli , che mi ha cavato 
dalle tenebre , e dall’ ombra di morte , e 
chiamato , perchè vedessi il maraviglioso 
tuo lume ed ecco , eh’ io veggo già , e 
ti ringrazio, mio Divino illuminatore^ e 
volsi mi addietro , e vidi le tenebre , nelle 
quali io era stato involto , e quell’ abisso 
oscuro , e profondo , in che io mi- era gia- 
ciuto , e tremai , ej inorridii, e dissi: Mi- 
sero me ! in quali tenebre sono io giaciuto! 
Misero me ! quanta si fu mai quella cecità, 
che lume di cielo scorger non mi lasciava! 

• Misero me ! quanta si fu mai quell’ igno- 
ranza , in ehe io era , quando non cono- 
sceva il mio Dio ! Grazie immortali io ti 
rendo, illuminatov mio dolce , e mio dol- 
ce liberatore , perchè tu mi hai dato gra- 
zia , onde poterti conoscere. Tardi presi a 
cpnoijcerti , o antica verità ; tardi io presi 
a conoscerti , o veritè eterna. Tu ti stavi 
nella luce , ed io nelle tenebre , e non ti 
conosceva , perchè io non poteva esser il- 
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laminato , se non da te, e perchè fuori di 
te non ha luce alcuna. 

CAPO XXXIV. 

Della Maestà di Dio. 


o santo dei Santi , o Dio d’ infinita mae- 
stà» 'Dio degli Iddìi, e Signore dei signori, 
mirabile , • inenarrabile , dinanzi a cui tre-» 
man su nel Cielo le Angeliche potestà, cui 
tutti ’i Troni adorano, e tutte le Dominà- 
zioni , e al cui cospetto paventano le Vir- 
tù tutte; Dio, 'la cui potenza , e capienza 
non ha numero , nè misura , che fondasti 
il mondo sopra del nulla, e, come in otre, 
legasti in aria il mare, Dio onnipotentissi- 
mo , santissimo , fo^ssimo , dalla cui pre- 
senza Cielo , e terra sì fugge per’ Io spa- 
vento, al cui cenno tutti sono soggetti gli ele- 
menti , acciocché ti adorino", e ti prestino 
onore , e gloria tutte le 'creature : lo mi- 
sero figlio di una tua povera ancella , per 
mezzo della santa ‘Fede , piego umilmente . 
la cervice nàia sotto ai piè della tua divi- 
na Maestà , ringraziandoti con tutto il mio 
cuore , perchè ti sei per tua misericordia 
infinita degnato ' d’ illuminarmi. O lume 
vero, lume santo , lume - dilettevole , lume 
degno di eterna lode', iu;me maravtgliosis- 
simo , che illumini ogni uomo vegnente in 
questo mondo, e gli Angioli ancora, ecco 
eh’ io veggo pure , e grazie rendo a te. 
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Ecco , che io veggo il lume del Cielo, e 
Splende dall’ alto alla mia mente un dolce 
» 6 consola tutto , e tutto mi ri- 
conforta. O s’ egli si perfezionasse in me ! 
Accresci , dolce autor della luce , accresci 
quel lume, che mi si trova, accrescilo, e di- 
Istalo. Or che è mai quel , eh’ io sento ? ' 

Che fuoco è questo , che il cuor mi riscal- 
da ? Che luce è questa , che illumina 
la mìa mente? 0 fuoco , che sempre ardi , 
e mai non ti spegtii , del^ tu mi accendi ! 

O luce che sempre splendi e non ti offu- 
schi mai , deh tu m’ illumina ! 0 piacesse 
pur egli a Dio , eh’ io di te avvampassi ! 

O santo fuoco , come , deh come ardi tu 
dolcemente , come segretamente splendi , e 
come soavemente coiisuml ! Miseri quei , 
che di te non ardono. Guai a quei , che 
da te non sono illuminati , o lume 
verace che illumini tutto il mondo , 
e che tutto di te lo riempi. Miseri quegli 
occhi , che non ti veggono , o sole , che 
illumini e cielo , e terra *, miseri , dico , 
quegli occhi , che veder non ti possono , ' 
perraè densa nebbia ti toglie loro ; mìseri 
quelli , che altrove si volgono , per non 
vedere la verità ; miseri quelli che non si 
volgono altrovo per non vedere la va- 
nità. Imperocché , gli occhi avvezzi alle 
tenebre, fissarsi non possono nei raggi del- 
la somma verità, nè que', che abitano nel. 
le tenebre , . non sanno immaginare , che 
si voglia dir lume. Tenebre veggon , tene- 
bre amano , tenebre lodano , e di tenebre 
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in tenebre camminando , non sanno dov^ 
si. vadano , o dove precipitino. Miseri quei, 
che non sanno ciò che perdono , e più mi- 
.seri quei , che il sanno , e che cadono ad 
occhi aperti , e vivi discendono all’ Inferno. 
O luce beatissima . che non puoi esser ve • 
data se non da>chi ha parissimi gii occhi! 
Beati coloro i dne hanno il i cuor mondo « 
pcrocch’ eglino vedranno Dio , Deh tu mi 
monda, o virtù mondatrice , e sanagli 
occhi mìei , onde io possa vedere , gìaccnè 
tu non puoi esser veduta se non da quei , 
che han mondi gli occhi. Togli via da me 
col raggio del tuo puro lume ogni antica 
nebbia , o splendore inaccessibile , accioc- 
ché a férmi occhi io possa fissarmi in te. 
Graiie ti rendo , luce mia , grazie 

ti rendo , poi eh* io veggo. Dilata , 
mio dolce Signore , dilata ia mia vista. 
Conforta , ed alza gli occhi miei , accioc- 
ché io consideri le mirabili cose , che nel- 
la tua santa legge son contenute , o Dio 
grande , e mirabile ne’ tuoi Santi. Grazie 
immortali ti rendo , mio dolce lume. Ec- , 
co eh’ io veggo , ma come per uno spcc^ 
chio in immagine. Or quando ^mi farai ta 
vedere a faccia a faccia ? Quando verrà 
quel di di allegrezza , e di esultazione , in 
cui io , entrando nel maraviglioso taberna- 
colo , vedrò il mio dolce Signore, e Lo vé- 
drò a faccia a faccia , e in lui farò pago , 
e contento ogni desiderio? 




Digitized by Google 



2i6 


CAPO XXXV. 

Del desiderio ^ che ha V Anima di possedere 

Dio, 

§iccome va in cerca del fonte , quando c 
assetato , il Cervo , cosi va T Anima mia 
desiosa in cerca di te , o ,mio Dio. Ha 
r Anima mia sete , e desiderio di quel Dio , 
eh’ è fonte vfivo ; or quando sarà , eh’ io 
venga , è comparisca davanti al mio Signo- 
re ? 0 fonte di vita , o vena d’ acque vi- 
venti f quando verrò a goder della dolcezza 
delle tue benedette acque da questo mise- 
ro deserto , da questa palude , ond’ io veg- 
ga la virtù tua , e la tua gloria , e nelle 
dolci acque della tua santa^ misericordia 
appaghi la sete mia? Io sono sitibondo, o 
' Signore ; deh tu dissetami fonte di vita ; 
io ho sete , o mio Dio , io ho sete , di 
te , Dio vivo. Deh quando verrò io , e 
quando comparirò dinanzi a te ? Sarò io 
mai fatto degno di veder quel giorno , 

2 uel giorno , ip dico di giocondità , e 
’ allegrezza , quel giorno v eh’ è stato fat- 
to da! Signore , acciocché in quello noi 
godiamo , e ci rallegriamo ? 0 giorno elet- 
to t che non temi nè glugner di sera , nè 
tramontar di Sole , ài cui io udirò voci di 
lode , voci di esultazione, e di confessio- 
ne, in cui udirò dirmi : Entra nel gaudio 
del Signor tuo. Entra nel gaudio eterno , 
nella Gasa del tuo Dio , dove tu vedrai 
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cose grandi , roaravigllose , ed inenan abi- 
li , senza numero. Entra in quel gaudio , 
in cui tristezza non ha. luogo , in quel 
gaudio , che contiene T et«-na allegrezza ,< 
dove tu troverai • ogni Lene, senza trovare 
alcun male ,* dove tu avrai\ tutto oi6 , che 
■vorrai , senz’ aver nulla di^ ciò , che non 
ti piacerà ; dove, tu godrai una vera , dol- 
ce , amabile,, ed eterna vita ; dove tu non 
avrai nemico , che ti faccia oltraggio , o 
ti tenda insìd'va; ma somma, e perfetta 
scurezza, sicura tranquillità , e tranquilla 
giocoodith, gioconda felicità -, e felice eter^ 
nith , eterna beatitudine , e dove sarà la 
beata Trinità, e T Unità della .Trinità, e 
dove tu vedrai quella 'Divinità , che forma 
il gaudio del tuo Signore , e del tuo Dio; 
O gaudio sopra ogni gaudio ! gaudio , che 
vinci di assai ogn’ altro gaudio , e fuor di 
cui non vi ha gaudio alcuno ! Quando en- 
,trerò io in te, per vedere il mio Dk>, che 
abita in te ? Io verrò pure e vedrò questa 
magnibca visione. Ahi misero me>^ poiché 
si è prolungata la mia dimora su questa 
terra , Quando Ila mai , che mi si dica : 
Aspetta pure,, aspetta ? Ma che è ora quel, 
eh' IO aspetto? Non sei tu. Signore, quel- 
lo y eh io aspetto ? Noi aspettiamo il Sal- 
vatore , il nostro Signor Gesù Cristo , il 
quale, riformerà questo nostro - corpo ^ e a 
somiglianza del suo, lo renderà chiaro, <. ed 
immopbde. Noi aspettiamo, che. ih Signore 
torni dalle, nozze , ' acdocch’ egli > c' int^u- 
ca. alle nozze sue. Vieni dolce Signore e 
S. y/gost, MedÀts ,o 
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non Toler lardare. Vieni , amabilissimo S 
gnor Gesù Cristo , vieni a visitarci in pi 
ce. Vieni a liberar di prigione noi , cl 
ci giaciamo fra le catene , sicché in pe; 
fetta giocondità di cuore noi possiam ra 
legnarci dinanzi a le. Vieni , Salvator m 
stro , vieni , o desiderato da tutte le Gei 
< ti , mostraci la tua faccia dolcissima , 
sarem salvi. Vieni , luce mia , vieni R 
dentor mio , a trar di prigione l’Anint 
mia , acciocch’ ella lodi per sempre , e h 
ned Ica il tuo nome santìssimo. E sino 
quando mi troverò io tra le miserie grai 
dissime di qnesta vita , e sino a quanc 
griderò io , mio Signore , senza che' tu n 
ascolti ? Odi , o mio Dio , odi un infelice 
che da questo vasto > e .periglioso ma 
alza a te le sue grida , e conducilo al po 
■ to della salute eterna. Felici ^que’, che tra 
ti dai perìgli di - questo mare meritaroi 
di giugnere a sicuro porto , a te, Dio mi 
O felici veramente coloro , che furon fai 
degni di arrivare da’ perigli del mare 
lido , dall’ esilio alla patria , dalia prigioi 
alla reggia , divenuti beati pel godimen 
del desiderato riposo ; coloro , che in p« 
petUo,si rallegrano, perchè! han guadagr 
to quella mercede di gloria eterna c 
- qui cercarono per mezzo di tribobtzioni , 
.di miserie. 0 beati veramente*, o mille , 
più volte beati coloro , che meritaron 
‘ giugnene al regno della gloria eterna c 
ve. più non sentono male alcuno,' e de 
son .certi , che maUnon verrà meno la j 
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ro feliciti. 0 regno eterno, o ' regno di 
tutti i secoli , dorè alberga quel lume , 
che mai non iscema , e quella pace che 
vìnce di assai' ógni umano pensiero , in cui 
riposan le Anime de’ Santi in allegrezza e- ' 
terna , in cui godran sempre in festa ed 
in gaudio I senza sentir mai dolore, ed af- 
fanno. Quanto egli‘ è mai glorioso o mio 
Dio , quel' regno in cui tecó vivono tutti 
i Santi, vestiti di lucè', e aventi sulle lór' 
teste 'corone di pietre preziose.' ‘O regno' di 
eterna ‘beatitudine ih cui tu', mmlDioi" 
.speranza de^ Santi , e corona di glòria , a 
faccia a faccia sarai veduto da’ Santi , in 
coi toi li tarai beati con quella 'pace," die 
da mente nostra esser noni può coaiprèsa. 
Colà si sta il gaudio infinito , ' 1’ allegrézza 
senza tristezza , la salute senta dolore ‘ la * 
vita senza fatica , la luce senza tenebre ', la 
vita senza morte ,' ogni bene finalmente 
senza ombra di male alcuno. Colà mai non 
invecchia la gioventù , mai non finisce la 
vita , mai non vien meno la bellezza , 1’ a- 
znor mai non si raffredda , la ‘salute mai 
non si guasta, il gaudio mai' non iscemà , 
mai non si sente il dolore , mai* non si o- 
de gemito , mai non si vede trista cosa f 
dove si gode perpetua allegrezza , dove 
non si teme male alcuno^ perchè si possie- ' 
de sempre 'il sommo bene , il quale è po- 
sto nel veder sempre la faccia del Signore 
delle Virtù. Felici dunque coloro , che dai 
naufragi di questo mar della vita merita* 
ron di giugnere a tastò gaudio. Infelici 
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noi po^relli, che conduclatn la nave in 
mezzo agli spogli , alle procelle , e alle yor 
ragini di questo gran mare , incepti-anco- 
ra , se siam, per giugnere quando che sia, 
al porto della salvezza eterna,. Infelici > noi , 
dico , che meniamo in esilio la nostra vita, 
che camminiamo fra pericoli, e qhe siamo i. 
incerti dèi nostro fine , perchè duJbhie sotn ‘ 
per noi futte quelle cose , che si stanno 
nell’ avvenire ^ Noi siamo ancora fra perir 
gU di questo mare , , desiderosi di giunger < 
re al porto. 0 patria nostra dolcissiitiao .o' 
luogo di sicurezza eterna, da lungi noi ti 
miriamo, da^ questo mare noi ti salutiamo, , 
da questa .misera valle noi indirizziamo i., 
nostri sospiri , e i nostri desideri a te 
pur per vedere*, -se noi possiamo una volta 
per qualche via giungere, a te. Speranza 
deir urna n genere. , Cristo Signor nostro , 7 
nostro rifi^io , e virtù nostra , il cui lu- 
me da lungi sopfia le procelle del. mare , 
quasi raggio,., di stella di- mare, illumina- 
gli occhi nostri ^ perchè ci volgiamo al 
porto y governa la nòstra nave; col tuo 
braccio,,,, e cQn^la divina- grazia 
aWlocchè; nqi non siamo preda dei 
accioccl^ la procella , e il profondo 



jwl, di. 'giuéliziÀT'C&'' pUT 
gnand; . occhi veggiamo: isàtarsi aspeit-, 
t^do, noi .poycrélli,, in ..sul lido della ^cele- 



ste Patria. E<5co,' che alziamo a te le no- 
stre grida noi , che siamo stati da te re- 
denti, o mio Dio; ma che àncora siamo lungi 
da te, che col tuo sangue preziosissimo ci hai 
voluto redimere. Esaudisci le 'nostre preghie- 
"re , dolce salute nostra, speranza de’ mise- 
ri 'pellegrini , e de’'naviganti. Noi corria'- 
mo un mar burrascoso ; e tu'i stando in, 
sul lido , vedi i nostri perigli *, deh salva- 
ci per ih tuo nome santissimo. Fa , mio 
Signore, che fra mézzo agli scogli noi cam- 
miniamo drittamente per modo, che fug» 
gendo e Scilla , e Cariddi , salva la nave , 
e le merci di quella , sicuri glugniamo al 
porto desiderato. ■ ' 

CAPO XXXVI. 

Della Gloriar del Paradiso. 

Quando noi sarem danque"^ arrivati a te , 
fonte di 'sapienza, a te, lufne inestinguibile, a 
te luce , che mai noh iscemi e ti vedremo 
non come per uno sp^chio in immagine , 
ma a faccia a faccia , allora sarà contento, 
e pago ogni nostro desiderio , perchè non 
avrem altro che bramare. Ta , Signore , 
tu^; che sei il sommo Bene , sara? premio 
de’ beati ,se corona della lor gloria, ed 
allegrezza etèrna de’ loro cuori , ricmplén- 
dóli dentro , e fuofi di quella tiia divina 
pace , che non può da mente umana essei^ 
compresa. Colà noi ti vedremo , ti a mere- 
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mo ,( ti -loclcvemo’. Neljtuo santo lume ve- 
drcnpo la divina tua luce ; giucche tu sei i 
, il fpute dclla. yi^j e nel tuo lume, noi ye- 
drern lume. Ma qual lume ? ;Uu lume im- 
mensp , un lume incorporeo incompren- 
.siliìle-,'- un lume inestinguibile , inaccessi- 
bile , un lume increato , vero , che illumi- 
na gli occhi,, degli Angioli che rallegra 
tutti i Sunii , un lume, t viene o- 

gni altro , eh’ è il fonte, di vita che sei 
tu , mio Signore , e mio Dio. Impercioc- 
ché tu sei quel lume , nel cui lume noi 
Tedrem lume -, vedremo dico , te in te , 
nello splendore del tuo volto , poiché noi 
ti vedremo a faccia a faccia. Or eh’ è ve- 
deré a faccia a faccia , se non se cono- 
scere altrui , come uomo conosce se stesso, 
secondo che disse T Appostolo? Il conosce- 
re la tua Trinili si è un vedere a faccia a 
faccia. Il conoscere la potenza del Padre , 
la Sapienza del Figliuolo, la Clemenza 
delio Spirito Santo , l’ unità , e l’ essenza 
indivisa della Santissima Trinith , si è ap- 
punto un veder la faccia del .Dio vivente. 
Questo è ’l sommo bene , questo il gaudio 
degli Angioli , e di tutti i Santi , questo il 
’ premiò della vita eterna , la giurìa degli 
Spiriti, r eterna allegrezza, la corona di 
gloj’ia , da mercede della feliciti , il riposo 
della dovizia, la bellezza della pace ,'l’ in- 
timo , ed eterno gaudio , il Paradiso di 
, Dio , la ceiosie Gerusalemme, la vita bea- 
ta , la pienezza della beatitudine, il -gau- 
dio della eUrnit'a , e la pace di Dio , eh’ è 
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(li gran lunga superiore ad ogni pensiero , 
ed intendimento umano. La perfetta beati- 
.tudine , e tutta la glorificazione dell’ uomo 
si sta nel vedet e la faccia del suo Dio , 
nel vedere ' colui , che l’ ba creato > che 
r ha salvato , che 1’ ha glorificato. Egli lo 
vedrà conoscendolo ^ vedendolo lo amerà , 
è possedendolo Io loderà sempre , *e sem- 
pre Io benedirà. Gonciossiacchè egli ^ sai a 
r eredità del suo popolo , 1’ eredità de San- 
ti , 1’ eredità di quelli , che da lui^ sono 
stati redenti. Egli sarà quella felicità che 
essi possederanno . egli sarà quel premio -, 
e quella mercede che avranno aspettata. 
Io sarò , diss’ egli , la tua mercede gran- 
dissima. Veramente , Signor .mio , tu sei 
grande sopra tutti gl’ Iddii ; grande sopra 
ad ogn’ altra è quella mercéde , che tu 
dai. Gonciossiachè non è già , che tu sia 
grande, o mio Dio, e che sia pio(K>la la tua 
mercede ; ma come tu sei grande , così 
è grande la tua mercede , perchè tu no fi 
sei una cosa , e un’altra ;.]a mercede. tua ; 
ma tu stesso sei grandissimo , . tu stesso sci 
la. mercede grandissima., tà sei quel , che 
corona , e tu sei là ^poioóa.i medesima , tu 
quel , che prometti , e in un lu proinessa, 
tu il donatole , e il dodo ,, tu lil .premia- 
tore , e insieme il premio dell’ eterna teli- 
.cità. Tu sei dunque la corona , e quel 
che la dà , o mio dolcissimo Dio , corona 
di ogni speranza 'mia , ch’> è ornala di glo- 
ria ; tu il lume , che ricrea , la luce , che 
rinnova , la.i bellezza ^ che adorna , la mia 
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Somma speranza , e il desiderio di tutti 
Santi. La tua vision dunque è tutta la’ 
mercede , tutto il premio , tutto il gaudio, 
che noi aspettiamo. Questa è la vita eter- 
na Questa , disse la tua sapienza , questa 
è la vita eterna, il. conoscer te solo, Dio 
. vero, re quel Gesù Cristo, che tu hai 
mandato. Quando dunque noi vedremo te 
solo Dio Dio vero , Dio vivo , onnipoten- 
te , invisibile , incircoscritto , ìncompren- 
sihile , e l’Unigenito ligliuol tuo consostan- 
ziale a te , e come tu , eterno', io dico il 
nostro Sii^nor Gesù Cristo , che tu per no- 
stra salute mandasti nel Mondo , e nell’ u- 
nità dello Spirito Santo trino nelle persone 
ed uno nell' essenza , Dio santo solo , fuor 
di cui non ha altro Dio ; allora avremo 
ciò, che noi cerchiamo, la vita eterna', 
la gloria immortale, che tu hai apparec- 
chiata a quei , che ti amano , che tu hai 
riserbata a quei , che ti temono , e che 
tu sei per dare a quei , che ti cercano, a 
quei , che sempre cercano la tua dolcissi- 
ma -faccia. E tu , mio amabilissimo Signo- 
re , che me formasti nell’ utero della Ma* 
dre mia , la- quale q/elle tue sante mani 
pose , e a te mi' raccomando , non voler 
|)iù permettere, che io mi diparta da te , 
per correre dietro ad altra cosa , ma fa , 
che , abbandonate 1’ esteriori cose , io nat 
ritiri in me stesso , e da me io passi 
in te , sicché sempre ti dica il cuor mio : 
Gli occhi miei hanno cercato di te ; io 
cercherò sem|>i:c la tua faccia dolcissima , 
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o nàio Signore ; la faccia del Signore delle 
virtù -, in cui sola è rijposla tutta la gIo>ria 
dei Beati , e in 'veder la ^uale consiste la 
' Ja vita eterna , e 1* allegrezza immòrtale 
.dei Santi. S’allegri dunque il’ Aio cuòre , 
e in un tema il tuo Santo nome. S’alle- 
grino i cuori di quei , che cercano il Si- 
gnore , ma di gran lunga più i cuo- 
ri di • quei , che lo trovano. Percioc- 
ché se gode chi lo cerca , come godrà 
chi lo trova ? Io cercherò dunque Contì- 
nuamente , e ardentissimaracnte là tUa fac- 
cia , ondè mi si apra finalmente la porta , 
la porta di giustizia , per cui io entri nel 
igaudio del mio Signore. Questa si è la 
porta del Signore , per quella entreranno i 
Giusti. 

• ' / f * 

CAPO XXXVII. 

■ i _ } ‘ » 

Orazione alla Santissima Trinità. 

O tì-e cOTali , eterne persone, uno, véro 
Oio , Padre , Figliuolo , e Spirito Santo, 
che solo abiti nella* èternita , é ‘ per entro 
ad una luce inaccessibile," che creasti la 
terra colla tua poteirea , e cólta tua sa- 
pienza governi j ' il ; Santo, Santo 

Santo , Signori Dio di Sabaot , terribile ’ 
e forte , giusto j e misencordlòsO , amòii- 
rubile , lodabile , atiiabile , Dio uno tre 
peisone in una sòia essenza , potenza ] sa- 
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pienza , bontà, una , e indivisa Trinila , 
apritemi , mentre che a voi io grido , le 
porte di giustizia , ed io , per quelle en- 
trando , benedirò il Signore. Ecco 'eh' io 
povero , e mendico picchio al; tuo» uscio , 
dolci.'isimo Padre , di famiglia. Comanda , 
che mi sia aperto , tu , che dicesti : Pic- 
chiate , e aperto vi sarà. Picchiano al 
tuo uscio , o Padre misericordiosissimo , i 
desiderj ardentissimi del mio cuore , e le 
grida mie , e le lagrime degli occhi miei. 

A te è manifesto ogni mio desiderio , e il 
mio pianto a te non è nascoso. Or tu , Si- 
gnore , non volger più lungi da me la tua 
faccia , e non t’allontanare per .collera dal 
tuo servo. Odi le strida d’ un tuo pupillo , 
o Padre delle misericordie , e porgi a lui 
in pietoso aiuto la tua destra , perch’ella 
mi tragga dal profondo di queste acque-, 
da questo lago di miseria , da questo fan- 
go , da que.sta feccia , perch’ io non peri- 
sca , veggendolo la misericordia dei tuoi 
divini occhi , e la clemenza delle pietose 
tue viscere ; ma scaiQpi , e giunga a te i 
mio Dk> , a veder le ricchezze del tuo re- ^ 
cno , a mmirar sempre la tua faccia , a lo- 
dar di continuo* il tuo nome Santissimo , o ■ 
Signore , che fai le ,cose maravigliose , che | 
colla tua memoria conforti , e rallegri 
il cno.r mio , che illumiiai^ la mia gioven- 
tù, , e non hai a vile la mia • vecchiezza , 
ina tatto mi riempi di gioja , e , non al- 
trinoienli che aquila , mi fai ringioVenire. 
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Ogni gloria , ogni onore , ogni lode di vir- 
tù , di potei^a , di magnificenza , di bea-_ 
titudine , di clemenza sia sempre al 

Padre , al Figliuolo , ed alBS^irito òanlo. 
Cosi sia. 
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IL MANUALE 

DI 

S. AGOSTINO 

PREFAZIONE- 


Siccome noi siamo quaggiù posti in mez- 
zo alle insidie , ed alle passioni ; cosi egli 
è facile , che noi per alcuna cagione dive- 
nuti freddi , poco desideriamo le celesti 
cose, e la nostra eterna salute. Per la qual 
cosa noi abbiamo di continuo bisogno di 
di ricordo, e d’ammonizione, per tornar 
ravveduti a Dio nostro vero , e sommo be- 
ne , ogni volta che per grave sventura no- 
stra ce ne siamo allontanati. A lode per- 
tanto del Signore io mi son posto a com- 
porre questa operetta*, non da presunzione^ I 
stimolato , nè da temerità , ma da santa , j 
e dolcissima forza di amor Divino *, per 
poter aver sempre meco un Manuale , cioè 
a dire un breve discorso , e facile , tratto 
da ciò , che hanno detto di più squisito i 
Santi Padri intorno a Dio , onde poter , 
leggendolo , tutte le volte , che io mi sen- 
to intiepidito , accendermi' di bel nuovo , e 
iniiammarmi del suo santo amore. Assisti- 
lai tu ora col tuo pietoso ajuto , dolcissi- 
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mo Signor mio , e soccorri ad un infelice | 
che ti cerca , che t’ ama , che ti loda col* 
la lingua , c col cuore , e ti adora umil- 
mente con tutte le forze sue. La mia di- 
vota mente , accesa dell’ amor tuo mentre 
per te sospira , e verso di te si muove , e 
te solo desidera di vedere ,^non trova pace, 
o dolcezza che nel ragionar di te , nell’ u- 
dir parlar di te , 'nello scrìvere intor- 
no a te , e nelF andar volgendo ' di 
frequente per l’ animo la tua grandezza ; 
acciocché la tua memoria soave mi sia di , 
conforto, e di ristoro in mezzo ai nefnbi , 
cd alle procelle di questo mar periglioso. 

A te dunque io mi rivolgo , e te invoco , 
desiderabilissimo mio Signore , e a te dal 
profonda del cuore , alzo , e indirizzo le 
grida mie , e le mie premiere. E quando 
io ti chiamo , non per altro il fo , se non 
se perchè tu degni di venire in me ; pe- 
rocché io sarei nulla , se’ tu non fossi in 
thè ; e se io non fossi in te , tu non sare- 
sti in me , certamente. Tu sei in me , 
perché sei- nella mia memoria; per mezzo 
di essa , io ti ho oonosoiuto , e in essa io 
ti trovo , ogni ' volta eh* io ' mi ricordo , e 
piglio diletto in te , Signore , da cui sono 
state create per cui si reggono , e in cui 
vivono y e si mantengono tutte le cose. 


\ 
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Dell' Essenza dì Dio. 

XU , Signore , riempi di te stesso e Cielo, 
e Terra y e senza mai sentir gravezza , o 
peso y sostieni ogni cosa , e tutto riempi , 
senza esser per modo alcuno racchiuso , e 
circonscritto. Sempre operi , e sempre ri- 
posi , sempre raccogli , , senz’aver mai bi- 
sognò, sempre cerchi,, e non ti manca mai 
cos’ alcuna. Tu sci amante , senza sentir 
passione, tu sei gdpso , .senza sentir tur- 
bamento. Tu ti penti , e non hai dolore -, 
ti sdegni, e non perdi Ja tranquillità. Can- 
gi r opere , e non cangi disegno. Tu, rac- 
cogli ciò , ;che tu trovi , ' e ciò, che tu non 
hai perduto. Tu non sei. mai bisognoso di 
cosa alcuna , e tuttavia godi di far gua- 
dagno ; non sei avaro , e nondimeno ri- 
scuoti usure. Tii dai largamente a chi tu 
non sei debitor di nulla ; anzi sempre noi 
diamo a te , perchè più largamente assai 
tu dia a noi. £ certo chi. vi ha , che ab- 
bia cosa , la quale non sia tua ? Tv rendi 
il dovuto senza esser debitor di nulla , ,e 
\ rimetti i debiti, senza, perder nulla ^ ,tu 
che sei per ogni dove , e tutto per ogni 
dove y che puoi esser sentito , e non puoi 
esser visto. Tu che sei in ogni luogo , e 
pur sei lungi dai pensieri dei peccatori. Tu 
che sei anche colà , di dove tu sei lungi 
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perchè là , dove tu non sei per mezzo del- 
la tua grazia , tu sei presente per mezzo 
della tua vendetta Tu , -che sei per ogni 
dove, e pur a gran: pena puoi esser tro- 
vato , tu , cui, noi corriamo dietro , men- 
tre , che tu stai fermo , senza mài poterti 
raggiungere. Tu, che reggi, riempi, ah- 
hracci , saperi , e sostieni tutte quante le 
cose. Tu che ammaestri i tuoi fedeli senza 
rumor di parole. Tu , che non occupi luo- 
go , nè puoi esser cangiato da tem- 
po , nè essere in grandezza , minore , o 
maggiore di quel , che sei, , che ti stai en- 
tro una luce viva iiiaccessihile , cui ne uo- 
mo vide , nè potrà veder mai. Tu che te 
stesso riposi tranquillamente , e per ogni 
parte riempi ogni cosa. Imperciocché 

tu non puoi esser dirizzato , o divisOf 
perchè sei uno veramente, che puoi aver partì, 
ma tutto reggi tutte le cose, tutto riempi, il- 
lumini,. e possiedi tutte quante le cose. ...• 

'capo II. 

JDjUa scienza infinita di Dio. 

.. r.-- • . . ’ 

Se noi riempissimo di libri tutto il Mon- 
do , non per questo non giugneremmo' , 
Signore, ad ispiegare la tua scienza infi- 
nita. Ora perchè tu; sei T indicibile , non 
ha chi possa o per 'iscritto , o per lingua 
dispiegarti pienamente. Tu sei il fonte 
della luce divina, e ’l Sole dell’eteraa chia- 
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rezza. Tu sei grande senza quantità -, e 
perciò imitienso ; sei buono senza qualità, 
e perciò vei'anaente , e sommamente buono; 
nè V ba altri , che possa esser tale , se 
non tu solo. Tu sei colui , la cui volontà 
non ya disgiunta dall’ opera , 'nel cui vo* 
lere si sta il potere. Tu che per mezzo 
della tua sola volontà hai fótte tutte le 
cose create; tu che possiedi , senz'aver 
pur ombra di bisogno , ogni e qualunque 
creatura , senza fatica la governi , e senza 
noja la reggi, e non hai nè in Cielo, nè in Terra 
cosa che s* opponga airordiné maraviglioso 
delia tua Signoria. Tu , che senza occupar : 
luogo , in ogni luogo ti trovi e contieni ; 
ogni cosa , senz’ esser, contenuto, e sei dap - ; 
pertutto , senz’ aver per ciò bisogno di si- 
tuazione ; o di moto. Tu che non sei au- | 
tor di male , e che , quantunque onnip'o* 
lente , pur noi puoi fare. Tu , che puoi j 
tutto , e che mai non ti sei pentito di. co* 
sa , che tu facessi ; tu , per la cui bontà 
noi siamo stati creati , per la cui giusti- 
zia paghiam le pene dei nostri falli , e per 
la cui dolce misericordia siamo da quelli 
liberati ; Tu , la cui onnipotenza governa , 
regge, e riempie tutte le cose da lei create. Nè 
già crediamo , e diciamo* noi, ché tu riem- 
pia le cose iu modo , che tu sìa da quelle 
contenuto, ma anzi'- in maniera, eh’ .elle- 
no sian* contenute da te. Nè tu a parte a 
parte riempi ogni cosa , nè si dee crédere, 
che ciascuna cosa a misura della grandez- 
za sua abbia parte di de, -vale a wre, che 
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una che sia grande, n’abhla una maggiore, 
e una , che sia picciola , n’ abbia una mi- 
nore ; perchè tu sei anzi tutto in tutte le 
cose , e tutte le cose sono in te , la cui 
onnipotenza racchiude ogni cosa -, e dal 
cui potere non ha chi possa troyar via , 
onde sottrai'si ^ imperocché chi non ha pa* 
ce teco y non potrà mai fuggire -dalla 
tua collera. ' 


CAPO III. 

« 

Desiderio d m' Anma , che urna Dio. 

■ f o prego dunque umilmente te , Signor 
mio clementissimo , perchè tu voglia veni- 
re in quest’ Anima , che tu ■ vai apparec* 
chtando per tua dimora co’ santi desiderj , 
che tu le spiri Entra in essa , io te ne 
prego } re poiché l’ bai creata , e redenta , 
falla tuadegna , stanza , per modo, che io 
abbia te sopra il cuor mio non altrimenti, 
che suggello sopra , cera. Esaudisci la mia 
divota preghiera , Signor pietosissimo , ebe 
prima ancora ch’io t’ invocassi , chiamasti, 
c cercasti me , acciocché io tuo servo cer^* 
cassi te , e cercandoti ti ritrovassi, e litro* 
vandoti t’amassi, lo t’ ho cercato, o Si- 
gnore , e t’ ho pur trovato j or io desidero 
di amarti. Accresci in me la brama , ed e* 
saudiscimi nella mia domanda ; perciocché, 
se tu mi dessi anche tutte le cose , che tu 
hai fatte , io non sarò pago , quando tu 
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non mi doni tc stesso. Dona per tanto te 
stesso a me , Dio^mlo, rendi a me- te stes- 
so. Io t’ amo , e se t’ amo' poco , fa tu Si- 
gnore, che io t’ami più assai. Io mi strag- 
go dunque amandoti , io ardo desiderando- 
ti , io godo, e m’allegro nel pensare , .e 
nel ricordarmi di te. Ed ecco , che mentre 
1’ Anima mia desidera ardeotissimamente 
te , o Signore , e sulla tua infinita miseri- 
cordia va meditando , io mi sento gravar 
meno dal peso di questa mia carne , ces- 
sano i tumultuanti pensieri , la mia natu- 
rai fralezza , e le miserie di questa vita mi 
si fan sentir meno , e tutto in me gode 
pace , e tranqudlilà ^ il cuor mio arde , 
r animo, gioisce , la memoria è vigorosa 
r intelletto è illuminato « e tutto lo spiri- 
to mio acceso dal desiderio della tua beata 
visione , si sente rapir dolcemente dal pu» 
ro amore delle cose celesti. Deh , Signore , 
fa che gli resti ale, a guisa d’aquila, e 
voli , e mai non si stanchi , voli , e giun- 
ga sino alla tua beata, Gasa , fin’ al trono 
della_lùa Gloria ; e colà alla mensa dei 
beati Cittadini si pasca nella conoscenza de 
tuoi divini misteij in mozzo alla dovizia 
eterna. Sii nostra allegrezza - tu , che sd 
speranza nostra , nostra salute , e nostra 
redenzione. Sii nostro gaudio , che dei es- 
ser , quando che sia nostro premio. Fa tu, 
Signore, che 1’ Anima mia sempre ti cer- 
chi, e che cercandoti , la meschinella non 
venga mai meno. . ^ 
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.C A P 0 IV. 

t r 

• t 

Della miseria di. gif^W Ànima , che non ama 
e non ceirca il nostro Signor Gesù CHsto. 

* 

Goai a quell’ Ànima infelice, ebe non,a- 
ma , e non cerca il nostro dolcissimo Si- 
gnor Gesù Crislo ; ella ,si starà sempi'e 
sterile, e sempre saia infelice. 0 come 
perde miserameute il tempo , ebe gli è da- 
to a vivere , quell’ uomo , che non t’ama , 
o mio Dio ! Chi per tutt’ altro disia di vi- 
vere , che per le , egli è come un nulla „ 
e per un nulla dee esser riputato. Colui , 
che non vuol vivere per te , Signore , egli 
c morto. Chi non li desidera , non ha gu- 
sto di Cosa che sia. Or io mi ti raccoman- 
do , Signor mio pietosissimo , io rendo , e 
tutto me stesso ripongo nelle mani tue : 
per le io sono , io vivo , e sento ; 
in te confido , in te spero , ed 

ogni mia fidanza ho riposta in te , per 
cui mezzo io risorgerò , morto che io sia , 
vivrò , eterna vita , e godio dcU’eterno ri- 
poso. Te io desidero , te amo , te adoro’ \ 
e teco io vivrò regnerò , sarò bealo. Quel- 
r Anima , che te non cerca , che te non 
ama , ama il mondo , serve al peccato , ed 
è schiava dei vizj ^ nè ha mai pace , o si- - 
curth. Fa , Signore , che raentr’ io vivo in 
questo esìglio , io sospiri di continuo per 
te , e che’l cuor mio sempre arda del tuo 
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dolcissimo amore. Riposi in te , Signor , 
mio, r Anima mia , te contempli in dolce 
estasi , canti rapita da santo gaudio le tue | 
divine iq^i e sia questa nellè miserie di | 
questa vita la mia consolazione. Si ricoveri ^ 
alla dolce ombra delie tue ali l’Anima mia, | 
e colà trovi requie del grave ardore dei J 
mondani pensieri. In te ritrovi pace il cuor 
mio, il cuor , eh’ è quasi un mare gonfio, 
e procelloso. Signor dolcissimo , appresso 
di cui si sta ogni dovizia ; Signor’ , ebe ‘ 
sei largo dispensatore dei cibi , che .ador- ' 
nano la celeste men^a , satolla un povero i' 
famelico , raccogli un ramingo , libera uno | 
schiavo , e risana un infermo, un piagato. 
Ecco ) ch’egli è. alla tua pòrta , e picchia. 

Io ti prego per le viscere di quella dolce 
misericordia , con cui , venendo tu d’ alto, 
ti sei degnato di visitarci , io ti prego , di- 
'co , a far , che s’ apra al poverello , che * 
picchia f acciocché sendogli permessa l' en- ' 
trata , possa entrare sino a te , riposai 
in te , e satollar col pane degli Angioli la 
sua molta fame. Imperciocché tu sei il ve- 
ro pane , e 4 fonte della vita , tu il Sole 
della 'chiaiezza eterna , tu sei tutto ciò, 
per cui vivono i giusti , e que’ che t’ ama- 
mo. 
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. ; C A P O V. ' . 

Desiderj d' ««’ Anima. 

\ 

• t 

S'gnor ,< che illuoiiai i cuori , che pon, 
altro veggon , che- te , che sei vita delle, 
Anime , che te solo amano , e guida e so* 
stegno . di que’ , che ad altro non pensano , 
ed altro non cercano , fuori di te ; deh 
fa 4 che io sla> sempre costante nell’ amor' 
tuo>- Scendi , ti prego j scendi nel 
cuor mio , e eolia pienezza del- 
la tua santa dolcezza riempilo tutto sì , eh’, 
egli non si ricordi più di queste terrene 
cose. Io mi vergogno , e grave dolor sen-j 
to in vedermi fra le miserie, e fra le tan- 
te malvagìti di (questo Mondo. Tutto ciò 
che io veggo , m' attrista , e grave , e no- 
joso mi ^ tutto quel , che iO' odo dire di 
queste- vili cose mondane. Or in ajutami , 
dolce Signor mio , e spira al mio cuor ve^ 
ra allegrezza ; vieni , e fa che io ti vegga. 
Ma picciola, e angusta’. è la . stanza , che' io 
f ho apparecchiata entro all’ Ànima mia ; 
vieni dunqne , Signore, vieni a dilatarla. 
Ella è mal concia , e cade , or tu vieni a 
risanarla. V’ha' di molte dose in essa , le 
qaan dispiaciooo al tuo sguardo , io il so, 
e il confesso *, ma chi può mondarla , se 
non tu .solo ? E a chi altri mi .^Igerò 
io , se non « tc , gridandov*^* Mondami , 
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Signore , dalle mie occulte offese , e perdo- 
na al tuo servo le da lui non conosciute I 
mancanze ? Deh fa , dolcissimo , e pietosis- 
simo Signor mio Gesù Cristo, fa, io te 
ne prego , che per amore , e per gran de- 
siderio di te, io deponga il grave, e duro ! 
peso dei carnali desiderj , e delle terrene , 
e basse voglie Vegli 1’ Anima , e signoreg- . 
gi sopra la carne , signoreggi all’ Anima , 
la ragione , alla ragione la tua santa* gra- 
zia', si che io sia nei!’ interno , e nell’ e- 
stemo soggetto in tutto alla tua santissima 
volontà. Donami grazia , onde poterti sem- 
pre lodar col cuore , colla lingua , e con 
tutte le forze mie. Solfava la' mia mente , 
e il cuor mio per - modo , che col veloce j 
pensiero s’ alti il mio spirito persino a te , 
sapienza eterna , che sei snperiore a tutte ^ 
le cose Sciogli , ti prego , sciogli le dure 
catene , che mi tengon legato, sicché:- ahi- 
bandonando ogni cosa di quaggiù io serva 
sempre , e sempre sia unito, e sempre fisso ! 
col pensiero in te solo. 

CAPO VI. 

- ‘ J * -j. *. 4- ' » . 1 i 

Della beatitudine ' d' un' Aniim , cA’ è sciolta 
dai lacci di questo Carc'ef' terreno. 


Felice , e avventurata quell’ Anima , che 
sciolta dai lacci di questa mortai - vita , 
spedita , e lieve se ne va al Gielo , che a 
faccia a fuccia- vede te, dolcissimo mio S;- 
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gnorc ; che pilù non h#^alcan timore delia 
morte , ma incorruttibile , ed immortale 
gode della beatitudine eterna. Ella si sta 
in pace , ed in sicurezza , perchè nimico 
non le può far più danno, nè morte può 
metter in lei più alcun timore. Ella gode 
possedendo te , Signor piètosissìmo , te 
eh' ella ha per cosi lungo tempo cercato 
sempre, e sempre amato , e ammessa alla 
dolce società degli Angioli , ' a taa 
laude, e tua gloria , amabilissimo Re , e 
Signor nostro Gesù Cristo , canta in per- 
petuo gl’ Inni , fcd i Cantici d’eterna me- 
lodia. Imperocché ella è ebbra per la dol- 
cezza , di cui è piena la tna divina Casa , 
e sazia del piacere sommo , ed infìnito , 
di cui tu la riempi. Felice sopra ogni cre- 
dere la società de’ Cittadini beati , e gran- 
de , e maravigliosa 1’ allegrezza , e la festa 
di tulli quei, che ritornnn dalle fatiche , e 
dai guai di questa mortai vita 'a te , all’ a- 
ipenità delle bellezze, eterne , alla contem- 
plazione del: vero lume , al fonte dell’ av- 
venenza , e della grazia , al luogo felice , 
in Cai , Signore', i tnoi Cittadini godono 
dì continuo della tua vista dolcissima, Co- 
lassù non s’ ode , e non può udirli mai 
cosa , che turbi in menoma parte 1’ Anime 
beate. Quai dolci cantici , e quai suoni ar- 
moniosi s’odono sempre lassù! Qual dol- 
cezza di canto vi si fa sentir sempre ! Là 
misti a soavissimi suoni si cantan sempre 
gl’ inni di laude , e di festa , nè mai ces- 
san dal ridir le tue glorie , e lé tue gran- 


Digitized by Google 



‘ 24 ’’ 

delie , Signor dolckiimo , le lingue bene-' 
dette, dei tuoi Cittadini. Duloi^ , od ama- 
rena , qualunque siasi , non ha luogo 
nella tuadivinacasa. Impereiocchè là non lia 
luogo nè il maligno, nè la malisia,nè nimico» i 
nè avTersario, ne ombra' alcuna di macchia} { 
o di peccato. Cola non fu mai nè povertà , i 
nè disonore , nè rissa , nè vHlania , nè ' 
contesa » nè timor aUuno , nè inquietudi- j 
ne , nè pena alcuna , nè dubbiezza , final- { 
mente nè violenza , o discordià veruna : | 
ma vi regna anzi ^ somma , e perfetta pace, 
vera , e piena carità , un eterno gaudio » 
e un continuo .lodar Dio , un sicaro , ed 
interminabil riposo , e un continuo godere 
nella dolcezza delio Spirito Santo. O quan- 
to sarò io mai (èlice , se sarò fatto degno 
di udir , quando ciò sia , i giocondissimi | 
cantici de’ tuoi beati Cittadini, e gl’ inni i 
armoniosi cantati per le lor bocche ad o« 
nore e a gloria della Santissima Trinità ! | 
Ma infinitamente più felice sarò, se io me- 
desimo potrò meritare un giorno di cantar 
ad onore del mio dolcissimo Signor Gesù 
Cristo uno dei Cantici del Paradiso. 

CAPO, VII. 

• . I 

JDeìla beatituàine eterna. 

I 

o vita , che sei 'vera vita , vita etei'na , 
eternamente beata ; dove l’ allegrezza non 
è guasta da tristezza veruna , nè ’l riposo 
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da alcuna- fatica , nè la’ gloria da alcun 
• timore , nè la riccbexza da perdita alcuna , 

! nè la sanità da morbo alcuno , nè V ab- 
ibondania da verunja mancanza , nè la vita 
,da morte alcuna, nè l’ immortalità da ve- 
I runa corruzione , nè finalmente la beatitu- 
dine da sinistro accidente , o disgrazia al- 
cuna ^ vita , in cui si trovan tutti i beni 
in perfetta carità , in cui si gode ,del* 
r aperta vislon di Dio , in -cui si trota la 
scienza di tutte le cose , , in cui s’ intende . 
la somma , e infinita bontà di Dio, e in cui 
dai santi vien glorificato il Dator sovrano 
di tutti i lumi *, in cui apertamente si mi * 
ra la Maestà di Dio , e della vista di quel-' 
la , corap di cibo , che mai non vien me- 
no , si saziano di continuo 1’ anime dei 
beati Contemplatori , e in cui veggono 
sèmpre , e sempre desiderano di vedere , 
senza sentir pena , desiderano, e senza sen- 
tir noja , di continuo si saziano. O vita, 
veramente beata , in cui il vero sol di 
Giustizia colla vista dolcissima della sua 
m'aravigliosa bellezza ristora, e bea T Ani- 
me dei Giusti, e per tal modo illumina i 
Cittadini della celeste Patria, ch’eglino 
medesimi risplendono , come luce appunto 
riflessa , e vegnente da qnella , che illumi- 
na di gran lunga più, che questo nostro 
Sole-, e che tutte quante insiemé le Stelle 
del nostro Cielo. E ciò avviene loro , per- 
chè son sempi^e uniti a Dio , e fatti im- 
mortali , ed incorruttibili , secondo la pro- 
messa del Salvatore: Padre .mio , quei , che 

S, Jgost, Medit. lìr 
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tu mi hai dati , r io ,vogUo y che sieno an« j 
eh’ eglino là , dove sarò io , acciò che | 
Teggàno la mia chiarezia , acciocché sieno 
tutti in me , come ^u, Padre sei in me , 
ed io in te, e eh’ eglino sieno una cosa 
in noi. ' . , 

, . , C A PO vin. ' 

» 

Dal Regno dei ' Cieli. 

'■ I 

O regno dei Cieli , o regno felicissimo , 
non, soggetto a - morte , ed a fine , non a | 
successione, o a variazione di secoli ; regno 
in cui un perpetuo giorno , non interrotto 
da alcuna notte , dura continuamente , e 
dove un' Anima Cristiana , dopo d’ avere 
combattuto , e vinto , vien colmata di ce- j 
lesti ineffabili doni , e cinge l’onorata fron- 
te d’immortale corona. Or piacesse pur e- 
gli alla divina Pietà di comandare , che , 
ottenuto avendo il' perdono de’ miei pecca- 
li , io misero , €;d ultimo fra servi di Ger 
sò ^Cristo dovessi deporre la grave soma di 
questa mia carne , per passare nell’ eterno 
gaudio del Paradiso a ristorarmi y ad esser 
ammesso nella dolce compagnia de' Cittadi- 
ni ddl Cielo ; a vedere in un coi beati Spi- 
riti la gloria del mio Creatore , a mirar 
dappresso in volta il mio Dio y a non a- 
▼w piò ^timor di morte y a goder in- per- 
petuo dé|r eterna sicuresia , ed incorrutti- 
bilità , ed a.. depprr^/, scodo unito a colui^ 
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che tutto sa, ogni mia ignoranza^ ogni cecità: 
acciocché io dispi ezzassi tutte le cose terrene, 
e più non degnassi di volger io sguardo, o di 
ricordarmi di questa bassa valle di lagrime, 
in cui la vita è soggetta a fatiche , a sten» 
ti , ed a corruzione , vita piena d’ ogni a- 
marezza , d’ ogni male , e d' ogni malva» 
gita. Una vita, io dico, cui gonfiano i 
mali umori , i dolori guastano , gii ardori 
riduconó a secchezza , l' aria empie di u- 
mori , i dolori guastano , gli ardori ridu- 
cono a secchezza , 1* aria empie di umori , 
non sani , i cihi alterano , ù digiuni mace- 
rano , i divertimenti corrompono , le tri- 
stezze consumano , la paura accorcia , la 
sicurezza fa viziosa , e debole -, una vita , 
cui le ricchezze fanno insuperbire , la po* 
verta opprime , la giovinezza fa altèra , la 
vecchiezza fa curva , le infermità guasUmo, 
le noje , e le angustie ■ indeboliscono , e de- 
parimono , a cui il Demonio di continua 
tende insidie , e 1 Mondo fraudi apparec- 
chia , ed inganni ; in cui la carne si per- 
de in vili piaceri , T Aqìma divien cieca, 
e tutto l’uomo è sconvolto da imo a som- 
mo. £ a questi tanti , e si gravi mali fi- 
namente succede a gran furia la morte , c 
alle vane allegrezze di quaggiù pon 'fine 
per si fatta maniera , che quando 1’ uomo 
ha cessato di vivere , non v’ ha più chi 
ai ricordi pur , eh’ egU sia vissuto. 
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CAPO IX. 

OììM Dio consoli uvC Anima dopo molte 
tribolazioni. 


Ma qaali lodi, o qnai rendimenti di gra- 
fie potremo noi renderti , dolcissimo Si- 
gnor nostro , se tu. anche fra queste stante 
miserie della nta nostra non lasci di con- 
solarci , visitandoci dolcemente con la tua 
santissima grazia ? Ecco , Signore , che io 
mi presento tutto pauroso , e tremante di- 
nanzi a te , perchè tremo nel pensare al 
fin della vita mia , perchè conosco la gra- 
verà de’ miei peccati , perchè temo il tuo 
divino giudizio , perchè penso all’ ora 
terrihile del mio morire, peichè inor- 
ridisco al ricordarmi le pene dell’ Inferno , 
perchè non so , con qual severità di esa- 
me sicno dh te, considerate le opere mie , 
perchè non mi è noto , in quale stato io 
abbia a finire la vita , e le azioni mie. E 
mentre che io queste cose , ed altre molte 
vo pur volgendo amaramente per 1’ Animo, 
eectfi che tu'" vieni, amabilissimo Signor 
mio , a consolarmi con la tua santa pietà , 
e fra le querele , ed i pianti , e i profondi 
sospiri del cuor mio , tu prendi cura del- 
r afflitta , e sconsolata mia Ànima , e sol- 
levaiÀlota fuor di se , la riempi di dolcez- 
za somma , e di varie e dilettoso cose la 
pasci ) acciocché elln , sendo stanca ^ e tri- 
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boiata , abbia pace , e consolazione ; si che 
io sazio finalmente di tante delizie , e più 
non rammentando le molte miserie mie , 
lerandomi alto da questa terra , in te ri- 
poso , in te ritrovo pace vera , e vera tran- 
quillità. 

CAPO X. 

Della dolcezza deW amor Divino. 


lo ti amo , amabilissimo .mio Signore , 
io ti amo , e desidero d’ amarti ogni di 
più- Donami tu grazia , Dio mio , tu y die' 
sei il più bello , e il più amabile , tra i 
figliuoli degli Domini di poterli desiderare, 
ed amare quant’ io voglio , e quanto deg- 
gio. Tu sei immenso , e perciò dfei esser 
amato senza misura, massimamente da noi, 
ehe tu hai amati per tal modo , e salvati 
in si maravìgliosa maniera , e pei qua- 
li hai fatte tante , e si fatte cose. O a- 
more , che sempre ardi e mai non ti spe- 
gni , o dolcissimo , e pietosissimo Signor 
Gesù Cristo , o Dio , mio dolce amore, ac- 
cendimi tutto , io ti prego , del tuo puro 
fuoco , ^eir amor tuo , della tua dolcezza , 
del tuo desiderio , della tua purissima ca- 
rità , del gaudio , - e dell’ allegrezza tua , 
della pietà , e soavità tUa santa, e di quel- 
la concupiscenza , che è santa , e buona , 
e monda, e casta ; siccbà tutto pieno del- 
la dolcezza dell' amor tuo , e lutto acceso 
nella dolce fiamma della tua santa carità , 
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io-^-tié ami ardentissimamente, Signor mio 
dolcissi/no , amabilissimo, con tutto il cuor ' 
miov con tutta T Anima, con tutte le po- 
tenze!, de forze mie , con vero pentimen- 
to 4? cuore , e cdn vera amarezza di la- 
gtftic , con molta riverenza, e timore, 
tenendoti sempre in cuore , fra le labbra , 
e dinanzi agli occhi di maniera , che altro | 
amore non abbia , e non possa aver più ; 
luogo entro al cuor mio. 

C A P 0 XI. I 

• Orazione , con cui si domanda il divino ‘ 
" ajuto e la grazia di pentirsi. 


Amabilissimo Signor mio Gesù Cristo , io 
ti prego per quel santissimo spargimento 
del tuo prezioso Sangue , per cui siamo 
stati redenti, a volermi far grazia d’ una 
vera- contrizione di cuore , e d’ un 
▼ero,. e perfetto dolore, allora massima- 
mente , che io t’ offro preghiere , ed ora- 
zioni , e ad onor tao canto Inni , e Salmi; 
allora *, che io vo meditando , o ragionan- 
do deir ineffabil mistero della Redenzion 
nostra , aperto segno della tua infinita mi- 
sericordia*, allora che io mi presento, quan- 
tunque indegno , dinanzi a’ tuoi sacri Alta- 
ri ,* desiderando d’ offrirti quel mi- 
rabile , e divin Sagrifizio , degno d’ ogni 
riverenza, ed onore *, quel Sagrifizio , dico, 
phe tu , Signor paio , immacolato Sacer(fo-< 
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te , hai rstitaito , e ordinato che fosse of- 
ferto in dolce ^nemoria deirinfinita tua Carità, 
della tua Passione , e della tua Morte per la 
salute nostra, e per riparo continuo, e per so- 
stegno della debolezia » fragilità nòstra. 
Pigli vigore , e lena la mia mente fra tan- 
ti , e si grandi misteri ; nella dolcezza del- 
la tua presenza vegga , e conosca , che le 
sei presente, e’ dinanzi a te sì rallegri , o 
fiamma purissima, che 'sempre' splendi o 
amor , che sempre ardi dolcissimo , e pie- 
tosissimo Signor mio Gesù Cristo", eterno, 
ed inestinguibil lume , pane di vita' , eh e 
ci ristori , e mai non vieni‘'in tè qieno , 
che di ‘continuo *'servi^ altrui di eibo,' e 
sempre duri intero , splendi alla mia 
mente , accendimi , e mi illumina , e de- 
gnali di santificar me , tuo vaso ; monda- 
mi da ogni malizia , riempimi di grazia , 
e conservami pieno di quella , acciocché a 
salute dell’Anima mia io mi pasca • della 
tua" carne Santissima, onde, di te cibando- 
mi , io viva in te 'e per te ’caihmini , e 
giunga , quando che sia , ‘ a trovar pace ♦ 
c riposo in te. ' • ^ 

CAPO xn. 

V . ^ . 

Conversione della mente a Ciisio Gesù. 


o dolcezza d’ amore , o amor di dolcezza , 
degnati una vòlta di entrare in me, e del- 
la tua soavità si riempiano le mie viscere , 
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sicché dalla mia hocca escano poi toc! di 
laude f e d’ esultazione. Dolcissimo amor 
mio , più dolce del mele , più bianco del 
latte , che sei il cibo de’ forti , fa , che io 
cresca in te , ai che io possa degnamente 
pascermi di te. Tu sei la yila , .per cui io 
viro ; tu la speranza . a. cui m’ attengo , 
tu quella gloria , cui desidero di acquista- 
re. Tu governa il mio cuore , reggi la 
mente, e la. volontà mia, solleva l’amore, 
e ’I desiderio mio, e tienlo sempre fermo e 
costante nella contemplazione delle cose ter- 
rene. Fa , ti. prego , che io non senta più 
stimoli di carne , e perda ogni pensiero di 
cosa mondana, , Più non mi, turbjno ,le 
stravaganze dei sogni , né più mi muovano 
le rivelazioni immaginarie , e tutto ciò , 
.che per lingua , o per sogno si può dire , 
e fare , non abbia più luogo alcuno nel 
mio animo Taccia;, e in se medesima 
rientri la mente mia , non già pensando a 
sé' stessa , mà a te , Dio mio , poiché tu 
solo sei tutta la fiducia mia , e tutta la 
mia speranza. Imperciocché in te , Dio , e 
Signor nostro Gesù Cristo dolcissimo , Iie- 
nignissimo , e pietosissimo , vi ha pur una 
parte di noi , del nostro sangue , e della 
nostra carne. Là dunque io mi credo di 
regnare anche io, dove regna una parte di 
me ; Ik , dove signoreggia il mio sangue , 
io spero d’ aver anche io signoria ; e coìh 
finalmente , dove la mia carne è gloriosa , 
io m’ accorgo d' esser glorioso anche io. 
Quantunque peccatore io spero tuttavia 
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in questa dolce comunicazione di grazia. 
E benché me ne tengano lungi le mie col- 
pe , egli è nondimeno doTuto all’ esser 
mio , che '1 richiede , e se me n* escludono 
i miei peccati , l’aver nondimeno comune 
con Cristo la natura, me ne fa degno in parte. 

CAPO xin. 

Che Cristo è I origine della nostra spe- 
ranza. 

/ 

E veramente il Signore è pietoso , ed 
ama la carne sua le membra sue , e le 
sue viscere. Certo io arrei potuto cadere 
in disperazione per i molti vizj , e peccati 
miei , per le colpe , per molte ommissioni , 
e per ciò , che ho fatto , e vo tuttodì fa- 
cendo , col cuor , colla lìngua , dol pensiè- 
ro , in tutti quei modi, nei quali wlò 
r umana fralezza errare , se il Verbo dol- 
cissimo , o Dio mio I non si fosse fatto 
per noi carne , non si a resse folto uomo , 
abitato , e vissuto fra di noi. Ma io non 
ho più coraggio per disperarmi , dappo i 
eh’ egli divenuto tuo serro sino alla mor- 
te , alla dura morte di croce , avendo con 
se portata , dirò così , la lista delle colpe 
nostre , e arendohi attaccata sulla sua Cro- 
•e , crocifisse il peccato , e la morie. Or 
io ho riposta ogni mia speranza , ogni fi- 
ducia in lui , che siede ora alla tua de- 
stra, ed intercede per noi. In lui confidan- 
do , io desidero di giugnere una volta a 



a5o 

Te f in cui siamo risorti , e richiamali a 
nuova vita , ascesi siamo al Cielo , e colà 
posta la sUn^ia. A te. sia lòde , ed onore , 
a te gloria , e somme sempre , ed imraor- - 
tali grazie. 

CAPO XIV. 

Quanto maggiore è la meditazione di 
Dio , tanto è più dolce. 


Signore pietosissimo , che tanto ci hai 
amàti , e per si maraviglioso , e singoiar 
modo redenti , e a così dolce vita chiama- 
ti e levati a tant’altezza , pietosissimo Si- 
gnor' mio , dico, quanto è mai dolce cosa 
il ricordarsi di te ! Quanto io più penso a 
te, tanto più" mi accorgo, che tu sei dolce, 
ed amabile. Per la qual cosa io prendo di- 
letto grandissimo , pur solamente in pensa- 
re , secondo la picciolezza delle forze mies 
al gran bene ^ che tu sei , e sento ral le- 
garmi con ciò neUe angustie di questa mi- 
féra vita mia. B frattanto mentre die io 
«laro ancora a ri vere in questa carne, io 
desidero con lutto l’ animo di non avere 
mai vaghezza di altra cosa , fuor che del- 
1* amor tuo, e di non pensar mai ad altro, 
che alla tua infinita amaTjilità , impercioc- 
ché io sono colto , e piegato dal soavissi- 
mo dardo dell’amor tuo , e te tlesidero con 
tutta l* Anima mia , e bramo di giugpiere 
a te , c di vedere tc. E per qucsitò io' ve- 
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filerò sesipre a guardia di me stesso , e- 
coPcuore , e colla' mente sempre ti l>eaedi> 

1 ò , e con tutte le forze mie darò lode, ed 
onore a te , mio Creatore , c mio Reden- 
tore- lo mi alzerò con la mente persino 
al Cielo , e teco sarò col desiderio , per 
esser solamente col corpo fra queste mise- 
rie terrene , e col desiderio , e coll- animo 
teco mai sempre ^ sicché 'colà sarà sempre 
il mio cuore , dove sei tu ora , tesoro mio 
dolcissimo , amahilissimo , e desiderabilissi- 
mo. Ma ecco , che mentre io , miserieor- 
diosissimo mio Signore, voglio fra mé stes- 
so rivolgere , e considerare la tua immen- 
sa pietà', e la tua pietà infinita , ecco , il 
cuor mi manca , e vien meno -, j^rchè la 
tua bellezza , la tua virtù , la tua gloria , 
la tua maestà , la tua grandezza , da tua 
carità vince d’ assai ' ogni pensiero di ‘men- 
te 'umana. E siccome è superiore ad ogni 
nostro intendimento la tua -gloria , co- 
si superiore ad ogni nostro- t$i»e 
è la benignità del tuo divino amore ; di 
quell 'amore, per cui tu rice vi come figliuo- 
li, 'e raccogli nel tuo séno- pietósissimo 
quegl’ infelici', che tu' hai cavati dal nulla» 
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CAPO XV. 


i5a 


Che per amor di G. C. si devono desiderare 
le tribolazioni in questa vita. 

O Anima mia ^ s* egli ci bisognasse di vi* 
vere tuttodì fra tormenti , e se noi doves- 
simo anco per lungo tempo soffrir le pene 
d’ Inferno , per veder poscia Cristo nella 
sua gloria , ed esser nel numero dei suoi 
Santi ; non dovremmo noi sofièrire ogni 
più dura , ogni più amara cosa , per aver 
parte a tanto bene , per goder di tanta 
gloria ? C’ insidj dunque il Demonio , e ci 
assalga con le sue tentazioni, macerino pu> 
re i digiuni questo mio corpo, mi si strin- 
gan duramente dalle vesti le carni , sieno 
elleno tormentate dalle fatiche , e macerate 
dalle veglie , e da’ digiuni , facciasi contro 
a me chi vuole , e chi vuol mi oltraggi : 
tormentimi il freddo , mi turbi , e mi a- 
giti la mia coscienza , posso io morir di 
caldo , impazzir per doglia di capo , o di 
petto , mi si gonfì lo stomaco , impallidi- 
sca il mio volto , posso io esser infermo 
tptto quanto; si strugga in continua doglia 
la vita mia , e fra gemiti passino misera- 
nente i miei anni , marasca la carne mia 
tutta , sì che io non sia che una piaga ; 
purché io trovi pace nel giorno terribile 
del morir mio , purché io sia fatto degno 
1^ entrare nella gloria degli Eletti, loaperr 
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ciocché qual sarà mai questa gloria degli 
Eletti ? £ quanto grande non sarà 1* alle- 
grezza dei Santi , allora , che ogni volto 
risplenderà come sole , allora , ohe il Si- 
gnore comincierà a ordinare lassù nel Re- 
gno dell’ eterno suo Padre le divise schiere 
dei Giusti , e secondo le opere , ed i meri- 
ti darà a ciascheduno la promessa mercede» 
darà per picciolissime cose grandissime » 
•per cose temporali le eterne , e per le ter- 
^ rene darà le cose celesti ? Sarà veramente 
la somma di ogni felicità allora » che il 
Signore condurrà i suoi Santi a veder la 
Gloria deir eterno suo Padre » e li farà 
sedere su nelle celestiali Sedi » e sarà egli 
medesimo la loro gloria , e la loro beati- 
tudine. 

* 

CAPO XVI. 

Come ti posta guadagnar la vUa eterna. 

’ I , . ' 

o giocondità felicissima , o felicità giocon- 
dissima » il vedere i Santi , lo star coi 
Santi » 1’ e^ser Santo ! Veder' Dio » e posse- 
derlo in eterno ! Queste son le pose , alle 
quali noi dobbiamo pensar di continuo » 
queste noi dobbiamo con tutto l’ animo de- 
siderare , per poter presto giugnere a con- 
^ seguirle. Se tu domandi , per quai mezzi 
' si possa ciò fare , con quai meriti , e con 
quali aiuti: odi quei ,, che io rispondo* 
Questa è cosa , che dipende dalla sola vo- 


Digitized by Google 



254 

lontà deir uònao , perchè il Regno dei Cie- 
li si guadagna con la forza. Il jxjgno dei 
Cieli ■ o uomo , non chiede aitila cosa per 
prezzo , fuor che te solo , egli non si sti- 
ma pià di’ quel , che tu vagli -, se tu da- 
rai te stesso , tu lo avrai. A che ti sgo- 
menti del prezzo? Cristo ha dato se stesso, 
per acquistar te, e per farti degno del Re * 
gno del Padre suo. Per la qual cosa tu 
darai te stesso , per esser una parte del 
suo Regno, e per fare , che in te non re- 
goi il peccato , ma che lo spirito s'occupi 
lutto , e tutto , s’ adoperi • per 1’ acquisto 
della vita eterna. 

CAPO XVII. 

Che cosa sia Paradiso. 


Ritorniamo , Anima mia , ritorniamo alia 
Celeste Patria , giacche lassù è pur scritto 
il nostro nome, giacché di quella «oi sia- 
mo Cittadini. Consideriamo , per quanto 
da npi si può , la felicità somma , ed infi- 
nita della nostra santa Città ) consideida- 
raoia , come persone destinate alla società 
dei Santi , ad esser dimestiche del Signore; 
eom’ eredi di Dio , ed er^edi in un coja Ge- 
sù Cristo. Diciamo dunque col Profeta : O 
come si son dette di te gloriose , e ma- 
gnifiche cose , Città del Signore , perphè 
tu sei la stanza di quei , erre godono del- 
l’eterna allegrezza ! Imperciocché tu sei 
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stata fondata ' a consolazione , ed a gaudio 
di tutta la terra- Egli non vi ha in te 
vecchiezza , o danno , che per lei venga , 
non V ha in te persona , che ubbia difetto 
alcuno, tutti sono interi , e perfetti in bel- 
la , e fiorita eth , non diversa da quella: 'di 
Gesù Cristo. Qual maggior felicità può mai 
darsi di quella , di cui gode un Beato in 
quella celestial vita , in cui povertà' non 
può metter altrui timore , nè infermità 
alcuna può far più danno ? Colà non vi 
ha olFesa , collera , nè invidia , colà non 
si sente passione alcuna , non fame , non 
desiderio di onore , non stimolo di ambi- 
zione , colà non entra insidia , nè timor di 
nimico , o d' inferno , non morte di corpo, 
'O di Ànima, ma beata vita solamente, e 
pura , ed immortale. Colà non avrà mai 
luogo male , o discordia alcuna , ma tutte 
le cose in piena , e perfetta pace se ne an- 
deranno , perchè piena , e perfetta sarà la 
concordia dei Santi. Colà in pace , e in al- 
legrezza si governa ogni cosa , e tutto spi- ' 
ra quiete , e tranquillità. Una continua lu- 
ce rischiara quella beata parte . una luce , 
io dico , che non è come quella del riostro 
Sole , ma tanto più luminosa , quanto è 
più felice ; perche quella Città , come noV 
leggiamo , non avrà bisogno di Luna , nè 
di Sole , ma il Signore sarà que|;li , che 
illuminerà , e T Agnello immacolato sarà 
la sua luce ; e colà i Santi riluceranno a 
guisa di Stelle per tutta 1’ eternità. Per la 
qual cosa egli non avrà mai lassai, nè not- 
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te , nè tcnelire , nè accozzamento di nubi , 
nè asprezza di freddo, nè gravezza dì so* 
verchio ardore , ma avrà in ogni cosa 
tale , e sì fatta tempera tezza , qual non 
vide mai occhio , orecchio non udì mai , e 
qual non venne mai in mente d’ Uomo , se 
non di quei, che son fatti degni goder di quel- 
la di quei, nomi dei quali stanno scritti sul 
libro della vita. E più dolce cosa di tutte 
queste ancora si è Tesser ammes.so nella 
compagnia degli Angioli , e degli Arcan- , 
gioii , e di tutte le virtù celestiali ^ il ve- 
dere i Patriarchi , e i Profeti , >l vedere 
gli Appostoli , e tutti i Santi , e il vedere 
finalmente anche i nostri Congiontì. Queste 
son pur dolci , cose , e gloriose ; ma più 
dolce cosa assai , e più gloriosa si è quel- ^ 
la di vedere a faccia a faccia il Signore , e 
di tener fermo Io sguardo nella sua divina 
luce. Gloria maggior di gran lunga d’ ogni 
altra gloria sarà la nostra allora , che noi 
vedremo Dio in Dio , allora^ che lo vedre- 
mo , e lo avremo in noi , e mai non cesse- 
remo dal rimirarlo , e dal contemplarlo. 

CAPO XVIII. 

Che V uomo nm può cortispondere a Dia se 
non per mezzo deW amore. 

Anima umana , che per esser fatta ad 
immagtee di Dio , e a somiglianza sua è 
nobilissima , e pregiatissima , ha in se stes- 
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sa , ciò f che le ha dato Dio , onde ricor- 
darsi continuamente , o dì star con lui 
sempre, o di tornare a lui , se trasportata 
dalie sue passioni , o dai suoi vizj si sarà 
alcuna volta lasdatà condur lungi da lui. 
E non solamente eli* ha motivo , onde spe- 
rar di ottener perdono, e misericordia, ma 
ragione ancora , onde ardir d’ aspirare alle 
nozze pel Divin Verbo, e far , dirò così , 
lega , ed amistà con Dio , ed entrare in 
dolce nodo d’ amore col Re degli Angioli. 
Tutte queste cose si fanno per mezzo del- 
r amore , quando 1’ uomo, per quanto può, 
mostra d’ esser coll’ animo simile a Dio 
per volontà *, sendo a lui già simile per 
natura , cioè a dire , amando Dio , così 
com* egli è amato da Dio. Imperciocché 
fra tutti i movimenti , fra tutti i senti- 
menti , e fra tutti gli affetti dell’ Anima , 
l’amore è quel solo , con cui può la Crea- 
tura , non adequatamente , ma secóndo le 
forze sue , corrispondere al suo Creatore , 
o rendergli , dirò cosi, la. pariglia. L’ a- 
more là , dove alberga , fa suoi , e muta 
.quasi in sua sostanza , tutti gli altri affetti. 
L’ amore basta da se .solo , aa se solo , e 
per se solo piace, ed è gradito. Egli è da 
se stesso merito, premio, cagione, frutto , 
ed uso ; e 1’ amore è quel solo , che ci u- 
nisce a Dio. L’amor di due spiriti un so- 
lo ne forma , l’amor fa che 1’ un voglia 
quel , che vuol 1’ altro , e non voglia quel 
che r altro noii" vi^Ie. L’ a'mor in primo 
litogQ unisce i voleri, e gli affetti ; in se- 
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condo , fa che 1’ Ànima abbia a vije le <K>* 
se di quaggiù , noa altrimenti , che se non 
ci fossero; in terzo luogo fa ch’ella con mondo 
cuor# guardi sempre a sè stessa , e sedipre 
si stia nella considerazione delle cose cele- 
sti. Per mezzo dell’ amore 1’ uomo adem- 
pie primieramente agli obblighi del suo 
stato , e della società , poscia egli s’ alza , 
e più non si contenta dei solo adempimen' 
to dei suoi doveri quaggiù , e finalmente 
egli s’ accosta a Dio intimamente , e in- lui 
si sta. 

CAPO XIX. • ' 

- 'X ■ 

Che noi ci uniamo a Dio per meazo deW 
amore. 


Dio Padre è la Carith « Dio Figliuolo è 
la Carità , lo Spirito Santo è amore del 
Padre , e del Figliuolo. E questa sàntissi<> 
ma Carità chiede da noi alcuna cosa a lei 
sìmigliante , cioè 1’ amoije , per' cui mezzo , 
come per vincolo di parentela , noi voglia- 
mo unirci e legarci con esso lei. U emore 
che di sua natura non guarda a grandez- 
za , od a maestà , non conosce timore , o 
riverema soverchia. Colui , che ama da se 
medesimo pieno di dolce fiducia si accosta 
a Dio y famigliarmcnte con lui favella j non 
avendo timore > o dubbio *di cos’alcuna. 
Chi non ama , perde «miseramente quella 
vita che non ispende in amare. Ma colui , 
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che ama sempre tien fissa in Dio lo sguar- 
do , e lui ama , lui desidera , a lui peusa , 
in lui si ricrea, e di lui si nutre , e si pa- 
sce. Questo tal’ uomo , che sempre ha il 
cuore, in Dio , sempre parla di lui , e sem- 
pre di lui pensa , o legge , con tanta cir- 
cospezìoìie vive mai sempre , con qujinta 
viverebbe , se avesse* Dio sempre presente, 
e dinanzi agli occhi , come lo ha di fatti ; 
e cosi si sta , allor che si pone ad orare , 
come se fosse rapito fuor di se ; e condot- 
to dinanzi al trono della divina Maestà ; a 
quel trono , dinanzi a cui , come serve , c 
ministi'e si stanno le migliaja di Angioli , 
e di Beati. L’ amore allor , ch’entra in un 
Anima , la toglie dalla plgiMia , e dal son- 
no , la intenerisce, ed infiamma il suo cuo- 
re , dirada le sue tenebre , penétra in ogni 
sua parte , e 1’ accende , e i’ avvalora , o- 
gni dura voglia , impaziente , e sdegnosa 
tempera in lei , e corregge , la toglie dai 
viij , atnmorza in lei ogni desiderio di car- 
ne , riforma i suoi costumi , e l’ indole 
sua •, e frena , e modera ogni suo affetto 
giovanile, e leggiero. Queste cose tutte fa 
far l’amore allor che alberga in un’Anima; 
ma s’ egli si parte da lei, ella.rlman lan- ' 
guente , e fredda , ’ e inlerriziita , non al- ' 
trimenti.ch’ ac(]ua bollente, che si ritiri 
dal fuoco. 


\ 

! 
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CAPO XX. 


BtUa confidenza di un Animai che ama 
Dio. 


Egli è pure una gran cosa 1’ amore , per 
cui un Anima piena di santa confidenza 
da sè medesima si avvicina a Dio e in lui 
sì sta ferma , e coìtanle , e con lui ragion 
fiamigliarment^, e a lui domanda consiglio 
sopra qualunque cosa. Un’ Anima , che a- 
ma Dio, non può pensar ad altro , nè di 
altro parlar , che di lui^ ella ha in dispre» 
sio , e a noja ogni- e qualunque altra cosa. 
Tutto cip , eh’ ella pensa , tutto ciò eh’ el* 
la dice , non altro spira che tenerezza , 
che amore ; tanto l’ amor divino se 1’ ha 
fatta sua. Chi vuol aver conoscenza di Dioy 
ami. Indarno si perde a leggere, a medita> 
re , a predicare , e ad orare , chi .non a- 
ma. L’ amor di Dio è cagione dell’ amore 
dell’ Anima , e per esso egli la unisce , e 
la tien ferma a se. Dio ci ama, acciocché noi lo 
amiamo; e quando egli ama, non altro cer- 
ca , che di esser amato •, perchè 'Sa , che 
qnei , che Tamairo non per altro son felici, 
e beati , se non perchè 1* amano. Quell’ A» 
nima , che ama veramente, rinunzia a tùt< 
ti gli altri affetti , e tutta si occupa nel 
solo amore, per poter , rendendo amor 
per amore , secondo le forze sue mostrarsi 
grata. Ma pure quantunque ella si strugga 
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tutta di amore , non può tuttavia es- 
ser pari a Dio , come picciol rivo non può 
esser eguale a piena sorgente. . Non è pari 
la fecondità nell’ amore , e nell* amante f 
in Dio ) e nella creatura *, nondimeno , se 
I* uomo ama Dio per quanto può , non gli 
riman più nulla a fare , perocché egli na 
fatto tutto quello , che può. Non abbia 
queir Anima , che ama , verun timore -, te- 
ma quell’ infelice , che non ama. Un’ Ani- 
ma amante , vien , dirò cosi , portata dai 
suoi dolci trasporti , e tratta da’ suoi desi- 
deri , ella non guarda meriti , ne a maestà 
sol va dietro al piacere , e al diletto , e 
tutta volta a Dio , sua salute , tratta con 
esso lui in piena fiducia , e famigliarità. 
Per mezzo dell’ amore si 'divide 1’ Anima , 
ed esce dai sentimenti corporei f e non sen* 
te più'sè stessa , ma si sta ferma , ed im- 
mobile in Dio. Ciò avviene , quando la 
mente trasportata daH’ ineffabile dolcezza , 
di che gode in Dio , fogge ^ dirò così , se 
stessa anzi a sé stessa si toglie , per goder 
solamente in Dio, per bearsi in lui. Qual be- 
ne potrebbe mai paragonarsi a questo , s e* 
gli durasse per molto tempo ? L’ amore fa 
che r uomo usi famigliarmente con Dio , 
dall’ uso famigliare ne viene 1’ ardire , dal- 
r ardire il piacere , dal piacere ne viene il 
desiderio. Quell’ Anima , che è tocca dal- 
r amor Divino , altro non può pensare, nè 
altro desiderare ; ma di quando in quando 
sospira , e dice : Siccome va il cervo io 
certa del fonte , cosi va 1’ Anima mia in 
ceica di te , Dio mio. 
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. CAPO XXL 

Di do , che Dio ha fatto per gli 
uomini. 


Dio per solo amore venne a, (dimorare fra 
gli uomini , scese nei cuori dè*gli uomini , 
e si fece uomo. Per amore Dio si fece si- 
mile ai servi suoi, per amore egli si lasciò 
tormentare a cagion dei nostri peccati. Si- 
curo , e stabii riposo ha la nostra miseria, 
e la nostra debolezza nelle piaghe del Sal- 
vadore. Jo ho in quelle sicura stanza , e le 
sue piaghe dolcissime mi fanno strada alla 
sua infinita misericordia. Tutte le cose , 
che mi mancano , e tutte quelle , che io 
non posso aver da me medesimo , io me 
le usurpo , dirò cosi , e le prendo dalle 
viscere pietosissime del mio Signore » peiv 
che elleno vi abbondano a cagione della 
sua misericordia ; diversi sono i mezzi , per 
i quali eUeoo scaturiscono Per le aperture 
d4 suo corpo santìssimo io trovo H cam- 
mino , onde penetrar nel suo cuore. 11 sar 
grifizio , che di se stesso egli ha fatto per 
me , e i doni ineffabili della sua infinita 
clemenza mi sono scala , onde ascendere a 
lui. Stanno di continuo aperte le viscere 
misericordiosissime del nostro quelle 

viscere , io dico , con le quali , venendo 
d’ alto , egli si degnò pur una volta di vi- 
sitarci. he piaghe di Gesù Cristo sono pie* 
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ne di misericordia , e di pietà , piene di 
dolcezza , e di Carità. Le mani sue , e i 
suoi piedi furono traforati , e da cruda 
lancia fu aperto il suo divino costato. Per 
queste aperture, egli mi lice dfi sentire , 
quanto è soave il mio Signore , il mio 
pio ^ perchè di fatti egli è soave , e dolce, 
e misericordipsissimo verso di tutti quei ^ 
che lo invocano con verità di cuore , verso 
tutti quei , che»lo cercano , e particolar- 
mente verso di quelli , che lo amano. Un 
grandissimo rifugio abbiamo noi sempre 
nelle piaghe, santissime di Gesù Cristo , no- 
stro Salvatore. In lui si sta la sorgente di 
ogni dolcezza , in lui la pienezza della gra- 
zia,, e la perfezione di tutte quante le 
virtù. 

CAPO XXII. ' 

Ikl riiordarsi le piaghe di Gesà Cmh. 

' , 

Quando io mi sento molestare da qualche 
disonesto pensiero, io ricorro subito alle pia- 
ghe del Salvatore; e quando io mi sento ag- 
gravare dal peso della mia carne, col ricordar- 
mi le piaghe di Cristo, io mi sento quasi risor- 
gere. Quando il Demonio mi tende insìdie, io 
fuggo , e ricorro alle viscere misericorctio- 
se ael mio Signore, e 1’ empio tosto si par- 
te. Se io sento nei , membri miei destarsi 
qualche voglia disonesta ,, al solò ricordar* 
Hki delle piaghe del Figliuol di Dio cessa- 
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no, e disparlono. In tutte le avversiti mie 
io non ho mai trovato miglior rimedio, j 
ne più. sicuTO delle piaghe di Gesù Cristo. 

In seno a quelle io riposo sicuro , e senza 
paura alcuna. Cristo è morto per noi. Egli i 
non vi ha disastro , non amarezza , che 
non si mitighi , e non si dilegui , quando 
si consideri la morte dei Salvadore. Nella 
morte del mio dolce Signore io ho colloca- 
ta tutta la naia speranza. Nella sua morte 
è riposto ogni mio merito , ogni mio ri* 
fugio i in essa si sta la salute , la vita , e 
la resurrezione mia. La misericordia del Si- 
gnore è la sorgente di ogni mio merito. 

Io non manco di meriti' , se non vien me- 
no, e se non manca quel dolce Signor delle 
misericordie. E se abbondanti sKpno le^ mise** 
ricordie del Signore , sono anche io ab- 
bondante di mea-iti. Quanto « maggiore la 
sua potenza , onde salvatami , tant' è mag- 
giore la mia fiducia , e la mìa sicurezza. 

CAPO XXUI. 

Che il ric&rdarsi delle ‘piaghe del Salvatore è 
itn rimedio efficaci^imo contro tutte le 
avversità- 


lo son 'veramente un peccatore , e pur 
'troppo son certa di aver commesse moltis- 
sime iniquità. Ma nondimeno lo non di- 
spero di ' ottenerne il perdono \ peroc- 
'' che io so , che la grazia là suhle ap* 
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punto abbondare , dove prima abbondò fa. 
colpa. Chi dispera di ottener perdono dei 
suoi peccati , nega in tutto , che D'io sia 
misericordioso. Chi diffida della misericordia 
divina , fa un’ingiuria gravissima* a Di». 
Questo tale, quant’è da lui, nega in Dio la 
carità , verità , e la^ potenza , nelle quali 
io ho tutta riposta la mia speranza , vale 
a dire , nella carità di adozione , nella ve- 
rità delle divine promesse , e nella potenza 
della Redenzione. Facciasi pur oi'a , quan- 
to più vuole , a borbottare fra se il piio 
pazzo pensiero , e dica ; Or guarda , chi 
sei tu? qual credi tu che sia quella gloria, 
che tu speri , e quai sono i meriti , che 
tu hai , onde creder di conseguirla ? Io mi 
farò a rispondere pien di dolce fiducia : Io 
so pur bene , chi è colui , in cui ho fede ; 
troppo è grande quell’ amore , per cui egli 
mi ha adottato per figliuolo ; troppo vera- ' 
ce è egli nelle sue promesse ; troppo è 
grande la sua potenza ; ed egli può fere 
tutto eiò , che Vuole. Io non posso lasciar- 
mi spaventare dalla moltitudine dei miei 
peccati , sempre che io mi ricordo della 
morte del Salvadore ^ perchè le mie colpe 
non potranno essere maggiori dei meriti 
suoi , della sua santa misericordia. Dalla 
lancia , e dai chiodi io sento dirmi , che 
sarò riconciliato con Cristo tosto eh’ io a- 
vrò preso ad amarlo. Quella lancia , che 
I il suo benedetto costato aperse , tqi fece 
'strada , perchè io entrassi in lui, e in lui’ 
j sicuro mi riposassi. Chi teme, pigli ad a* 

S- Jgost. Medit. 12 
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mare perchè Tamor è queHo , che dè ha 
do al timore. Io non trovo rimedio più i 
curo , nè più efficace contro a’ pensieri , 
a' desideri disonesti , della morte del m 
dolcLsaimi9 Redentore. Egli stende sulla ex 
ce le braccia sue pietosissime « e le s 
mani , per dimostrare eh’ egli è presto in 
sempre ad accogliere, ed abbracciare ì pe 
catori. Tra le sue braccia santissime io v 
glio vivere , e fra quelle io desidero i 
morire. Entro a quelle io anderò sicu 
cantando: Io ti -benedirò» e ti loderò , 
Signore, perchè, tu mi togliesti dal pr 
fondo , e non perniettesti , che i miei n 
mici trionfassero di me. Chinò la tes 
morendo il nostro amabilissimo Salvadore 
c non per altro lo fece , se non per baci 
re i suoi diletti , i suoi cari. Tante voi 
noi baciamo Dio , quante volte per suo 
more ci compungbiamo. 

CAPO XXIV. 

Meditazione per infiammarsi nell' amor 
divino. 


ilLniiua mia , che sei fatta ad ìmnaagi 
del Signore , redenta col sangue di Gè 
Cristo , divenuta per mezzo della fede ^si 
sposa , dotata d!^ intelletto , e guemita 
virtù , ama quel caro Signore, da cui tai 
to sei stata amata ; sollevati a lui , cl 
, tanto si è abbassato per te » e cerca qu 
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dolce Padre , che tanto ti ha già cercala < 
Ama il tuo celeste amatore , da cui sei 


tanto amata, ama lui , che ti ha prevenii< 
ta , e che è la cagione deli’ amor tuo. E- 
gli è colui , da cui viene ogni tuo merito, 
egli è il tuo sposo , egli dee esser la tua 
mercede, e il tuo fine. Sii com’egli vigilan-. 
te 7 sii monda , pura , e santa. Qual ti si 
mostra il tuo dolce Signore, tale è mestie- 
ri , che tu ti mostri dinanzi a lui ; egli 
eh’ è soave , mansueto , e misericordioso , 


vuol , che ì suoi cari sieno umili , dolci , 
soavi , mansueti , e misericordiosi. Ama 


quel Dio , che ti ha cavata dal profondo 
della miseria , e delle sozzure. Abbilo so- 


pr’ ad ogni altro per tuo dolce amico, per- 
chè egli , quando vengano à mancarti tut- 
te le cose , solo ti terrà la . data fede ; al 
tempo del tuo* morire , e nel di della tua 
sepoltura , quando tutti i tuoi amici ti ah- 
bandoneranno. egli solo non ti abbandonerà, 
ma ti difenderà da quei nemici , che s’ap- 
parecchieranno a divorarti , e ti oondun à 
per non conosciute paese alle contrade del- 
la celeste Sionne, e ti collocherà in compa- 
gnia degli Angioli , dinanzi alla divina sua 
Maestà, dove tu udirai cantar di contìnuo 


dagli Angioli': Santo , Santo , Santo. Colà 
si odono i dolci cantici di allegrezza , co- 
colà le voci di esultazione e di salute , i 
rendimenti di grazie , colà le voci che can- 
tano le divine lodi , e l’eterno Alleluia. 
Colà si sta la somma della felicità , la J[lo- 
ria eterna , la gioja interminabile ; cola si 
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stanno tulli i beni. Su via destati Anima 
mia , e con ogni maggior intenzione desi- 
dera , e procaccia di poter quando che sia 
giugnere a quella beata Città , di cui tan - 
\te cose , e si magni^che tu bai udito dire, 
e in cui abitano tutti quei , che godono 
della eterna allegrezza. Tu puoi salirvi per 
mezzo deir amore. Chi ama , pon trova co- 
sa , che gli sia difficile , od impossibile. 
Queir Anima , che veramente ama , sale 
assai spesso lassù col pensiero , e sicura- 
mente spazia per quelle beate contrade , 
visitando i Patriarchi , e i Profeti , salu- 
tando gli Appostoli , considerando le schie- 
re dei Martiri , dei Confessori , e i Cori 
delle Vergini. 11 Cielo , e la terra ; e tut- 
to ciò , che vi ha nell’ uno , e nell’ altra 
di continuo mi van dicendo ; Ama il tuo 
Signore , ama il tuo Dio. 

CAPO XXV. 

Che , Di» è il solo befi£ , che può far con- 
tenta un' Anima. 


li cuor dell’ uomo , se non è sempre fer- 
mo nel desiderio delle cose eterne , non 
può mai essere stabile ; ma sendo anzi più 
volubile della volubilità medesima , pas.sa 
da un oggetto all’ altro , cercando pure di 
trovar riposo là , dove non ha pace. E ve- 
ramente non può egli trovar requie in que- 
ste frali cose , e caduche > nelle quali egli 
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pone r amor suo , perch’ egli è sì ampio , 
e si nobile , che- non ha cosa , la quale 
possa contentarlo , se non se quel sommo, 
ed infinito bene, che è Dio. Ed egli è:>cosi 
libero di sua natura , che non può essere 
forzato a piegare a vizio alcuno. Per la 
qual cosa la volontà di ogn’ uomo è la so- 
la cagione, della sua dannazione , o della 
salute ; e perciò non c’ è cosa più degna 
della buona volontà che un uomo offerisca a 
Dio. La buona volontà, fa, che Dio si abbas- 
si persìn a noi , e che noi ci alziamo per- 
sino a lui. Per mezzo di essa noi amiamo 
Dio , noi corriamo a. Dio , noi cerchiamo 
Dio. 0 buona volontà , per cui mezzo noi 
siamo riformati in modo d’ esser simili a 
Dio! Tanto ama Dio la buona volontà,, 
eh’ egli non vuole albergare in quel cuore, 
in cui questa non si ritrova. La buona 
volontà deir uomo , fa che la maestà infi- 
nita di Dio si abbassi persino a lui. Imper- 
ciocché la divina Sapienza à quella, che 
gU addita il cammino , onde conoscer, la 
verità , la carità divina lo infiamma nel 
desiderio della perfezione ; e la Misericor- 
dia paterna di Dio custodisce in esso lui - 
ciò/ , eh’ ella ha creato, perchè non perisca, 
e non manchi. 
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CAPO XXVI. 

Che cosa sia la cognizion della verità- 


Che cosa è conoscer 'la verità ? In primo 
luogo il conoscer te stesso , e ’l cercar di 
essere quei , che esser dei , il correggere 
quel, che si dee emendare. In secondo luo- 
go il conoscere , e I’ amare il luo Crealore, 
percliè in questo consiste tutto il bene di 
un uomo. Or vedi dunque quanto sia gran- 
de l’amore , che Dio ci porta. Egli ci ha 
tratti dal nulla, ed è suo dono tatto quel- 
lo , che abbiamo. Ma perchè noi più a- 
mammo il benefizio del benef^ittore , e la 
creatura più del creatore , noi cademmo 
ne’ lacci del Demonio , e diventammo' suoi 
servi. Ma Dio , mosso da dolce pietà, man- 
dò il suo diletto Figliuolo a redimerci , e 
mandò altiesi lo Spirito Santo per adottar- 
ci, poiché fummo redenti per suoi Figliuo- 
li. Egli diè il suo Figliuolo per prezzo del- 
la Redenzione , e lo Spirito Santo per pri- 
vrleg'o d’ amore , e riserba tutto sè stesso 
per eredità de’ figliuoli , eh’ egli ha adot- 
tati In questo modo il clementissimo , e 
misericordiosissimo nostro Signore , per 
queir amore , e per quel desiderio che ha 
della salute degli uomini , non solamente 
impiegò ogni sua cosa, ma spese , dirò co* 
sì , anche se stesso per ricoverar 1’ uomo , 
ppn solapgieiite per appag.ir la voglia sua , 


Digitized by Google 



ma per bene ancora , e per salute delF uo- 
mo stesso , Dio ha voluto esser Bgliuolo 
tV un Uomo i acciocché gli Uomini potesse- 
ro essere figliuoli dì Dio. Or qual’ è quel 
cuore sì duro , cui non intenerisca tanto e 
sì grande amor di Dio , con cui egU^ ha 
prevenuto l’ Uomo ? Tanfo amor , dico ^ 
Lr cui egli si , è degnato per sua salute 
farsi Uomo ? Chi potrà ora odiar 1’ Uomo , 
quando in D»o vegga espressa la natura « 
e la sim’glìanza di lui ? Di fatti chi odia 
rUomo , odia Dio, e tutto ciò , che fa , 
non gli vai a nulla. Imperciocché Dio per 
cagion deir Uomo si fece Uomo , e volle 
oltre, air esser nostro Creatore, esser anche 
nostro Redentore , e col suo volle retlimer 
r Uomo. E per esser con maggior dome - 
stichezza amato dall’ Uomo » volle altresì 
Dio mostrarsi sotto le somiglianze d’Uomo» 
acciocché gt’ interni sensi, e gli esterni del- 
r Uomo in lui si beassero , cioè a dire « 
gli occhi della mente si ristorassero nella 
sua divinità, e gli occhi del corpo nellU- 
manità sua onde cosi all’ entrare , come 
all’eseìre aver , potesse la natura umana 
di che pascersi , di che ristorarsi in es- 
so lui. ^ 
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CAPO XXVII. 

Cosa ùperi in noi la missione delta. 
Spirito Santo. 

I 

Il nostro amabiUssìmo Salvadore per noi 
venne in questo mondo , per noi si lasciò 
crocifiggere , e per noi mori , perchè con 
la sua morte volle distrugger la nostra. E 
perchè egli s’era fati’ Uomo per morire a 
salute nostra sulla Croce , e morendo avea 
sparsa la grazia , e manifestata la sua Di- j 
vinità-, perciò fu mandato lo Spirito Santo, ' 
perchè disponesse i cuori degli Uomini , e 
confermasse in essi la nuova grazia , ac- 
ciocché fossero mondi , e capaci a conser- 
varla , acciocché , dico , fossero mondi da 
ogni sozzura d’ iniquità , e liireri da ogni 
affetto terreno , e vano. E veramente che 
in essi entrar non poteva _ dò , che era 
buono , se pria non n’ usciva ciò , che 
v\avea di cattivo. Ciò , che vìen da mali* 
zia , o da vanità imbratta il cuore , e Io 
stempra , dirò cosi ; 1’ allegrezza , che vie- 
ne in cuor dell’ Uomo per cagion dell’ una, 
e dell’ altra , Io fozza e gli toglie ogni for- 
2 a. L’ allegrezza che vien nell’ Uomo dal- 
r iniquità , sì è allora , eh’ egli ama il 
peccato *, r allegrezza , che vien all’ Uomo 
dalla' vanità , sì è allora , eh’ egli ama le 
cose terrene. Caccia adunque da te tutto 
ciò , che vi ha di cattivo , se vuoi dar 
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ricetto a ciò , eh’ è Luono. Manda luor 
r amarezza , e potrai^ dopo gustar ia dol-' 
cezza. Lo Spirito Santo è gaudio, ed amo* 
re. Caccia lungi da te Io spirito del De- 
monio , e lo spirito di questo mondo , se 
vuoi ricever lo spirito di Dio. Lo spirito 
del Demonio è quel che produce allegrezza 
d’ iniquità , e Io spirito del Mondo è quel- 
lo , da cui vien l’ sdlegrezzat dì vanità. 
Tutti e due questi genesi di 'allegrezza son 
catti?! , perchè 1’ uno è colpevole da se , ' 
r altro è cagion di colpa. Quando cotesti 
mali spiriti saran partiti , verrà lo spirito 
del Signore , ed entrerà nell’ interno del 
cuor tuo , e farà nascer in te vera , e 
perfetta allegrezza, vero, e perfetto amore , 
con cui n’ andrà lungi ogni amor di mon- 
do , ogni amor di peccato. L’ amor di 
mondo, alletta, ed inganna, l’ amor di 
peccato lorda , e mena a perdizione. L’ a* 
inor di Dio illumina la mente , monda la 
coscienza , rallegra 1’ animo , e con la co- * 
noscenza e col possedimento di Dio lo con- ' 
sola hnalmente , e Io bea. 

CAPO XXVIII. . 

Di ciò che opera un Uomo t amor 
di Dio., 

I^uell’ uomo , in cui alberga il divino A- 
more, mai non pensa ad altro, che al 
tempo , in cui giugnerà a Dio , non ad 
altro mai ^ che a lasciare il Mondo ^ a 
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sciogliersi dai lacci di questa carne , per 
trovare in Dio la vera pace ; ed ogni suo . 
desiderio j ogni suo affetto tien sempre fis* 
so nella contemplazione delle celesti cose. , 
11 cuor suo mai non è lontano da Dio , o 
sia ch’egli regga , o sia che cammini , o \ 
sia che alcuna cosa faccia , o si stia senta ' 
far nulla. Egli esorta ogni persona ad a- I 
mare Iddio , in faccia ad ogni persona lo- 
da questo amore , e cosi col cuore , come 
con la lingua , e con le opere fa a tutti 
conoscere , quanto dolce cosa sia l’ amor 
di Dio , e quanto amara , e trista cosa sia 
r amor del secolo. Egli si ride d’ ogni glo- 
ria mondana , si beffa delle cure , e degli 
studj degli Uomini , e mostra a tutti , 
quanto sia pazza cosa l’ aver speranza nei 
beni transitori di quaggiù. Egli si maravi- 
glia della cecUh-di quegli Uomini, che 
queste frali cose amano , apprezzano ; e 
anzi si maraviglia , come tutti gli Uomini 
• non le abbandonino , e non le disprczzino. 
Egli , crede , cbe ad ogni uomo debba 
parer dolce cosa quella , che tanto lo dilet- 
ta , che ad ogni uomo piaccia ciò , che 
da lui è amato e che tutti chiaramente 
conoscano ciò eh’ egli conosce. Egli spende 
sovente il' tempo in contemplare il suo 
Dio , e in conilemplandolo sente ristorarsi 
dolcissimamente , e tant’ è più felice « 
quanto più di frequente sei fa. E vera- 
mente che dolce è sempre il contemplare 
quella cosa, che anche neU’amarla, e nel be- 
nedirla empie dì consolazione | e di soayit^. 
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CAPO XXIX* 

Della vera pace del cuore^ 

E veramente, che l’uomo allora. solo tro- 
va la vera pace del cuore , quando per 
forza di desiderio non in altro’ s’ occupa , 
che nell’ amor di Dio , nè cosa altra alcu- 
na desidera ; ma nef possedimento di esso 
si ricrea , e si ristora con una beata dol> 
cezza , e soavità. Che se mai egli per al* 
cun vano pensiero , o per facenda alcuna 
mondana se n’ è per un poco distratto , ed 
allontanato , egli si studia a gran fretta di 
ritornare a lui , riputando suo danno , c 
sua pena lo stare in altro luogo, e’I non 
fermarsi in lui solo. E certo , poiché egli 
non ha momento , in cui l’ uomo non go- 
da , e non usi della divina Misericordia ; 
cosi egli non vide e aver momento , in 
cui egli non abbia Dio fisso nella memoria, 
e nel pensiero. Per la qual cosa non lieve 
colpa commette quell’ uomo che messosi per 
mezzo della orazione a ragionar con Dio , 
tosto si sente distraere , come s’ egli fosse 
dinanzi -ad un , che non ha occhi per' ve- 
dere , od orecchi per udire. E questo gli 
avviene allora , eh’ egli va diètro ai suo L 
cattivi , ed importuni pensieri , e preferisce 
una qualche- creatura vilissima a Dio ^ ri* 
ducendosela soventè nel pensièro , o pià 
pensando a lèi , che a Dio , cui egli dee 
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adorar sempre come suo Creatole , venerar 
come Redentore, aspettar come Salvatore^ e 
temer come Giudice. 

CAPO XXX. 

X»’ uomo dee fuggire , ed abborrire tutto ciòi, 
che può distrarrlo da Dio. 

Vedi , roortaie , qual che tu sia , 

Che alle cos^ mondane dietro vai, 

Vedi , e pon ment^ alla diritta via. 

II sentier , che tu corri , se noi sai ^ 

È sentiero di morte, che conduce 
A sommi , eterni , ed infiniti guai. 

-» 4 

Fuggi dunque almen per un poco dalle 
tue mondane occupazioni, e -cessa per qual- 
che tempo dai vili , e terreni pensieri tuoi. 
Oeponi le gravi , e nojose tue cure e ^ i j 
litigi , e le contese e spendi qualche tua 
ora in pensare a Dio, e in riposarti in lui. 
£ntra in te stesso una volta , togli dalla 
tua mente ogni cosa , che non sia Dio , e 
ritienvi quelle cose solamente , che- servono 
a cercar lui , e cercalo poi veramente. O 
cuor mio , dì ora con tutto te stesso al 
Signore : Io cerco la tua faccia dolcissima , 
o mio Dio , la tua faccia è quel- 
la , che io bramo , che io desidero 
di vedere. Or tu dunque , mio* Signor pie- 
tosissimo , insegna al cuor mio , come , e 
dove possa cercarti , e come * e do- 
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ve trovarti. Se tu non sei qui , Signore ^ 
dove ti cercherò io assente , e lontano ? E 
se tu sei in ogni luogo , perchè non ti 
vegg’ora presente ? Ma cerio tu te ne stai 
entro nna luce viva , ed inaccessibile ; or 
come potrò io a quella accostarmi ? Chi 
sarà , che mi conduca a quella' , e in quel- 
la entrare mi faccia , ond’ io là entro pos- 
sa rimirarti ? E a quai segni potrò io 
conoscerti ? Ma di mia vita io non ti ho 
veduto , o Signore , mai non ho veduto 
la tua faccia. Or che farò , potentissimo 
Dio , che farà questo misero servo tuo , 
questo esule abbandonato ? Che farà questo 
infelice , che si strugge per amor tuo , 
e oh’ è si lungi a suo gran danno dalla 
tua dolcissima faccia? Ecco che egli sospi- 
ra pr vederti , e troppo senio d’ esser lun- 
gi dal tuo volto amabilissimo.. Egli desidera 
d’appressarsi a te , e sa che inaccessibile è ' 
il luogo , in cui tu abiti. Egli brama di 
ritrovarti , e pur non sa dove tu ti sia ] 
si studia di cercarti , e non conosce la tua 
faccia. - 

• CAPO XXXI. 

Che il peccato ci ha-, fatta perder la visione 
di Dio , e procacciate tutte quelle miserie , 
alle quali siamo soggetti. 


Signore , tu sei il mio Dio , ed io no» 
ti ho- pur veduto; tu mi hai creato; tu 
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mi hai redento , tu mi hai caricato di 
tutti i tuoi beni , eppur io non ti ho ve- 
duto ancor'a , ancora non ti ho conosciuto* 
Io sono stato fatto , Signore , per vederti -, 
ed io tuttavia non ti ho fatto ciò , perchè 
sono stato fatto. 0 misera la condizione di 
un Uomo , che ha perduto ciò , per cui 
unicamente è stato fatto ! O quanto è mai 
grave la sua miseria ! Ahi , che ha e- 
gli perduto , e che trovato ! Che è ciò , 
che egli ha perduto e che è quel che gli 
è rimasto? Egli perdette la beatitudine, 
per cui è stalo fatto, e ha trovato la mi- 
seria , per la quale non era stato da Dio 
creato. Sparve ciò , che solo polca renderlo 
felice , e non altro gli rimase che ciò , che 
può furio misero. Si pascea l’Uomo allora 
del pane degli Àngioli , di cui ora hu tan- 
ta brama ^ e sì pasce ora del pan del do- 
lore, che egli prima non conosceva. Or tu, 
Signore , vorrai forse porci per sempre in 
dimenticanza ? £ sino a quando ci terrai 
lungi dal tuo volto dolcissimo? Quando sia^ 
mai , che tu riguardi a noi poverelli , e 
ehe tu ci esaudisca ? Quando illuminerai 
tu gli occhi nostri , e ci farai vedere la 
tua divina faccia , quando vorrai restituir 
a noi te stesso? Poni mente alla nostra mi- 
seria , o Signore , ed esaudiscici ; degnati 
d’ illuminarci , e lasciarti veder da noi. 
Rendi a noi te stesso , sicché teco possiamo 
vìver felicemente , giacche senza di te. la 
vita nostra altro non è , che miseria. Deh 
tu- invitaci , Signor dolcissimo , tu ajutaci. 



^ i ^ 

Io ti prego , Dio mio , Io li piego farlo , 
perche io non cada per grave doglia in di- 
sperazione , ma per dolce speranaa mi sen« 
ta anzi- ristorare , e ravvivare. Il mio cuo- 
re è tutto pieno di amarezza , c di desola- 
2Ìone : or tu ricrealo , Signor mio pietosis- 
simo ) con la tua divina ineffabil dolcezza. 
Sendo famelico , io mi ^ son posto a cercar 
di te , per non avere a morir di fame; sen- 
do povero , io mi sono accostato a te , che 
sei la ricchezza; e. sendo misero , ho avu- 
to riposo a te , che sei la misericordia , 
per non aver a restare con le mani vuote , 
o andarmene disprezZató. Io ho chinata la 
fronte, Signor mio, alla terra, e non pos- 
so ormai più levarla per guardare altrove. 
Or tu sollevami , perchè io possa levar al- 
to gli occhi , e nelle cose superne fissar io 
sguardo, lo sono stato soverchiato dalle 
mie molte iniquità *, queste mi han cinto , 
e stretto, e come peso gravissimo, mi stan- 
no ora sulla testa. Deh tu , Signore , fa, 
che io lo scuota , e da lUi mi Ubèri , ac-, 
ciocché io non caggia in più grave miseria. 
Mostrami come io ti abhià a cercare , e 
lasciamiti vedere , allor che io ti cerco *, 
perchè io non posso pur cercarti , se tu 
non m’ insegni , nè ritrovarti , se tu 
non ti lasci da me vedere. Or tu fa , Si- 
gnore , che desiderandoti io ti cerchi , che 
cercandoti ti desideri , che amandoti io ti 
rilrovi| e ritrovandoti io ti ami mai sempre. 


Digilized by Googic 



CAPO XXXII. 

Dalla Bontà di Dia> 


Io conosco pur bene, o mio Dio, e te 
ne ringrazio con tutto il cuore , che tu mi 
hai creato ad immagine tua , e a tua simi- 
glianza , acciocché io ricordandomi per es- 
sa sempre di te, sempre a te pensi, e sem- 
pre ti ami. Ma questa divina immagine , 
che tu hai impressa in me , e co- 
sì guasta per la corruttela dei vizj , e cosi 
dìfibrmata dalle macchie - dei peccati , che 
ella non può bastare a ciò , perchè fu fat- 
ta da te , se tu nulla rinnovi , e nulla e- 
mendi. Io ti' prego , dolce Dator di ogni 
lume 4 a volermi conceder grazia di poter 
tanto. intendere , quanto tu sai esser neces- 
sario , che io intenda , e che io creda in- 
torno alla divina Essenza. E veramente noi 
crediamo , che tu sia una sostanza , di cui 
non si può immaginare nè la maggiore , 
nè la migliore. Noi crediamo , che tu sia 
fra r Essenze T Essenza perfettissima , fra 
beni il sommo ,bene , un princìpio , eh’ e- 
sisle da se , e per cui esistono tutte le co- 
se. Or qual sarà quel bene , che non sì 
trovi in te , in te , che sei il sommo Bene? 
Tu sèi dunque giusto, tu verace, tu bea- 
to / e, in le si trovano i beni tutti , e tut- 
te le perfezioni. Ma se tu sei sommamente 
giusto, or come fai a tollerare i peccatori? 
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Forse tei fai', perchè infinrlta , ed inclicibi • 
le è la tua bontà ? Questa è cosa , che non 
può comprendersi da noi, com’aito, ed 
impenetrabii segreto. E veraniente che que- 
st’ unione maravigliosa di giustizia, e di 
misericordia non è cosa , cui 1’ umano in- 
telletto possa comprendere. Perchè sendo 
tu veramente , e sommamente giusto, sei 
pur anco benigno , e misericordioso 
verso dei peccatori 5 e ciò perchè sei 
veramente , sommamente buono. E 
certo che tu non saresti cosi buono , se 
tu non usassi pietà verso di alcun peccato- 
re ; perchè migliore fuor d’ ogni dubbio è 
colui , che si mostra benigno coi buoni , e 
coi cattivi insieme , di quel che fa grazia 
ai buoni solamente •, e migliare è colui che 
usa pietà co’ cattivi e perdonando loro , e 
castigandogli , di quel che non altro fa , 
che punirli. Per ciò dunque tu sei miseri- 
cordioso , Q Signore . perchè sei veramen- 
te , e perfettamente buono. 

CAPO XXXIII. 

Della dolcezza che sente ^qmlV Anima , che 
gode Dìo. 


o Bojità tftimensa , ohe vinci d’ assai ogni 
nostro dire , ed ogni nostro pcnsieroj spar- 
gi sopra di me una qualche particella di 
quella pietà , che deriva da quel fonte tuo ^ 
benedetto di misericordia- Usa di tua cle-n 

t 
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menKa , e Ridonami , Signore , e non vo- 
ler usar della tua giustiaia , e condannar- 
mi. Destati ora » Ànima mia ^ e leva alto 
la mente, e quanto più puoi , maturamen- 
te pensa , e considera il sommo , ed infini- 
to bene , eh’ è Dio. Perchè se ogni bene 
per sè s lesso reca diletto , or pensa qual 
diletto non recherà quel Ben sommo , che 
in se contiene la giocondità di tutti i beni? 
e non una giocondità qual è quella , che 
noi sentiamo dal beni di quaggiù , dalle 
cose create, ma una giocondità tanto di- 
versa da quella , quant' è diverso il Crea- 
tore dalla creatura. E in verità sè buona 


è la vita creata , quanto non sarà buona 
la vita creatrice ? Se gioconda è la salute 
creata , quanto non sarà gioconda quella 
salute t da cui deriva , e per cui è stata 
fatta ogni altra salute ? Se amabile è la sa- 
pienza nella considerazione delle cose crea- 
te quanto non sarà amabile quella sapien- 
, za , che trasse tutte le cose dal nulla ? Fi- 


nalmente , se molti , e grandi sono i .dilet- 
ti che noi proviamo per cagion di queste 
cose create , che a noi piacciono , quale , 
e quanto sarà il diletto , che si proverà 
in lui , che ha creati- tutti questi dilettevo- 
li , e dolci Oggetti ? Or quale sarà colui , 
che godrà d’ un tanto bene ? quali diletti 
non sentirà egli , e da quali miserie non 
sarà per esso libero? Egli godrà in lui 
tutti i beni , e per lui sarà libero da tutti 
i mali { perchè in esso ritroverà tutti quei 
beni spirituali, e corporali, che uomo non 
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vide mai , nè orecchio d’ uomo udì ^ nè 
pensier d’ uomo immaginò giammai. 

f 

CAPO X^XIV, 

Che V ttomo dee adirare aW acquisto del 
sommo Berne. 


Perchè vai tu , o mìser Uomo , con tan- 
to studio cercando nelle glorie , e nei beni 
mondani la felicità del tuo corpo , e dei- 
r Anima tua ? Or vìa ritraggiti una volta , 
ed ama quel sommo Bene , cui tutti i be- 
ni sono collocali , *e sarai contento Deside- 
ra quel solo liene , in cui si stan gli altri 
tutti , e sarai pago- Che brami tu ^ o mio 
corpo , e che desideri tu , Anima mìa ? In 
quel sommo bene, che io dico , sì stà tut- 
to ciò , che tu brami , in esso è riposto 
tutto ciò, che tu desideri. Se tu ami la 
bellezza, e tu dei sapere , che i giusti ri- 
splenderanno a guisa del sole; se la veloci- 
ti , la robustezza , 1' agilità , a cui nulla 
possa' opporsi , o resistere , sappi , eh' egli- 
no saranno simili agli Angioli del Signore , 
pei’chè questo corpo misero, e frale diver- 
rà , non per sua natura , ma per mercè 
divina, un corpo spirituale. Se tu desideri' 
lunga , e sana vita , sappi che godrai colà 
d' una salute eterna , perchè i giusti vive- 
ranno in perpetuo , e goderanno d’ una sa- 
lute eterna in sen del Signore. Se tu desi- 
deri d’ aver sempre di che satollarti , sap- 
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pi , ch’eglino saran sazi to^to ch’enfreran- 
110 a veder la gloria del Signore. Se d’ a- 
vere con che inebriarti , sappi ch’eglino 
faran ebbri tosto com’ entreranno nell’ ab- 
bondanza della casa del Signore. Se tu a- ^ 
mi i dolci suoni , ed armoniosi , sappi , 

. che lassù senza fine gli Angioli cantano le 
divine lodi. “Se d’ ogni onesto piacer sei 
vago ; sappi eh’ eglino nuoteranno , dirò 
cosi , in mezzo al piacer divino. Se tu ami 
la sapienza , sappi che la divina' sapienza 
medesima si mostrerit loro , e, si farà da 
essi conoscere. Se ti piace 1 ’ amare ; sappi 
ch’eglino ameranno Dio più, che se stessi, 
e vicendevolmente si ameranno Tun l’altro, 
e Dio gli amerà di gran lunga più di quel, 

- ch’eglino stessi non potranno amarsi; per- 
ch’ eglino ameranno Dio , e se stessi per 
cagion di lui , ed egli aoierk se , ed essi , 
per cagion di sà stesso. Se tu ami la con- 
cordia ; sappi ch’eglino avranno una sola 
volontà , perchè altra non ve nè avrà in 
essi, che la somma volontà di Dio. Se tu sei 
vago d’aver potenza; sappi ch’eglino saranno 
in lor volere cosi onnipotenti, come Dio è nel 
suo ; perchè siccome Dio per sè stesso po- 
trà tutto , quel che vorrà , così eglino po- 
tranno per esso tutto ciò , che vorranna , 
e siccom’ eglino non altro vorranno , che 
quel , eh’ egli vorrà , cosi egli vorrà tutto 
ciò , che vorranno essi , e tutto ciò , che 
essi vorranno , senz’ alcun dubbio sarà fat- 
to. Se tu sei desioso d’ onore, e di ricchez- 
za , sappi che Dio colmerà di sommi , ^ccl 
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iufinlti beni i fedeli , e buoni suoi servi \ 
anzi avranno nome di figliuoli di Dio > é 
saranno chiamati Dii , e saranno eredi del- 
ia gloria di Dio , ed eredi di quella in un 
con Cristo. So tu desideri , una vera , e 
perfetta sicurezza , sappi , eh’ eglino e sa- 
ranno certi di non aver per alcun modo 
mai a perder quel bene , che possederanno, 
e saranno sicuri , che per lor difetto non 
potrà mai loro venir meno , e che I’ amo- 
roso lor Signore non sarà mai per toglier- 
lo contro lor voglia ai suoi dolci amatori 
e che ninna cosa sarà mai così forte , che 
vaglia a separarli da Dio. Or quale dee es- 
sere r allegrezza , ed il rodimento là , dove 
SI trova tanto , e cosi gran bene f 

CAPO XXXV. 

Del reciproco amore de’ Santi nel 
Cielo. 

o cuore umano povero, c tristo cuore, 
cuor soggetto a sventure , ed a miserie , 
anzi pur vaso di ogni miseria > e di ogni* 
sventura , quanto non gioiresti tu , se tut- 
te queste cose possedessi ? Domanda a te 
stesso , se saresti capace a tutta contener 
quella gioja , che in te verrebbe da tanta 
e si grande felicità. Ma certamente, se qual- 
che altra persona , che amasse nulla meno 
che te stesso , godesse di questa felicità , 
raddoppierebbe la tua" allegrezza , perchè 
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non men godresti per sua cagione, che per 
tua. E se due , o tre , o nioUi altri più 
gioissero di tal sórte , tanto goclresti per 
ognun d' essi , quanto per te stesso , quan» 
to tu a par di te stesso tutti li amassi. Or 
che sarà in quel perfettissimo amore d’ in- 
numerabili Angioli , e di uomini , quando 
r uno amerà T altro non punto meno , che 
se stesso ? Perchè non meno godrà 1’ uno 
per cagion d’ogni altro in particolare di 
quel , che godrà per cagion di sè stesso. 
Che se 1’ uomo appena sarh capace a conte- 
ner la giuj'i , che in lui deriverà dalla sua 
^propria felicità ; or come potrà mai esser 
capace a contenere le tante altre gioje? E 
veramente , poiché quanto uno ama un al- 
tro , tanto gode del ben suo : siccome in 
quella beata felicità ogn’ uno senza parago- 
ne amerà più Dio , che sè stesso , e che 
tutti gli altri con se ; cosi di gran lunga 
p'ù godrà della felicità di Dio , che , della 
sua propria , e di quella di tutti gli altri 
insieme. B s’ eglino ameranno Dio con tut- 
to il cuore , con tutta la mente , e con 
tutta r Ànima , di modo però , che tutto 
il cuore , tutta la mente , tutta 1’ Ànima 
non basterà ad amarlo degnamente , certa- 
«mente eglino godranno con tutto il cuore , 
con tutta la mente , e con tutta I’ Ànima , 
di maniera però, che tutto - il cuore, tutta 
la mente e tutta 1’ Ànima non basterà a 
tutta comprendere la pienezza del gaudio. 
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Della pienezza del gaudio di vita eterna. 


Oìo mio , mio Signore , dolce speranza , e 
consolazione del cuore mio , di ora all’ Anl« 
ma mia , s’ egli è questo quel gaudio , , di 
cui tu dici a noi per bocca del tuo caro 
Figliuolo : Domandate , e vi sarà dato ; ac- 
ciocché il gaudio vostro sia perfetto. Im- 
penciocebè io ho trovato un gaudio perfet- 
to , e più anzi pen hé ' ìtnche pieno , che sia 
di esso il cuore , piena la mente , piena 
F Anima , e pien tutto quanto i’iiomo , tut- 
tavia ne sopravahzerà in «gran copia. Non 
entrerà dunque tutto questo gaudio in quei^ 
cba ad esso saranno destinati, ma anzi quei 
cbe saranno destinati per esso , en- 
treranno tutti in cotesto gaudio. Di , Si- 
gnore , di ora al tuo servo nel segreto del 
cuor suo , s’ egli è quel gaudio , in cui 
entreranno i tuoi diletti , che etreranno 
nel gaudio dei lor Signore. Ma cer- 
tamente , che quel gaudio, di che i tuoi 
Eletti goderanno , non fu mai^ visto , nè 
udito mai da persona , nè mai cadde in 
3Uor d* uomo, che viva. Io non son dunque 
pianto ancora ad immaginare, od a ridice, 
quanto sia per essere il gaudio dei suoi E- 
letti. Ma pur tanto eglino godranno, quan- 
to ameranno , tanto ameranno quanto co- 
aosceranno. Ed oh quanto non ti conosce- 
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ranno eglino , o Signore , ‘e quanto non ti ' 
ameranno ! Cèrtamente nè occhio vide , nè 
orecckio udì , nè pensicr d' uomo immagi, 
nò mai in questa vita , quanto eglino ti 
eonosceranno , e ti ameranno in quella. Io 
ti prego , dolce Signor mio a volermi far 
grazia di poter conoscerti , amarti , e go- i 
derti. E -se io noi posso in questa Vita far 
pienamente , fa, che io avanzi almeno sem- 
pre più , fino che io giunga una volta a 
par farlo pienamente. Avanzi ' in me , men- 
tre io vivo , la conoscenza di te , accioc- 
ché ella sia poi perfetta colassù. Cresca in 
me ora 1’ amor tuo , perchè lassù poi si 
perfezioni , e sia grande in isperienza il 
gaudio mio , perchè sìa poi lassù in fatti 
Veramente perfetto. O Dio della verità y io 
chieggo, perchè mi si dia quel che tu pro- 
metti , perchè perfetto sia il gaudio mio. ^ 
A lui intanto pensi la mente mia , di lui 
favelli la mia lingua y lui ami il cuor 
vjnio , lui brami l’Anima mia, lui il mio 
corpo desideri , a lui aspiri tutta l’ essenza 
mia , fin tanto , che io entri nel gaudio 
del mio Signoie , per poi fermarmi in 
quello per il corso interminabile di tutti i 
sesoli. Cosi sia. 
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DEL GRAN PATRIARCA 

AGOSTllVO 

Vescovo , e Dottor di Santa Chiesa. 

OPERA UTILISSIMA PER LE PER- 
SONE spirituali , 

Nuovamente ritrovata mila Libreria Fa< 
ticana , e tradotta mila lingua 
Toscana 

DAL padri; ARSRiVÌO. 

dell’ ascensione scalzo 

AGOSTINIASO.. 
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A L D ,UV O T O 

LETTORE. 


IVon si trota metto più atto a soUevar 
1 anima afflitta da’ continaì trataoìi 
questa miserabil vita , che '1 frequente 
spirare alla Divina bontà , dalla quale 
pende solo il nostro hene ; siccome de’ 
spiri temporali disse il Toscan Poeta* 


di 
so - 

di- 

so- 


Jlfictainqm ammom rekvanr ■«tspiria 
qufstus. ^ 

Petr. Eg. IL . 


. Cobi considero il nostro Autore, che con ^ 
mirabile provvidenza manda il Siffnore 'ì* 
travagli , acciocché da radice si auaara sl ^ 
raccolga in questa vita il dolce frntw' délè' 
Bospnu ; Unde iguur smvis fructm de amaei 
ruudme vuae eapUur gemere , et suspirarc *f^ • 
perciocché , se con tribolazione", ed iamà^^'^ • 

tud.ne SI purgano i delitti, co’sospiMc 
aientano le grazie ; e con quelle si sente 

tr 

/ 
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r amarezza del peccato , con questi si gode 
la dolcezza del faTor Divino ; laddove >1 
medesimo Dottóre attribuì la grazia fatta 
al Santo vecchio Simeone di Oon veder la 
morte , senza goder prima nelle sue Brac- 
cia la vera Vita , agli ardenti sospiri , co’ 

3 ùali egli d’ avanti a Dio , fra T araaritu- 
ine della vecchiaja esprimeva il suo desi- 
derio : Hoc iUi concessum erat , tanqmm 
desideranti , et suspiranti. Ed egli medesi- 
mo sperimentò l’eccellenza de’ sospiri , co* 
me ne fa piena fede nel libro sesto delle 
sue Confessioni al capo 5 Cogitabam hmc 
et aderas mihi ^ suspiraòam , et exaudiebas 
me. Col pensare a te , Signore , godeva la 
tua presenza , ma col sospirare era da te 
esaudito. Sono in oltre tanto eccellenti , 
che non per altro dice S. Cipriano , che lo 
Spirito Santo è chiamato col nome di ven- 
to , se non per l’eccellentissimo effetto y 
che opera spiritualmente a guisa di quello , 
che 1* aria opera nel corpo •, perciocché sic- 
come r aria è quella, che ci fa respirare » e 
sospirare , cosi Io Spirito Santo è quell’ a- 
ria spirituale , mediante la quale 1’ Ànima 
nostra sospira , e respira: Ut omnis respi- 
ratio , suspiratio , inspiratio , et spiratio a 
Spirito Sancto et causam habeat , et ìnate- 
riam j.et proventwn; a tal che essendo lo 
Spl]^ito, Santo T amore, e bontà del medesi- 
mo :<^^Pio, siccome dall’amore sono procedu- 
ti, i sospiri y cosi dall’ infinita bpntà rice- 
vono, ji. loro frutti, e i loro premj. Queste; 
ed'altre molte nti|itii , che apporta il so- 
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• spirar a Dio le. quali più tosto si speri- 
mentano , che si espi'imauo , m’ hanno 
mosso a dar in luce la presente Operetta 

• sorella maggior' di tutte 1’ altre , che iu 
■ questo genere compose il gran P. S. Ago- 
stino , maggior dico nell’ afiètto , benché 
minore di tempo •, perciocché da ella si 
vede , che come candido Cigno propinquo 
alla morte superò se medesimo col cauto : 
oltre che il quarto sospiro è quella Orazio- 
ne f che comunemefe va attorno con que- 
sto titolo : Oratìo D. Aagustini, cum Cioi- 

. tas ffipponensis ab exercUu Barbarorum 
obsid^retur : il che , come accenna il Car- 
dinal Baronie nel tornò 5. de’ suoi Annali , 
fu l’anno del Signore i6«8. nel quale dal 
P. Maestro Fra Luigi degli Angioli Cronista 
generale della Religione di S. Agostino fu 
ti ovata nella Libreria Vaticana, ed essendo 
giudicata da’ Maestri di • Salaroanca atta ad 
eccitare mirahilmcnte a divozione , fu tra-’ 
dotta a perfezione loro nell’idioma Spagnuo- 
lo da Don Sancio d’ Avila -Vescovo di Si* 
guenza. Pervenne cosi alle mie mani , non 
essendo ancora stampata, nè anco in latino* 
e non mi parendo dovere , che la luce di 
un Sole , che illumina il Mondo , dovesse 
( benché piccola ) restringersi agli angusti 
confini d’ una sola nazione , né meno , che 
le persone idiote , alle quali Dio , come di- 
ce S. Bernardo , plus inéh^et effectus , re- 
stassero prive di cosa si arfettuosa , ed atta 
ad aspirar a Dio , ed eccitar l’ amor Divi- 
no \ r ho tradotta nella 'lingua volgare , 


Digitized by Google 



284 

intervenendoci tanto più if comandamento 
di persona di grand’ autorità So bene, che 
in questo genei*e vanno o;»gì attorno tanti 
libretti , che sarebbe più tosto necessaria 
riforma , che nuova aggiunta , perchè in 
materia di formule di predare Dio , o che 

10 Spirito Sunto deve esser il maestro , • 
la Chiesa , mediante la quale egli medesimo 
visibilmente insegna a noi altri. Ma perchè 
i giusti sono differenti , e ci sono persone 
pie , alle quali nella via dello spirito piu 
utilità arrecano le aspirazioni affettuose , o 
come si suol dire , T orazioni iaculatorie , 
ed aspirazioni verso Iddio , ho giudicato , 
che assai più giovevole, e grato , gli sarà 
servirsi in questo particolare delle formule, 
e parole d’ un Dottore di Santa Chiesa tan- 
to illuminato ed approvato , ed in 
questo genere tanto eccellente , come 

11 P. S. Agostino , del quale il medesimo 
- Pontefice Cdestiuo primo afferma , che in- 
ter ma0istrDS optimos etiam a meù decessoti- 
bus habehcUur ; che qualsivoglia altra cosa 

. composta da particolar persona. Quanto at- 
ta sia r opera . per servirsene in questa ma- 
niera, oltre il dirlo per sè stessa , lo dice il 
titolo latino, col quale fu trovata : Suspi- 
Augustini i basta dir sospiri, per dir 
affetti j aggiugner poi d’ Agostino , è dir 
-affetti superiori a quei d’ ogni altra creatu- 
ra in ragione di veemenza ; perchè se egli 
per la aua scienza fu Cherubino magistér 
scientiae i per il suo infocato , e tenero af- 
fetto , cosa rare' volte congiunta in un uo- 
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mo si dotto , cd occupato nelle cure ester- 
ne si aesuagliò a’ Serafini , e con serafico 

Ltìiya. Gketeli fra tanto , « con mtarno 

fervore imparate in essi a sospirar a Dio , 
lervoic “ r* , j I Q j sommo be- 
acelo aspirando a .quel vero , e 
ne per il quale solo sospirai? 8i deve , re 
spiriamo dopo la stracchezza di questa vita 
S in loi . che rire, e regna in sm- 

pilerno. Ameue 
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AFFETTUOSI SOSPIRI 

: VÈL fiRJN PADRE 

S. AGOSTINO 

Sospiri avanti la Confessione. 

Domanda misericordia a Dio dolore dei suoi 
peccati y e che il suo spirito muora a sè 
medesimo , e viva in Dio. 


Di , Signore , a me peccatore una Confes- 
sione , cne ti sia grata , inspira nel mio 
cuore gemiti sì grandi , che possano pene- 
trare alle tue oreccliie , dilata il mio intel- 
letto ) acciò con umil cuore possa capire 
la tua infinita bontìi. Donami, che io chieg- 
ga quello , che ti gusta di sentire , stampa 
nell* Anima mia questo medesimo , acciò tu 
sia il mio perpetuo gaudio. Dammi lagrime 
interne , cagionate dal tuo amore , acciò 
possano sciorre le catene delle colpe mie. 
Senti , Dio mio , odi , luce degli occhi 
miei t odi ciò che dimando , e dammi ciò 
che devo domandare , acciocché tu mi sen- 
ta : se tu mi rifiuti , io perisco , se volgi 
gli occhi tuoi da me , io muojo ; se li ri- 
volgi a me , io vivo ; se mi guarderai con 
giustizia , morto rendo cattivo odore \ se 
mi mirerai con misericordia^ ancorché ma- 



dcndo cattivo odore nel medesimo sepolcro 
mi risusciti ; se tu miri le mie colpe , ap- 
pena sono bastanti i tormenti dell’ Inferno 
per castigarle ; se colla tua solita pietk fis- 
serai sopra di me gli occhi tuoi , potrai* 
mutarmi meglio. Qual bene non sei tu ? 
che male non son^io , creatura corruttibile, 
e che bene non sei tu Creatore , e restau- 
ratore fortissimo della terra ? Cadei dalla 
tua mano per colpa mia , sei potente Arte- 
fice per ritornarmi alla mia vera figura. 
Castigami con misericordia , e non mi ca- 
stigar con ira ; allontana da me ciò , che 
hai abborrito in me , non vegghi mai , Si- 
gnore / in me còsa , che non sia conforme 
alla tua volontà T Separa da me la nemica, 
sensualità , e poni in me lo spirito di con- 
tinenza , e di parità \ mortifica ogni vizio 
in me , e vivifica 1’ Ànima mia in te. 

Sospiri avanti la Messa. 

Conosce chi è , e quale è stato , prega come 
Sacerdote Iddio per il popolo , e c^ i suoi 
peccati non facciano vana la sua Orazione, 

l^erdonami , Signore , cui la coscienza del- 
la mia vita ha ridotto tiepido , e la confu- 
sione delli miei peccati ha fatto schia,yr». 
Eccomi qua , io che non posso ottener pei - 
dono per me , vengo ad intercedere pegU 
altri. Ma perchè la medesima catena lega 
me , ed il popolo , piango i mali comuTti_ 
e ti metto, Signor, d’ avanti gli occhi ( ^ 
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to , il quale vivi, e regni nei «coli dei se- 
coli Amen. 

Sospira nei travagli, conosce , che non meri- 
ta il Popolo ( in nome di cui parla ) che 
gli sieno perdonati i peccati , c domanda 
perdono d' essi. 

Avanti gli occhi tuoi» Signore, presentia- 
mo le colpe nostre , ed insieme i flagelli , 
e piaghe , che per quelle abbiamo ricevuto: 
se noi pensiamo il male, che abbiamo com- 
messo t meno è ciò , che patiamo , peggio 
quello che meritiamo , più grave quello , 
che abbiamo commesso , e più leggiero ciò 
che sopportiamo. Sentiamo la pena del pec- 
cato ; e non lasciamo' 1’ ostinazione de! pec- 
care ; con li tuoi flagelli si disfa la debo- 
lezza nostra , e la nostra iniquità non si 
muta ; li cuore debole , ed infermo è tor- 
mentato , e la sua dura cervice non si pie- 
ga , geme la vka per il, dolore , e nell’ ope- 
razioni non s’ emenda ; se ta ci sopporti , 
noi non ci emendiamo ; se ci castighi , pe- 
riamo. Confessiamo nel castigo ciò che ab- 
biam fatto , e ci scordiamo dopo la pena 
ciò che piangiamo : se tu distendi la mano 
per castigarci , facciamo delle promesse *, se 
trattieni il coltello , non 1* adempiamo ; se 
ferisci , griHiamo , che ci perdoni ; > se ci 
perdoni ti obblighiamo di nuovo a casti- 
garci. Eccoti , Signore , li malfattori , che 
confessano la colpa loro sappiamo , che se 
tu non ci perdoni ^ siam persi. Concedi » 
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padre onnipotente ciò , che senza meritarlo 
domandiamo a te , che hai fatto di niente 
§U uomini che ti pregassero» 

Sospiri per lodar Dio. 

DomanM ^miserkordia , 'e fede per adorar 

la Santissima Trinità. 

O somma Trinità , una sola Tirtù , indi- 
Tisa Maestà, Dio. nostro, Dìo onnipotente, 
ti confesso , e lodo io il minor dei tuoi 
servi, e l’ infimo della tua Chiesa; ti con- 
fesso , e glorifico con dovuto sacrifizio di 
lode nel modo , che so , e posso , e che 
hai voluto dare a questo meschinello -, e 
perchè non ho doni esteriori da poterti of- 
ferire , pieno d’ allegrezza .di tutto il cuoi'C • 
con fede non finta , e coscienza pura ti 
offerisco i desiderj di lodarti , che per la 
tua misericordia in me si trovano. Credo 
dunque in te , Re , e Signore del Cielo , e 
della terra , di tutto cuore , e con la boc- 
ca mia ti confesso Padre, Figlio, e Spirito 
Santo trino in persone « ed uno in sostan- 
za. Dio vero , ed onnipotente d’ una sem- 
pUce , incorporea , invisibile , ed immensa 
natura , che non hai in te cosa superìoi'e , 
nè inferiore , minore , nè maggiore , ma in 
tutti i modi sei perfetto. Bello senza brut- 
tezza , grande senza quantità , buono senza 
qualità , eterno senza tempo , vita senza 
morte , forte senza debolezza , e vero senza 
fi>lsità , presentts in ogni luogo senza occu- 
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par luogo. Tu riempi tutte le cose senza e- 
stensione , accostandoti ad esse senza con- 
tradizione f tutte le passi senza moverti , e 
stai dentro d*esse, e non stai fermo. Tu le 
Crei senza necessità le modei i senza fatica 
dai loro principio senza eh’ esse l’ abbiano , 
le fai mutabili senza mutarti , sei in bontà 
sommo y in sapienza inestimabile , in , consi- 
gli terribile , in giudizj giusto , in pensieri 
secretissirao , in parole vero , in opere san- 
to , in misericordie ricco, per li delinquen- 
ti pazientissimo , sempre uno medesimo , e- 
terno , e sempiterno , immortale , ed im- 
mutabile, a cui nè lo spazio allarga , nè 
la 'strettezza del luogo è stretta , nè luogo 
nessuno restringe , nè la volontà varia , nè 
la necessità corrompe, nè le cose triste per- 
turbano ,'nè le liete allettano , a cui nien- 
te leva r obblivione , nè dà, o pone la me- 
moria , nè le cose passate passano , nè suc- 
cedono le futui'e , a cui non dà 1’ origine 
principio , nè il tempo , o successione da 
tìpe ; ma vivi eternamente prima di tutti i 
secoli , e nei secoli , e per tutti i secoli , 
ed hai laude perpetua gloria eterna , som- 
ma potenza , onore singolare , imperio per- 
petuo , e regno senza fine , per infiniti , 
infaticabili , ed immortali sècoli dei secoli 
Amen. 



Sospira ringraziando Dio deUe gran miseri- 
cordie sue , cominciando dalla Incarnazio- 
ne , Natività , ed opere della Fila di Crì- 
sto ; e finalmerUe per il Santissimo Sacra- 
mento dell Altare. 

Fin qui , Dio onnipotente , che miri , e 
scrutini il mio cuore , ho confessato , l’on- 
nipotenza della tua ‘Maestà, e la Maestà 
della tua onnipotenza. Ma adesso ti ringra- 
zio per la santa Incirnazione , e Natività’ 
del tuo Figliuolo Gesù Cristo nostro Signo- 
re , e perula sua Gloriosa Madre la Vergi- 
ne Maria, dalla quale si compiacque pigliar 
la nostra umanità per amor nostro , e del- 
la nostra salute. Ti ringrazio per la sua ^ 
Passione , e Croce , per la sua Morte , ' 
e Resurrezione , per la sua gloriosa A* 
scensione, e per la Maestà con la quale sie- 
de alla tua destra. Ti rendo grazie per il 
sacratissimo spargimento del suo prezioso 
Sangue , ccil quale siamo stali redenti , ed 
insieme per il santo , e vivifico misterio 
del suo Corpo , e Sangue , col quale ogni 
di nella santa Chiesa siamo pasciuti , con- 
solati , lavati , e santificati , e fatti parteci- 
pi della tua somma Divinità. Io ti ringrazio 
per quell’ ammirabile , ed ineffabile cariti. 
con la quale ancorché indegni ci hai amati, 
e salvati , per il tuo unigenito Figliuolo 
Gesù Cristo Signor nostro. Grazie rèndo , o 
Signor Iddio nostro , con la mia lingua , 
col mio cuore , con tutta la maggior forza, 
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che posso , alla tua infinita misericordia , 
per tutte le tue misericordie , con le quali 
hai voluto misericordiosissiinamente soccor- 
rerci mentre eravamo persi. Benedico adun- 
que onnipotente , e misericordioso Signore . 
il tuo santo nome , e ti glorifico con tutto 
il mio cuore , per quella ineffai!>ile , e mara- 
vigliosa unione di Divinità , ed umanità in 
una persona , acciocché non fossi uno Dio , 
e un altro Uomo j ma un medesimo fossi 
Dio , ed uomo , e uomo , e Dio. Ti prego, 
Padre misericordiosissimo , che adempisca 
in noi ciò che hai cominciato « acciò che 
meritiamo giungere alla pienezza della gra- 
zia della tua pietà. Gloria al Padre , che 
ci ha Creati ; gloria al Figlio , che ci ha 
redenti ; gloria allo Spirito Santo , che ci 
ha santificali ; gloria sia a^Ia somma , ed 
individua Trinità , le cui opere sono inse- 
parabili , il cui imperio è permanente , e 
senza fine. A te si deve ogni laude , ogni 
inno , ogni onore , virtù. . ‘e fortezza , che 
sei il nostro Dio , ne’ secoli de’ secoli. Amen. 

Sospira confessando V Ànima la sua debolez- 
za , e miseria , e doinanda in essa perdo ‘ 
no a Dio. 

Perdonami, Signor * mio , perdonami, ed 
abbi misericordia di me, perdona la mia 
ignoranza , e la mia molta imperfezione ; 
non voler Signore ributtarmi come temera- 
rio , perchè io essendo tuo servo mi dimo- 
stri troppo ardito , e piacesse a tc , che io 
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fossi stato buono , e non cattÌTO , e tanto 
senza proillto , e perciò son molto iniquo , 
poiché lodo , benedico , ed adoro il mìo 
Dio onnipotente , terribile , e sopra modo 
degno di esser temuto, senza dolor di cuo- 
re , e senza grande abbondanza di lagrime, 
e senza timore , e riverenza dovuta a 
tal Signore , perciocché se gli Angeli , che 
ti adoranp , e lodano pieni di maravigliosa 
allegrezza tremano; nondimeno in qual mo- 
do, quando io miserabile peccatore sto d’a- 
Tanti a te , lodandoti , ed offerendoti sacri- 
fìcio , non trema questo mio cuore , non si 
cambia il mio sembiante , non mi si gelano 
le labbra, nè mi si arricciano i capelli ? 
In qual modo spargendo lagrime non pian- 
go incessabilmente , davanti a te ? Voglio , 
Signore , ma non posso , perchè non so 
quello , che mi desidero : quindi è , che 
mi maraviglio molto , quando con gli oc- 
chi della fede ti considero terribile ; ma 
chi mai potrà far questo senza il favor del- 
la tua grazia , essendo tutta la nostra salu- 
te collocata nella tua gran misericordia ? 
0 misero me , quanto darà , ed ostinata 
sta r Ànima mia , perchè non si raccapric- 
cia , è spasima , quando sta d’avanti a Dio, 
e canta le sne lodi T’' 0 misero me , come 
si è indurito il mio cuore , poiché gli 

occhi miei non producono fiumi di 

lagrime , mentre il servo paria col suo Si • 
ghore , l’ uomo con Dio , la creatura col 
Creatore, e quello , che fu fatto di fango , 
con colui , che di niente ha creato il tut- 
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to ? Eccomi qua , Signore , posto d’ avanti 
a te , e ciò , che sento di me nel più na- 
scosto del mio cuore, confesso nelle tue o- 
recchie paterne. Tu sei ricco in misevicor-' 
die , largo in premj ; dammi de’ tuoi doni , 
acciò ti possa servire con essi , perciocché 
.noi non ti possiamo servire, nè diventar 
grati , se non col tuo ajuto , trafiggi le 
mie carni col tuo timore , rallegrisi il mio 
cuore , acciò tema il tuo nome. 0 se cosi 
ti temesse la mia Anima peccatrice , come 
ti teme qiiel santo uomo , che disse , sem- 

S re ho temuto DiO , come orgogliose onde 
'adirato mare, che venivano sopra di me. 
0 Dio mio datore di tutti i beni , dammi 
fra le tue Iodi una fontana di lagrime ac- 
compagnata con purità di cuore, ed alle- 
grezza dell’ Anima mia , acciocché amandoti 
perfettamente , e lodandoti degnamente sen- 
ta, sappia, e gusti col palato del mio cuo- 
re quanto dolce , e soave sei, Signore , sic- 
come è scritto , gustate , e vedete quanto è 
soave il Signore. 0 beato l' uomo , a cui 
dai la mano, e che in questa valle di la- 
grime , nella quale tu T hai messo , ha fat- 
to scala nei suo cuore per giun • 
ger a te Beati li puri di cuore, perciocché 
essi vedranno Iddio. Beati sono , Signore , 
quei che abitano nella tua casa ; perchè ti 
loderanno ne’ secoli de’ secoli. Amen. 
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Sospiri per ottener T amor di Dio. 

Invoca la Corte Celeste,, pregala , che pregfi i 

U comun Signore , che lo tiri a se. 

O splendor della gloria del Padre , che 
siedi sopra i Cherubini , e rimiri gli abissi, 
lume vero , lume che illumini , e lume 
che non puoi mancare , nel quale desidera- 
no gli Angeli rimirarsi. Ecco d’ avanti a 
te quej^to mio cuore , scaccia da lui le sue 
tenebre , acciò più abbondantemente si in- 
goia nella carità del tuo amore. Datemi , 
Dio mio , e ritornate a darmi. Ecco che vi 
amo ) e se è poco , che vi ami molto più: 
perciò , Re mio, e mio Dio guidato dal- 
la grazia vostra entrerò nel riposto del mio 
cuore , e piangendo vi canterò cantici d' a- 
more con iì\enarrabili gemiti nel luogo del- 
la mia peregrinazione, dove i comandamea- 
ti-^ostri si so^ fatti per me canzoni soavi , 
ricondandomi di Gerusalemme.^ Distendo e 
slargo i sentimenti del mio cuore per rice- 
ver in essa Gerusalemme patria mia, e ma- 
dre mia , e te che sei il suo Re , la sua 
luce , il suo padre , il suo protettore , suo 
asilo , suo Padrone , suo governatore , suoi 
vezzi casti , e forti , suo godimento perdu- 
rabile , e tutti li suoi beni ineffabili , e fi- 
nalmente tutte le sue cose insieme , perchè 
sei sommo , e vero bene. Non mi separi da 
te fin che nella pace della mìa dilettissima 
madre siano solo per te le primizie dell’ A- 
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nlma mia , e tu raccogli tutta la^iniu di* 
spersione , e deformità , e mi conformi , e 
confermi in te , Dio mio , e misericordia 
mia. O casa di Dio risplendente , e bella ; 

10 ho amata la tua bellezza , ed il luogo 
dell’ abitazione della casa del mio Dio , e 
Signore tuo facitore , e possessore ; a te 
sospiri la mia peregrinazione , a colui , di- 
co , che ti fece , acciò mi possegga in te , 
giacché egli ha fatto te, e me. Ma parrla 
tu y prega tu che mi faccia degno di pai*- 
tecìpar della gloria tua , perchè non cerco 
la tua santa compagnia , nè desidero la tua 
ammirabile bellezza per li meriti miei , ma 
solo per il sangue di colui , che mi ha re- 
dento spero ottenerla Solamente mi ajutino 

11 tuoi meriti , e le tue sante , e purissime 
pr^hiere rimedio alla malizia mia , essen- 
do che non è possibile , che noi siamo po- 
tenti davanti al comun Signore. Confesso , 
che camminai errante come smarrita peco- 
rella , e che questo mio esilio si è prolon- 
gaio , e che vivo scacciato dalla faccia del 
mio Signore nella cecità di questo esilio , 
dove ributtato lontano dai gusti del Para- 
diso , piango quotidianamente con me me- 
desimo sopra le miserie della mia schiavitù, 
e canto meste , e compassionevoli canzoni 
ogni volta , che di te ini ricordo , o ma- 
dre Gerusalemme, perchè i piedi miei stan- 
no ne’ tuoi vestiboli, o sanla , e bella Sion-, 
ed ancorché chiaramente non- possa vedere 
le Tprri , e Palazzi interiori , spero nondi- 
meno , che un giorno saiò portato a tc su 
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fe spalle del mio pastore , e tuo edificatore, 
accio salti per contento insieme con te, con 
quel gran gusto, ii quale godono tutti quel- 
li , cne stanno davanti al medesimo Dio , 
e^Salvatore nostro > il quale nella sua car- 
ne disfece le inimicizie , e col suo sangue 
.pacificò tutto quello , che vi è nel Cielo , e 
nella terra ; perciocché egli è nostra pace , 
che di due cose ha fatto una , ed uni in 
se medesimo le due muraglie , che pareva* 
no contrarie una insieme con l’altra, ed 
, ha promesso darci con la medesima misura, 
e nel medesimo modo la perpetua felicità 
della sua beatitudine , quando disse , saran* 
no eguali nel Cielo agli Angeli di Dio. O 
Gerusalemme casa di Dio eterna , dopo T a- 
mor di Cristo mio unico bene, tu sìa T al* 
legrez^ e consolazione mia , e dolce memo- 
ria del tuo beato nome sia alleggerimento 
della mia malinconia, e refrigerio delle mie 
pene , perchè molto mi stracca , e mi an- 
noja , o Signore , questa vita, e questa lun- 
ga , e malinconica peregrinazione , o tu vi- 
ta felicissima , o regno veramente beato ; 
che sei privo di morte , e non hai fine , 
verso dove corrono i tempi per li suoi se- 
coli, e dove il tutto è giorno continuo sen- 
za notte , nè mutazione di tempo. Dove il 
vittorioso soldato coronato la nobil testa , 
coeterna corona insieme co’ musici cori de- 
gli Angeli, canta a Dio incessantemente una 
canzone dei cantici di Sion. Oh se una vol- 
ta perdonati li miei peccati , lasciando su- 
bito nel medesimo punto questa gravosa , 
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e molesta soma della mia carne, entrassi io 
ae’ tuoi gaudj per aver vero riposo den- 
tro all’ eccellenti ,"e bellissime muraglie 
della tua Città per esser coronato di pro- 
pria mano del Signore con la corona di vi- 
ta , per trovarmi presente in quei santissi- 
mi cori , ed assister con gli spiriti beati 
deir autore della gloria, e veder presente la 
faccia di Cristo mio bene , e rimirar sem- 
pre quel sommo inestabile , illimitato , e 
sommo splendore , ed a questo modo restar 
libero dal timore della morte , e poter ral- 
legrarmi senza fine del dono perpetuo della 
immortalità. Felice par quell’ Anima , che 
libera di questo corpo di terra , cammina 
al Cielo, e sicura, e quieta non teme il 
^nemico , nè la morte , perchè sempre ha 
presente, ed incessantemente contempla quel 
bellissimo Signore, il quale ha servito, il 
' qu^le ha amato , ed al quale finalmente 
contenta , e gloriosa è pervenuta. Vi è an- 
co di più , che questa gloria di Beatitudine 
'COSÌ grande non la potrà consumar il tem- • ^ 
po , nè qualsivoglia altra forza potrà levar- 
la. Le figliuole di Sion, videro quest’Anima, 
e la acclamarono Beata^ e le Regine, e Spo- 
se del Signore la lodarono , dicendo : Chi 
è costei , che sale dal Deserto piena di 
. vezzi appoggiata al suo diletto ? Chi 
1 è costei , che ascende come ì* aurora, quan- 
i do spunta , bella come la Luna, eletta co- 
' me il Sole , terribile a guisa d’ un bene 
. schierato esercito ? quanto allegra ^le, co- 
me si affretta, e corre, quando con attenzione 
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s«nte dir al suo Amante , levati su amica 
mia , bella mia , affi ella ti e vieni , che è 1 
ormai passato l’ inverno , già son cessate le. 
pioggie . son comparsi i fiori nella nostra 
terra, è già venuto il tempo della prima* 
véra, e^gih sentita la voce della tortorella 
nella terra nostra . ed il fico ha mostrato i 
suoi germogli, e le ffuride vigne hanno spar* 
so il loro odore. Levati adunque, ed affret- 
tati , amica mia , bella mia', colomba mia. 
nelle rotture delle pietre , nella caverna del 
maro , mostrami la faccia tua , suoni la 
tua voce nelle mie orecchie , perchè 
mi è dolce la tua voce , e graziosa la 
tua faccia. Veni , eletta mia , sposa mia , 
aucìft ti rallegri nel mio corteggio insieme 
con gli Angeli, la cui compagnia tante vol- 
te ti ho promesso. Vieni ormai dopo tanti 
pericoli , e travagli , *“d entra nel gaudio 

del tao Signore , quale da nessuno giammai 
ti gara tolto. 

Sospira alla casa di « ed alla felicità 
^ - ddli suoi ahilatori . pr^ondogli , che si ri - 
cordino di noi altri. 

o felici voi tutti , Santi di Dio , che ave- 
te ormai varcato il pelago di questa vita 
mortale , e meritato arrivar al porto della 
eterna quiete , sicurtà , e pace , dove siete 
già sicuri , 0 senza fimore sempre lieti , e 
giocondi , vi prego per il vostro amoi-e , 
giacche siete senza cura delle cose spet- 
tanti a voi , abbiale cura di noi , 
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giacché non potete temer , che manchi tà 
gloria , che godete voi , siate solleciti delle 
Tostrc molte miserie. Vi prego per coloi y 
che vi elesse, e fece tali , della cui hellez* 
*a‘ gik siete pieni , per la cui immortalità 
già siete immortali , per la cui felice vista 
state sempre contenti, che vi ricordiate 
sempre di noi , e favoriate questi mi$erahi> 
li , i quali ancora nel mare di questa vita 
sono attorniati da' suoi perìcoli , e combat* 
tati dalle sue onde , e dalle sue tempeste. 

0 bellissime porte , che vi siete elevate a si 
grande altezia . ajutate noi , che siamo poi* 
vere si inlèriori a voi altri. Dateci la ma* 
no rizzate in piadi li caduti, acciò guaren- 
do della infermità diventiamo robusti nella 
guerra ; intercedete, e pregate eostantemen-^ 
te senza mai cessar per noi altri miserabili, 
e negligentissimi peccatori , acciò mediante 
]e vostre orazioni ci aggreghiamo alla vo* 
stra santa società , e* compagnia : perchè 
altri m;pnte non potremo esser salvi , essen- 
do noi sì deboli omicciuoli senza alcuna 
virtù , animali , schiavi della carne , e dei 
sangue , ne' quali appena si scorge qualche 
vestigio di bontà. Intercedete , dico , per- 
chè sin tanto, che nón si fìnisce la mise- 
ria nostra,, non si adempirà del tutto la 
vostra felicità Voi altri fra noi altri- siete, 
stati uomini , figli d’ uomini , e noi sotto 
la confessione di Cristo nostro Signore 
diamo deir albero della Croce , navig^fQ^jQ 
per questo grande , e spazioso mare , dove 
si trovano serpenti senza numero, animali 
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grandi e piccoli , dove stà il dragone cru- 
delissimov sempre apparecchiato per divorar- 
ci, dove sono golfi pericolosissimi , Scilla , 
e Cariddi , ed altri innumerabili perìcoli , 
ne’ quali patiscono naufragio quelli , che 
inavvertentemente navigano, ed i dubbiosi 
nella fede. Pregate Dio , pregatelo , o pie- 
tosissimi , pregatelo voi tutti eserciti dei 
Santi , e tutte radunanze de’ Beati , acciò 
ajutati da’ vostri prieghi , e meriti , con 
la nave salva , e le mercanzie intiere meri- 
tiamo arrivar al porto di perpetua salute , 
quiete , e felicità , che mai ha d’ aver fine. 
Amen. 

Ritorna a sospirare per la Casa di jOi^ » 
bramoso di vedersi in essa. 

Bladre Gerusalemme , Città Santa di Dio , 
Sposa carissima dì Cristo, il cuor mìo ti 
ama , e. T Anima mia sopra modo desidera 
la tua bellezza ; tutta sei bella , ed in te 
non vi è macchia alcuna. Godi pure e ral- 
legrati , figlia del Principe , perchè il Re 
più. bello di tutti i figliuoli degli' uomini 
ha desiderato la faccia ed amato ja tua bel- 
lezza. Ma, dimmi, e quale è il diletto fra tutti 
i diletti, o bellissima Principessa? Il mio dilet- 
to e bianco e rosso scelto fra le m'igliaja , 
come è il melo fra gli alberi de’ boschi , 
Cosi è il mio amato fra i figlinoli di Ada- 
mo- O che allegra dimora , sotto l’ ombra 
di colui , che io bramai , il cui frutto è 
dolcissimo al mio palato. 11 mio diletto mi- 
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se la mano nel socchiuso della mia porta j 
al cui tocco tremarono le mie viscere \ an- 
dai cercando la notte nel mio letto quel 
che è amato dall’ Anima mia , e noi- tro- 
vai ; ini letai , 1’ andai cercando , lo ritro- 
vai , lo tengo, nè lasqieroljiJ mai , finché 
egli mi conduca a casa sua , ed al suo ap- 
partamento. Gloriosa Madre mia , colà mr 
darai le tue dolcissime mammelle p'd pef* 
fettamente , e con maravigliosa abbondanza 
mi sazierai in tal modo, che mai più avere nè 
fame , nè sete. Felice sempre T Anima mia ^ 
in tutti i secoli beata , se meriterà vedere 
la' tua gloria , la tua beatitudine , le tue^ 
porte , le tue mura , le tue piazze , e le 
tue molte Case , li tuoi nobilissimi Gittadi-' 
ni , il tuo fortissimo Re , e Signor nostro 
nella sua gloria , e maestà : perchè le tue 
muraglie sono di pietre preziose , le tae 
porle di finissime margarite, le tue piazze 
di oro purissimo nelle quali incessabilmen- 
te si canta una lieta , e dolcissima Alleluja; 
le tue case fondate con molte pietre qua- 
drate * fabbricate di zaffiri , coperte con 
piastre d’oro, nelle quali non entra alcuno,, 
che non sia mondo , e netto . nè vi abita 
afeuno , che sìa macchiato. Bellissima sei , 
e soave nelle tue delizie . madre Gerusa- 
lemme , non si trova in te cosa alcuna di 
quelle , che patiamo , e veggiamo qu* ìa 
questa miserabil vita. Non vi ha in te 
notte , nè tenebre , o rautanza alcuna di 
tempo . non riluce in te la luce del Sol* , 
nè Io splendore della Lana , o chiarezza 
S. Jgùst. Medit. i4 
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delie Stelle ; ma il Dìo di Dio , la luce 
della luce , il Sole di Giustizia è colui, che 
ti illumina. -L’ Agnello bianco, e senta mac- 
cbtaj^,,la tua splendente, e bellissima luce; 
il tuo Sole , la tua chiarezza , e tutto il 
tuo bene consiste in una continua cootem* 
plazione di questo bellissimo -Re de’ Re , 
che sta in mezzo a te circondato da’ suoi 
servi ; costà sono i musici cori , i cantori 
degl’ Inni Angelici \ colà ' è la compagnia 
de’ supremi cittadini , colà vi è il dolce 
piacere , solennità di tutti coloro , che di 
questa peregrinazione salgono e’ tuoi godi- 
menti. Colà sta il pervenuto coro de’ Profe* 
^ , il numero de* dodici Apostoli , il vitto» 
1^0 esercito degli innuroerabili Martiri , 
con la sacra congregazione de’ Santi Confes- 
sori , ed i veri , e perfetti Religiosi , con 
le sante Donne , che vinsero le dilettazioni 
di questo mondo , e la loro nativa d^bolez- 
la : con li fanciulli , o le fanciulle , quali 
fx>n i loro Santi costumi trapassarono j ter- 
mini degl’ anni loro . e le pecorelle e gli 
Agnellini, che già sfuggirono i lacci dd- 
li diletti , tutti saltano di contento nelle 
lor proprie mandre. Won è pari la glo- 
ria di ciaspuno, ma comune èsdi tutti f’al- 
legrezza. Colà regna una verità compita , e 
perfetta, perchè colà sta Dio tutto in tutti. 
Al quale sia onore , e gloria in tutti i se- 
cali de' secoli. Amen 
• 

^ ' N • 
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Soipira , eccitando Ànima a lodar Iddio , 
ed maooarlo con fede tntxi. 

Orrende è Dio nostro Signore , e degno di 
gran lode. Questo dunque ami il nostro 
cuore, lodi la lingua, scriva la mano , ed 
m questi Santi esercir] si occupi I' Anima 
ledele , 1’ uomo de’ dcsiderj e contemplativo 
aeiie cose celesti , si sa?] co* vezzi di questa 
Vita , e divina ' contemplazione . acciocché 
attentato con questo l»asto celestiale avidi, 
ed esclami dall’ intimo deli suo cuore ad' 
alta ▼o^ con giubilo, e coti acceso deside- 
ro dell Anim^ sua dica ; O Sommo, buo- 
nissimo , onmpotentissirao , misericordiosìs- 
simò, giustissimo, secretisjumo , fortissimo, 
incora prensi bile , e stabile , invisibile , che ' 
tutto vedi , immutabile ebe tutto muti , 
immortale senza termine , nè mi cura , che 
non vi è luogo , che ti abbracci , senza fi- 
ne. Tnestimabile inc'tfabile , jngvrutabilp , 
immobile , ancorché ogni cosa muovi , in- 
vestigabile , inenarrabile terribile , degno 
di esser temuto , ed onorato ', e riverito , 
mai nuovo, mai invecchiato, tutto rinnno> 
vi, inve^hiarido li superbi senza ch« se oe 
accorgano, sempre operi, e stai oheto. 
Raccogli , e non hai bisogno .. porti tutte 
le cose senza peso , e le empj senza dn- 
cbiuderti in es.se. Tutte le ciei , proteggi..,' 
sostenti, é JierFezioni. Te dunque , Signo- 
re , chiama là mia lede , lu 'quale per la 
tua bontà mi bai «Iato per mia salute, 
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perchè 1* Anima fedele vive per fede , ed 
ha' nella speranza ^ello, che deve possede- 
re. Ti chiama , o Dio mio ^ la mia pura, 
coscienza, e l’amor soave della mia fede, 
per la quale scacciate le tenebre della 
Ignoranza , mi hai portato alla cognizione 
della ^ verith , e cavato dalla ignorante , e 
cieca amaritudine del mondo, ed aggiun- 
gendo la dolcezza della tua mano , e cari* 
U , per. me l’hai ridotta dolce e saporita. 
Ti chiama , o beatissima Triniti , la voce 
chiara , il puro, e sincero àmm'e della 
mia fede, col quale mi bai illuminato'- si- 
no dalla mia fanciullezza con lo splendoré 
della tua grazia , ed aumentandola con 
la Dottrina della Santa Madre Chiesa in 
rae la. confermasti. Ti chiamo,^ beata bene- 
detta , gloriosa , ed unica Trinità , Padre , 
Figliuolo , Spirito Santo , Dio , ‘Signore , 
Consolatore, , amore , grazia , comunicazio- 
iia Generante , -e generato , o rigenerante , 
véro lume , lume di verità , vera iliuminaT 
zloue , foAte , fiume , rivolo , che inaffia 
tutte le cose per un solo hanno 1’ èssere, 
tutte le cose , di chi., con chi , .per chi , 
ed in cui vivono , vivente de’ viventi , e 
ravvivamento di tutte le cose. 

Riéd^ira alla Santìssima Trinità , cìccib ci li- 
beri da tutti i mt , e conceda le virtù. 

'f'e invoco, o ' beatissima Tripità , ac^iò 
venghl , ed abiti in me , e mi facci teip. 
pio degno della gloria tua. Frego il Padre 
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p*r il Figlio , ' prego il Figlio per amor 
del Padre , prego lo Spirito Santo per < il 
Padre, e per il Figlio , che tatti li viij 
si sbarbino da noe , e tutte lc‘ ifirtà s* 
piantino in noe. Dio itnnaenso , dal quale ^ 
per il quale, e nel quale tutte le cose ^ri* 
sibili , ed invisibili hanno l’ essere , tu 
che circondi le opere tue di fuora , e T em- 
pj di dentro, di sopra le reggi, e di sotto 
le sostenti , tieni cura di mecche sono o- 
pera delle tue mani, e isolo confido nella 
tua Misericordia , guardami quivi , ed in 
ogni luogo , ora , e sempre , dentro , e 
fuori , d’ avanti , e di dietro ,• appresso , 
ed intorno , in modo tale , èhe non trovi- 
no entrata in me le illusioni de’ miei nemU ^ 
ci. Tu sei Dio , e non vi è altri fuori di 
te , nè 8opra. il Cielo e nè .sotto la terra « 
Signore, che, operi cose grandi , e mara- 
vigliose , Dio mio, vita -mia, fortezza mia, 
e lode mia , a te si deve dar lode , a te 
r Onore , a te gli inni , a te tutti gli An- 
geli , 1 Cieli , e tutte le' Potestà ^ cantano 
inni , e lodi. Quei supremi Cittadini , o 
Signore , sommamente ti lodalo. , loditi 
anco 1’ uomo che fra le tue creature è si 
gran parte ed io anco omicciuolo pecca- 
tore con veemente desiderio bramo lodarti , 
e con estremo afiètto amarti. Degnati dun- 
que , che io ti lodi , dà luce al mio cuore , 

f iarole alla mia bocca , acciò quello mediti 
a . tua gloria , e questa; in tutto il . giornò 
canti le tue lodi. Ma perchè non .è bella 
la lode in bocca del peccatore , ed io ho 


Digitized by Googic 



5o8 

le labbra sozze, ti prego, che purifichi, il 
CUOI* mio fli tutto c'o . che lo rende . ina- 
hrattato , e rbrutto. iSantificanii , o santifiv 
calore onnipotente , di dentro , e di fuori, 
e fammi degno di lodarti : Accetta beni- 
gno , ed il ffabil mente dalle mani del mio 
enee , r amor dell’ Anima mia Accetta ti 
pregò ,"il sagrifizio delle mie labbra , e sia 
grato' agl’ occhi tuoi , ed a te s’ innalzi la 
tua santa memoria , e la tua beatissi- 
ma dolcezza si impossessi di tutta TAnima 
mia , ed all’. amore delle cose invisibili la 
rapisca , pa^si ella , o Signore mio , dalle 
cose visibili alle invisibili, dalle terrene 
alle celesti , dalle temporali alle eterne,- 
Trapassi , vegga la yisione maravigliosa.. O 
eterna Terità , o vera carila , tu» sei il 
mio Dio ^ a le sospiro giorno , e notte , 
tu solo sei lo scópo del mio desio , a te 
bramo giungere , a te , che con la tua so- 
la onnipotenza di niente ci bai creati , ed 
essendo persi per colpa nostra , e per la 
lua pietà, e bonth ci hai ritrovati. Deh 
per la tua pietà non permettere , che sia- 
mo ingrati a si gran benefizj , e ci rendia- 
mo indegni di misericordie si grandi. Pre- 
goti , Signore , « suppheoti , che aumenti 
% me la fede , la speranza , e carità ; fa , 
Si*''nore per la grazia tua , che siamo fermi 
neTla fede , cd efficaci nell’ opere , aéciò 
mediante la fede retta , ed opere corrispon- 
denti , e condegne di essa giungiamo per 
la tua misericotfdia alla vita eterna , acciò 
Vedendo la gloria tua come ella è in se 
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medesima , adoriamo là Maestà lua^ : glòria 
sia al Padre, che ci ha creati, gloria al Fi- 
glio, che ci ha redenti, gloria allo Spirito 
'Santo , che ci ha santificati ,'glot'i® 
la somma Trinità , le cui opere sono in- 
separabili , il cui imperio dura per sempre. 
K te si deve la lode, a te gl’inni, a te si 
deve ogni onore, ogni virtù, ed ogni foi- 
‘ tessa , che sei il mio Wo ne* secoli de se- 
coli. Amen. 

Risospira a Gesù supplicando per mezzo delio 
prefazione del suo santo amore. 

O Gesù Redensione nostra , amore e desi- 
derio , Dio di Dio , soccorri me , che soo 
tuo servo.- Te chiamo dentro eli Anima 
mia , entra in essa disponendola , e prepa- 
randola , come pel’ té , àcc'o ptyy’r g g— » 

'Senza difetto , e senza macchia , perchè a 
si puro Signore si deve mundissima abi- 
tazione. Santifica dunque me , che son tuo 
vaso , opera delle tue mani , vuotami di 
ogni iniquità , rampimi della tua grazia , 
e conservami pieno di' tal modo . che mi 
faccia tempio degnissimo , acciocché abiti 
in me ora, e per sempre. Dolcissimo, Beni- 
gnissimo , Carissimo , Amabilissimo. Tu sei 
a me più dolce che il mele , più bianco 
che la neve , più soave che il nettare , più 
prezioso che le perle , e I’ oro , più alto 
negli occhi miei , che i tesori ed onori 
delia terra.' Che dico Dio mio ? unica spe- 
ranza mia , sì gran misericordia mia : che 
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che la terra , e tutte quante le cose , che 
in essi vi sono , le quali sono degne di es- 
ser amate per anior del tuo nome ? Io U 
ho amato , o mio Dio , con grande amore ^ 
ma molto più desidero , d* amarti. Conce- 
dimi , che sempre ti ami f quanto desidero, 
e devo , acciò tu solo sia ogni mio pensie- 
ro , e mediti in te il giorno senza mai ces- 
sare , e la notte ti senta , quando io dor- 
mo io spirito mio ti parli , e T Anima mia 
conversi sempre con te , il cuor mio sia ^il- 
luminato con la ^ce della tua santa visio- 
ne , acciò essendo tu il mio governatore « e 
la guida mia , io vada di virtù in virtù , 
e finalmente ti vegga o Dio dei Cieli in 
Siun , adesso per figure, ed enigmi , allora 
però a faccia a faccia dove ti conoscerò > 
siccome io sou conosciuto* Beati i mondi 
di cuore , perchè essi vedranno iddìo. Bea- 
ti , o Signore , sòn quei , che abitano nel- 
la tna Casa , ti loderanno ne’ secoli de’ seco- 
li. E però , ti prego , o Signore , per tutte 
le tue misericordie , con le quali ci hai 
liberati dall’ eterna servitù , che intenerisca 
questo duro cuore di pietra , di selce , e di 
ferro con la tua sacratissima , e potente 
unzione , ^ fa , Signore , che io nei fuoco 
della mia contrizione , e compunzione liti' 
olTerisca d’ avanti a te in sacrifizio vivo z 
fa si , che io d’ avanti agl’ occhi tuoi ab- 
bia sempre un cuore contrito , ed umile « 
con abbondanza di lagrime , e fa che per 
il desiderio di te Io muoja totalmente a que- 
sto 03i,ondo } $ che per la grandetta del tuo 
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amore , e timore mi scordi di <|ueste cose 
transitorie in tal grado , che nè mi attri- 
sti , nè mi rallegri con esse ^ nè tema nes- 
suno di loro f nò V ami , nè mi lasci tra- 
sportare dalle prospere , nè m’ abhattino 
I avverse ; e perchè è forte T amor tuo co- 
me la morte , ti prego . Signore , che la 
fona del tuo dolce , e ardente amore mi 
rapisca , e sbarbi dalie cose, che stanno 
sotto il Cielo , acciò in questa guisa stia 
solo appoggiato a te , e mi sostenti con la 
sola memoria della tua soavità. Discenda , 
Signore, e venga nel mio cuore il tuo soa- 
vissimo odore , ed entri dentro di lui il 
tuo veszofo amore . venga a me la speran- 
ia inenarrabile del tuo sapore , il quale 
svegli in me desiderj eterni , e scavi dal 
mio cuoi-e vene d’acqua, che saglta all’ e- 
terna vita. Immenso sei Signore, e per que- 
sta senza misura devi esser amato , e loda- 
to da quell: , che bai redente col tuo pre- 
zioso^ sangue. O amante benignissimo degli 
uomini , clementissinio Signore , e giustis- 
simo Giudice . a cui il Padre Divino diede 
S‘“****‘^***‘^*'® » acciò col sapientissimo 
giudizio della tua equità , si mantenesse 
questo Mondo , giusto , e correttto , e con 
ragione in vero, e^ndo , che i figli di 
questo secolo , cioè ì figli della notte , ■ e 
còn maggior affanno , forza , 
ed ‘affetto Umano , e cercano le ricchezze 
transitorie, ed onori fuggitivi; ma non co- 
si noi altri servi tuoi , anzi è dovere , che 
ti amiamo , essendo tu il nostro Dio, Crea- 
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tore , c Redentore , percbè se un nomo a- 
ma un altro con amor si grande , che ap- 
pena posson sopportare di stf^* lontani T u- 
lìo dall’altro; e se la sposa con sì ardente 
amore sta unita col suo sposo ,, che per la 
veemenza non trova quiete , nè riposo , sop- 
portando con gran tristezza la lontananza 
ili lui , con qual amore , con qual cura , e 
con qual fervore ti dovrebbe amar quell’A- 
niiiia , la quale per mezzo della fede hai 
sposata con te , e per le tue misericordie 
hai unita a te vero Dio, e sposo bellissimo, 
che così ci hai amati , e salvati , operando 
tante , e sì gran cose per noi altri ? Perchè 
quantunque sia vero, che queste cose ter- 
jcne hanno i suoi amori , non dilettano pe- 
rò con quel gusto , che fai tu Dio nostro ; 
perciocché in te ci diletta il gusto , ed il 
tuo amore è soave, e pacifico, e con esse 
arricchisci di dolcezza , di soavità , e di 
quiete i cuori che possiedi , ed all’ incontro 
r amor del secolo , e lascivo è inquieto , 
senza riposo , nè permette , che stia quieta 
quell’ Anima , della quale s’ impossessa, per- 
chè sempre con sospetti , tui bolenze , e va- 
rj timori la sollecita , e la disturba. Tu 
dunque Signore sei il vero amore dei giu- 
sti , e con ragione si trova in te una quie- 
te potehte , ed una vita , che fiai si con- 
turba. Colui , che eutrà in te , o buon Si- 
gnore , entra nel gaudio del suo Signore , 
nè temerà mai più , an/A si troverà moUo 
bene in quel luogo, e dirà questo è U luo- 
go del mio riposo per li secoli dei secoiU. 
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Dolce Cristo , buon Gesù f tì prego , che • 
riempia il cuor mio di un ardore tuo qua- 
le mai fiaiscà , e di una contìnua memoria 
tua in tal maniera , che come fuoco consu- 
matore m’ arda tutto nella dolcezza del tuo 
amore , sicché. le molte acque non possano 
estinguerlo in me. Fa dolcissimo Signore , 
che io ti ami , che col tuo amore , e desi- 
derio sgravi da me il peso di tutti lÌNcar- , 
nali desideri , e la soma pesantissima dei 
terreni appetiti , che aggrava , ed atterra 
questa miserabile Anima , acciò sciolto , e 
libero, correndo dietro all’odore dei tuoi 
preziosi unguenti , e guidato da te , meriti 
accostarmi presso alla vita della bella bel- 
lezza tua , dove pienamente mi saij , per- 
ciocché due amori un buono , un altro cat- 
tivo f un dolce , un altro amaro, non stan- 
no bene insieme, né possono ambidue ca- 
q>ire insieme in un cuore , perciò se qualcy^- 
uo ama altra cosa fuorché te o Dio mio , 
non vìve in lui la tua carità. Amor di dol- 
cezza , e dolcezza di amore, che se non mi 
diletti, non mi tormenti,' amor che sempre 
perse?eri sinceramente , e castamente , e 
giammai finisci , amor che sempre ardi , e 
giammai tl smorzi. Deh accendimi tutto 
del tuo fuoco col tua amore, e con la tua 
soavità , e«dolcezza , co! tuo piacere , e de- 
siderio , che é santo , buono , casto , pu- 
ro , quieto , e sicuro , acciò tutto ripieno 
della dolcezza del tuo amore , ed acceso 
nella fiamma della mia carità ti ami , Dio 
(aio , eoo tutto il mìo cuore , con le tì- 
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scere di tutta l’ Anima mia , e con tutte 

le forze del mio affetto , con gran contri- 
zione del mio cuore , ed abbondanza di la- 
grime, e con molta riverenza , e timore , 
tenendoti sempre nel mio cuore , nella mia 
bocca , d’ avanti gli occhi miei sempre , ed 
in ogni passo , in modo tale » che nessui^ 
amore falso trovi luogo in me. Senti pio 
mio , odi lume degli occhi miei , esaudisci 
ciò , che ti prego , e dammi , che ti pre- 
ghi , acciò tu pietosissimo y misericordio- 
sissimo Signore mi esaudisca ; non ti ren- 
der Signore verso di me inesorabile per li 
miei peccati , ma per la tua bontà ammet- 
ti li preghi del tuo servo, dammi ciò, che 
ti domando , e che io desidero , interceden- 
dolo , ed ottenendolo la tua Gloriosa Ma- 
dre , e mia Signora la Sacratissima Vergi- 
ne Maria con tutti li Santi. Amen. 

/ 

Di nmvo sospira al medesimo Signore , dh- 
manda , che levi da noi ciò , che gli di^ 
spiace y e ci renda grati agli occhi suoi 
Divini. 

Signor mio Gesù Cristo verbo dell' Eterno 
Padre , che sei venuto in questo mondo , 
per salvar li peccatori : io ti prego -per le 
pietosissime viscere delia tua misericordia, 
che corregga la vita mia , vada meglioran- 
do le mie azioni , componga li miei costu- 
mi , levi da me tutto ciò , che a me fa 
danno, ed a te è contrario, e mi doni tutto c’ò, 
che a te è grato, ed a me profittevole. Chi fuor 
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terrena * nè carnale , ma «soìamm^e ami te, 
e ti tenghi solo nel Ciiore , e nella bocca 
mia. SiTÌvi col dito tuo nell’ Anima mia la 
dolce memoria del tuo vezioso nome Ge- 
sù , in modo tale, che mai si scanrelli- 
Scrivi nelle tavole del cuor mio la tua vo- 


lontà , e le tue sante leggi , acciò senapre , 
ed in Ogni luogo io tenghi d’ avanti gli oc- 
chi miei te , Signore d’ immensa dolcezza, 
insieme co’tuoi comandamenti. Accendi que- 
sto mio cuore con quel fuoco tuo , che 
mandasti alla terra , ed hai voluto . che 
grandemente ardesse ; acciocché ogni di con 
lagrime degli occhi miei ti offerisca sacrifi- 
zio di spirito compunto, e tribulato , cuore 
contrito. 0 dolce Cristo , o buon Gesù , 
siecome ardentemente lo desidero , cosi di 
tutto cuore te lo domando , dammi il tuo > 
santo , e casto amore , acciò mi riempia 
tenga , e possieda tutto. Dammi , Signore , 
il segno chiaro deli' atnor tuo, che è una 
^ perpetua fontana di lagrime , acciò quelle 
siano testimoni dell* amor, che mi porti , 
quelle dicano , e mostrino quanto ti ama 
.T’Anima mia, disfacendosi in lagrime per 
la molta dolcezza del tuo amore. Ricordo- 
mi , onnipotente Signore, di quella santa 
Donna Anna , la quale andò al tuo Taber- 
nacolo a pregare , che gli concedessi un fi- 
gliuolo , delia quale dice la Scrittura , che 
uopo la sua orazione non sì mutarono mai 
più in lei le sembianze del volto ma ri- 
cordandomi di si gran virtù , e di si gran 
costanza , mi tormenta grave dolore , e la 



faccia mi si arrossisce per vergogna , essen^ 
do ebe mi riconosco miserabile giacer ab- 
battuto in una profonda bassezza. Rivolta 
dunque , Signore , gli occhi tuoi , ed abbi 
pietà di me , perciocché se pianse con tan- 
te angoscle quella Donna , e se perseverò 
nel suo pianto colei , che cercava un Bglio, 
come deve piangere , e perseverare giorno , 
e notte nel suo pianto quell’ Ànima , che 
cerca , ed ama Dio , e desidera appressarsi 
a luì? Come deve gemere, e lagrimare quel- 
la tale , che cerca Dio giorno , e notte , e 
niun’ altra cosa vuole amare eccetto Cristo ? - 
maraviglia è senza dubbio , che le sue la- 
grime non gli siano pane giorno , e notte , 
rivolta dunque a me gli occhi , ed abbi 
compassione di me * acciò siano moltiplicati 
i dolori del mio cuore. Dammi la tua Ce- 
leste consolazione , e non volere dispregiar 
r Anima peccatrice , che ti è costata la vi» 
ta. Ti prego , che mi dia lagrime di'cuore, 
le quali possano romper i legami delle mie 
colpe , e tengano sempre 1’ Anima mia ri- 
piena di una Celeste allegrezza. M’ è anche 
venuto in mente la divozione maravigliosa 
di un’ altra santa Donna , la quale con pie- 
toso affetto ti ricercava posto nel sepolcro , 
e partendosi gli Appostoli , ella non si par- 
tiva, ma o in piedi, o sedendo mesta , ed 
addolorata , per molto tempo spargeva so- 
spiri , e lagrime , or levandosi piangendo 
una e molte volte tutta convertita in occhi 
cercava , ed investigava gli Angioli , e vol- 
te del monumento , perchè se a caso poles- 


1 by Cooglf 



9e veder colui , il quale con sì fervente de- 
siderio ella bramava , già certamente era 
una , ed un’ altra volta entrata , ed aveva 
visto il Sepolcro ; ma non bastava questo 
a colei , che , tanto amava , perciocché la 
perseveranza è la virtù dell’ opera buona , 
e perchè ella amò più che gli altri -, ed a> 
mando pianse , e piangendo cercò , e cer- 
cando perseverò , meritò trovarti , vederti 
e parlarti prima di tutti , e non solo que- 
sto , ma anco meritò esser la prima , che 
portò le nuove della tua Risurrezione agli 
AppostòU , comandandoglielo tu , e dicen- 
doglielo aiporosamente ; va e di a’ miei, fra- 
telli » che vt^dano a Galilea , ifhe colà mi 
vedranno. Se. dunque cosi pianse , e 
'^rSeyeiò nel suo pianto una. Donna , 
che cercava il. \yivo fra i morti , e che 
con l^,mano della '^e ti toccava , come 
Tdeve"^ piangere , e perseverare nel suo pian- . 
tO',queir Anima /'che topi cuore ti .crede, 
con la bocca ti confessa per Redentore suo» 
che sa y che stai sedendo pel Cielo , e cre- 
de , e confessa col cuore, e .fon la bocca , 
che tu regni in ogni luogo ? in qual modo 
deve sospirare,, e piangere qaeHa tale, che 
ti ama con tutto il cuore , e cdp tutto il 
desiderio brama di vederti 0 uhìco rifu- 
gio , ed unica speranza de’ miseri , a cui 
mai si domanda senza speranza di miseri- 
cordia , dammi per amor tuo, e per h) tao 
santo nome questa grazia , che ogni Volta 
che io penserò di te , parlerò di te , leg- 
gerò di te , disputerò di tc , quante vo)t« 
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c di notte , acc'ò le lagrime «ni ~ieno pne, 

' ed abbruciato nel fuiioo della cotupuozione 
sia fatto negli occhi tuoi, o Dio mio , un 
prezioso olocausto . e sia tutto sacrificato 
oeir altare del mio cuore; e tu mi accetti 
come grassissiino Sacrifizio, e tot;de olocau- 
sto in odore sO/ive. Dammi , dolcissimo Si- 
gnore , una fontana corrente , e chiara , 
nella quale si la»i molte volte questo olo- 
eausto sanguinoso ; perchè quantunque sia 
vero , che io ajutato dalla grazia tua mi 
sia tutio offerto a te in motte cose , nondi- 
meno perula mia gran debolezza ogni di ti 
offendo. Dammi dunque , o benedetto , ed 
amabii Signore grazia di lagj’ime nate prin- 
cipalmente dalla dolcezza del tuo amore , e 
dalla memoria delle tue misericordie ; ap* 
parecchia que.sta mensa al tuo servo nella 
la tua presenza , e lasciala in poter mio , 
arciò quando verrò mi possa saziar di essa. 
Dàmmì per la tua bontà, e pietà, che que- 
sto Calice eccellente, e Divino, che inebria, 
smorzi la mia sete acciò il mio .spirito ane- 
li , e sospiri per te , e I’ Anima mia sì ab- 
bruci nel tuo amore , scordandosi la vani- 
tà , e miseria; Odi , o mio Dio , .sentì , lu- 
me degli occhi miei , esaudisci ciò , che ti 
domando , e dammi , cHe demandi quello , 
che tu hai d’ udire. Pietoso , e piacevole 
Signore , non ti render per' li miei peccati 
inesorabile verso di me , rna adopra la tua 
bontà , ricevi le preghiere del tuo servo , 
^là compito fine alla mia petizione , e desi- 
derio per li preghi, e meriti della Saeritis- 
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sirna Vergine Maria nostra Signora, la (jaa- 
le tanto pianse , e «ì dolci lacrime Ter^ò 
per tutto il corso delia sua vita i per amor 
tuo, Signore, sapendo fin dal punto della 
tua Incarnasione quanto poi avevi a patire. 

Sospira poterà, e mendico a colui ^ che ^ solo 
è, ricco, acciò gli smorzi la setCf e sazj 
. .te fame , perchè vioendo senza ajuto 
ripòsi solo nella Divina bontà. 

Oesù , Re , e Signor pietoso , Gesù buo- 
no , Gesù , che ti sei compiaciuto morir 
per li nostri peccati, e resuscitar perla nostra 
..giustificazione , ti prego per la tua glorio- 
sa Resurrezione, che mi resusciti dal sepol4 
ero di tutti i miei vizj, e peccati, e darn- 
mi quotidiana parte , e misura di lagrime , 
acciò veramente meriti riceverla nella casa 
tua. Dolcissimo , benignissimo , amantissi- 
mo , carissimo , pietósissimo , desideratissi- 
mo, amabilissimo, e bellissimo tu salisti 
al Cielo con trionfo della tua gloria , e 
stai sedendo alla destra del Padre. O Re 
pietosissimo tirami colassù dóve tu sei , 
acciò corra dietro a te; all'odore de* tuoi 
unguenti correrò , e non mi straccherò , 
condotto da te , guidandomi tu , e corren- 
do io : tira r assetata bocca dell’Anima mia 
alle supreme vene della tua eterna sazietà , 
o per dir meglio , conducimi , Dio mio , o 
vita mia , alla viva fonte , acciò in essa 
conformi la mia capacità , e beva , onde 
io sempre viva , poiché tu dicesti eoo la 


Digitized by Google 



323 

tua santa , e benedetta bocca , se qual- 
> cb'ano ha sete veitga a me, e beva. 0 fon- 
tana d’ acqua , concedi a <{uesta assetata 
Anima mia, òhe sempre viva di te , acciò' 
oonforme la tua santa , e vera promessa 
coprano dalle mie viscere fiume di acque 
vive 'Fontana di rita , rienapi l’ Anima 
mia del torrente de’ tuoi diletta ed imbrià- 
ca ■ il mio cuore nella temperata fontana 
del tuo amore , acciò mi scordi delie cose 
vane , e .terrene , e solo ti tenga sempre 
nella mia memoria , conforme a quel eh’ è 
scritto , mi • ricordai' di te giorno , e notte , • 
e me ne son 5 ÌiIettato. Dammi il tuo santo 
Spirito , significato in quelle acque, che' 
avevi promesso agli assetati : ti prego , Si- 
gnore , che mi conceda che con ogni 
cura , è desiderio^ cammini verso quel luo-'- 
go , dove crediamo , che salisti quaranta 
giorni dopo la tua Risurrezione , acciò 
solo stia col- corpo in questa' presente mi- 
seria , e col pensiero , e desidei'lo in te so-’ 
lo , o che quivi stia il mio cuore dove 
stai tu , «he sei il mio desiderabile , in- 
comparabile , ed amabilissimo tesoro, per- 
ciocché- in questo gran diluvio della vita , 
nel quale siamo oppressi dalle burrasche , 
e tempeste -, che d’ intorno ci combattono , 
non si ti*ova terra ferma , nè luogo sì al- 
to , che la colomba possa posare i piedi 
per riposarsi ^ non vi è sicura pace , nè 
quiete , per tutto vi son guerre , dissensio- 
ni , nemici di fuori , lotte di dentro , ti- 
mori , ed essendo noi parte del ' Cièlo , e 
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si quietasse , e si fece subito gran bonac' 
eia in esito y vieni , e caoanuiua sopra Ton- 
de del mio cuore , acciò si acquietino , ed 
abbonacciano tutte le mie passioni fra 
tanto , che ti abbracci unico bene , e Si- 
gnor mìo f e ti contempli hirae degli occhi 
miei senta la cieca ombra, e densa oscurità 
de’ miei sollevati pensieri , difendasi , Si- 
gnore , il cuor mio sotto T ombra delle 
tue ali dagli accesi ardori , e pensieri di 
questo secolo , aoctoccliè nascosto nella 
Verzura della tua protezione allegro canti , 
e dica : Nella pace del Signore con lui 
dormirò , e riposerò. Ti prego Signore 
Dio mio , che la mia mt^moria dorma a 
tutti i mali , ed abborrisca T iniquità , ed 
aoù la giustizia . poiché aver non può cosa 
piò beila , e più dolce , che fra le molte 
tenebre , ed amaritudini di questa vita a- 
spirar a Dio , ed alla dolcezza sua sospi- 
rando per la beatitudine eterna e tenendo' 
il pensiero colà dove è cosa certissima ^ 
che si posseggano i veri godimenti , e tutti 
i beni insieme. 


Sospira veder Dìo , desidera la morte , e dà 
bando a tutte le cose fuor di Uth 


Oolcissimo, benignissimo, amantissimo, 
carissimo , pietosissimo ^ desideratissimo , 
amabilissimo , e bellissimo , quando ti vo- 
irò? quando comparirò davanti alla faccia 
tua f quando mi sazierò della tua bellezza f 
|uanió mi cavot ai da questo cajcere ojcu 
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Una perpetua tranquillità , tiem , Signore , 
e governa lo spirito mio , e fa di lui la 
volontà tua , acciò essendo tu la guida 
sua salga alla ragione di pace , dove aline' 
no col^apito pensiero tocchi te , che risie- 
di , la sapienza , che stai sopra tutte le 
cose , che te trascendi y e tutte . le governi , 
che sei la sopiina sapienza. Ma perchè vi 
sono molti , che fanno strepito , e rumore 
per spaventar T Anima mia , quando va 
volando alla volta tua , tarcihp , e si quier 
tino al comandamento tuo *, e la medesima 
Anima mia osservi silenzio , trapassi tutte 
le cose create , trascenda se medesima , e 
si accosti a te , ed in te solo Creator di 
tutte le cose fissi Ip sguardo con gl’ occhi 
della fede , perche sei Creatore del Cielo , 
c della terra , a te sospiri , te solo atten.^ 
da f in te meriti , in te contempli , te 
ponga davanti agli occhi suoi, e, te porti 
sempre nel cuore vero , e' sommo .bene » C 
gaudio senaa fine. Vi sono finalmente mól- 
te contemplazioni con le quali T Anima , 
che t’ama , maravigliosamente si sostenta , 
però in nessuna di esse tanto si diletta , 
e si -riposa T Anima mia, come in te, 
quando pensa solo te , e te solo contempla* 
Ó quanto grande è , Signore , la moUitu- 
dine della tua dolcezza ? oh come maravi- 
gliosamente tu inspiri nei cuori de’ tuoi di- 
letti.: quanto è amabile la soavità deli’ a-, 
mor tuo, col quale sì perfezionano’ colo- 
ro , che a4cun’ altra cosa non amano , alcu- 
na non cercano . o bramano di pensar* 
S. Jgost. Medit. 
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fuor che U ? feKci ben coloro , la cui spe- 
ranza sei tu solo , e tatto V esercizio loro 
è pregarti pendendo dagl’ occhi tuoi. Bea* 
to collii , che siede solitario , e tace , e sta 
^i^ilante si di giorno , come dii^otte , 
acciocché anco dimoi’ando in questo fragil 
corpi cciuolo , possa gustare in • qualche 
modo la tua dolcezza. Pregoti , Signore , 
per quelle salutifere piaghe, che hai patite 
nella Croce per la nostra salate . dalle 
quali scaturì qael prezioso sangue , col 
quale siamo staÙ redenti , che ferisca que- 
st’ Anima mia peccatrice , per la quale an- 
cora ti sei degnato di morire : sacrifica , 
Signore , con un’ infocata , potentissima 
saetta della taa eccessiva carità , perchè U 
parola di Dio è vìva , ed efficace, e più 
-penetrativa di qualsivoglia ben affilata spa- 
da. Tu sei saetta eletta, e coltello acutis- 
simo , che puoi penetrar con la tua poten- 
za il d^pco scudo del caore umano. Trafiggi 
il cuor mio con la saetta del tdo amore , 
acciò 1’ Anima mia ti dica : io son da te 
ferita , versando giorno , e notte dalla pia- 
ga oopiosissime lagrime. Pregoti , Signore , 
che ferisca questo durissimo cuore con la 
pietosra, e forte mano del tuo amore, eoen la 
taa potente virtù penetra il più intimo di 
quello in tal modo cava abbondante acqua dal 
aio capo, e dagl’occhì miei una vera fontana 
. di lagrime , che continuamente sgorghi dèi 

f ran^ affetto , e dal gran desìo della tua 
sUissima vista , acciò pianga giorno , e 
notte , non araToettendo in questa presente 
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vita c«nsolark)ne alcuna fin che meriti ve- 
• dere nel talamo Celeste il mio diletto, e 
bellissimo sposo Dio , e Signor mio , e ve- 
dendo coli» il tuo glorioso , ammirabile , e 
bellissimo volto ripieno d’ ogni dolcezia , 
adori umile la maestà tua , insieme coi 
tuoi eletti , e colb finalmente pieno d’ inef- 
fabile, e celeste contento esclami) con quel- 
li , che ti amano , dicendo : Già vedo ciò 
che desiderava , già tengo ciò che sperava, 
già posso il mio tesoro , perciocché sto nei 
Cieli appresso a quel Signore, il quale men- 
tre era in terra eoa tutte le mie forze a,r 
mai , con tutta la carità abbracciai , ed al 
quale con tutto l’amore mi accostai, il 
medesimo lodo , beuedico , ed adoro ; che 
vive , e regna , essendo Dio per tutti i se- 
coli de’ secoli. Amen. 

Sospira per esser , esausto , supplicando il 
Signore per tutte le virlàt ed opere buone. 

O Signor Gesù. Cristo dolcissimo , beni- 
gnissimo , misericordiosissimo Redentore del 
genere amano , il quale hai dato la tua 
'preziosissima vita per noi altri peccatori , 
per dar vita in tal maniera all’ Anime no- 
stre condannate a morte eterna. Tu , Si- 
gnore , che abiti nell’ altezza ^ e risguardi 
nondimeno le cose umili nel Ciclo , e nella 
terra , a te dal profondo esclama T Anima 
peccatrice , a te geme , per te soispira , che 
sei il suo bene ; non allontanare la presen- 
za delle tue orecchie da’ suoi gridi , e sin- 


Digitized by Google 



33o 

ghiozzi , odila , siccome udisti la Donoa 
Cananea , ed abbi misericordia di lei , sic« - 
come r hai avuta della Donna peccatrice ^ 
odila per la grazia della tua benignità, e- 
saudiscila,. ti pi’ego , per quell’ora nella 
quale dicesti al > Padre tuo: Padre nelle 
tue mani raccomando io spirito mio, quan- 
do inchinata la testa li consegnasti la tua 
Anima gloriosa,- per quell’ora ti supplico, 
che mi esaudisca , ed abbi misericordia 
deir Anima mia. £ tu Anima per interior 
consolazione chiama il tuo Signore con vi- 
va carità, pura , e sincera , e digli; non 
si trovi in me , Signore , ( ti prego ) ar- 
dore, nè desiderio di carne ma solo abiti • 
in me 1’ amore della bellissima purità : sia - 
tardo per sentire il male ^ pi-esto per sen- 
tir la parola tua , e prestissimo per adem- 
pirla , sollecito nel tuo timore, perfetto 
nel tuo amore , enstante nella tua fede , e 
per nessun modo dubbioso in essa ^ sia 
fervente nell’ amor tuo, e del prossimo, 
non mi abbruci col fuoco dell’ abborrimen* 
to, nè mi consumi col veleno dell’ invidia. . 
Spira sempre dentro di me opere buone , 
spira che io le pensi , e fa «ì eh’ io V ese- 
guisca. e persuadimi , ebe io ti- ami. Dam- 
mi forze l^r tenerti , guardami acciò non 
ti perda ; non entri , nè si trattenga nella 
casa mia ( la qual deve esser abitazione 
tua ) il piè della superbia , nè della gola, 
nè della concupiscenza della carne , nè 
deir avarizia , nè dell’ invidia , nè del- 
V ir? ) D? deir accidia , ' della vana- 
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gloria solo ti domando una profonda 
umiltà , cd a te la domando , che hai det- 
to : sopra chi riposerò , se non sopra T u- 
mile , e pacifico ? Dammi una profonda u- 
miltà , con la quale si sbassi l’ alterigia 
della carne , e della superbia ^ che mi sof- 
focano. Dammi una astinenza misurata , 
con iu quale tenga a segno la soverchia in- 
gordigia , che mi combatte. Dammi parità 
di cuore , che mi faccia puro , e casto \ 
che non mi rivolga nella so^^za voragine 
della carne.. Dammi un amor di carità, col 
quale ,si smorbi il vizio deli’ invidia. Dam- 
mi penitenza per sopportare , acciò la cru- 
del bestia dell’ira venga meno restando 
vinta. Daiumi speranza dell’ li^lei’no godi- 
mento , con la (juale si mitighi la malin- 
conia , e r amarezza : concedimi che 1’ A- 
iiima mia si soddisfaccia iuterioriuenle del- 
le buone operazioni . e scacci da se la va- 
nagloria , nè si trovi in me jatlunza. Con- 
cedimi , Signore , che io tenga giustizia in 
ogni cosa , ed abbia temperanza perpetua : 
fammi sincero , e prudente, acciò con sem- 
plicità viva una vita santa , e prudeiite- 
niente fugga il male , perchè possa 

intender gl’inganni dell’ astuzia , e le stru- 
tagemme del Demonio , acciò egli non mi 
inganni sotto spezie di bene , ed io con la 
ragione possa discernere , e prevenire il 
bene , che ho da eseguire , ed il male, che 
ho da fuggire! Fammi , Signore , anoora 
umile , piacevole , pacifico , modesto , man- 
sueto SQOza dazione , unanime eoa tutti i 
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buoni , e nelle vigilie , ed orazioni costane 
te , e forte. Dammi ancóra mansuetudine , 
e moderazione , e che parlando moderata- 
mente ottenga il vero silenzio , dicendo so- 
lo quello , che conviene , e tacendo quel- 
lo , che tacer si deve. Concedimi , Signore, 
che ti osservi una fede pura , e sincera , 
senza finzione alcuna , e che operi confor- 
me a essa fede cose che sieno degne di lei, 
e che con la mala operazione non manchi 
la fede pura : fa che io con la mia mala 
vita non ti nipghi , il quale credendo , 
confesso con la bocca , che sei buono , e 
fa che con opere d’ infedele non offenda 
te , mentre ti parlo con gran fede. Fa ti 
prego, Signore, che io mi conservi iii un santor 
proposito , seguendo la giustizia , ed ab- 
bracci io purità , amando la misericordia ^ 
e la verità , che abborrisca la bugia , non 
■pensi, nè parli cosa falsa, ti tema .senza 
mai cessare , ti voglia bene , ed ami i tuoi 
comandamenti , manten;;>a la pace con tat- 
ti senza inganno , e riduca ad essa senza 
finzióne, chi è disunito, offerisca a tutti a- 
morc senza finzione, non scandalizzi alcuno, ed 
a ninno mi preferisca, anzi mi reputi minor di 
tutti , non resista a’ Principi , e Potentati 
Cristiani , anzi gl’ ubbidisca , gli rispetti , 
e gli onori , non per timore della loro po- 
testi , ma solo per te , altissimo Signore , 
ubbidisca , ed ami i più, vecchi ; ' a’ miei 
'pari mostri fratellanza , tolleri i minori 
con equalità di animo, sopporti i travagli, 
ed i pericoli , porti riverenza al i’adre , 
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eJ ami P amico at pari dell' Aoiaia mia , 
ed il prossimo come me medesimo, aiutan- 
do tutti , rmn offenda alcuno , non danneg- 
gi , nè calunni , nè mi opponga ad alcuno, 
nè gli sia inciampo acciò caschi, non giudichi 
alcuno, nè gli levi il suo onore: ad alcuno non 
faccia ingiuria , nè mormori delTaltrui vi- 
ta , non mi burli d’ alcuno , ,nè guardi co- 
me vive , ma solo pensi , e sia sollecito di 
me. Non renda mal per male in modo al- 
cuno , non mi ricordi delle ingiurie, nè 
per conto alcuno pigli vendetta di esse , 
anzi nel bene superi sempre la malizia con 
la bontà ; benedica , e dia mille benedizio- 
ni a colui , che mi maledice , ed ami il 
nemico come amico , sopporti i dispregi , 
Tonte, ed ingiurie degli adirati senza ri- 
spondei; parola , nè dar soddisfazione a me . 
medesimo •, nai scordi prosto delle ingiurie, 
perdoni a chi mi of^nderè stando sempre 
pronto a perdonare , non desideri mai cosa 
altrui , nè la pigli , o con occasione , o 
senza. Fa , Signore , ti prego , ' die io ca- 
ritativamente faccia parte de- miei beni ai 
poveri bisognosi, e ricetti T alla malo nella 
casa mia per amor tuo , Signore , che mi 
hai redento , e lo sostenga bene , e dia da 
bore all’assetato, riceva il forestiero, vesta 
T ignudo , visiti T infermo , cerchi il car- 
cerato , consoli T afflitto , compatisca il 
trihulato , che mi porti misericoraiosamen- 
te col bisognoso , comparta il cibo , ed il 
vestito col povero , abbracci il mendico , 
conservi , e tenga il domestico , ami il 
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pellegrino j riscatti Io schiavo , sostenga il 
forestiero , protegga T orfano , e pupillo , 
favorisca la vedova, soccorra l’oppresso, . 
dia ajuto all’ abbandonato , e disfaccia le 
congiure d’ iniquità. Fa anco , Signore , 
che io dichiari i tuoi precetti, e docunoen- 
ti con santo zelo , acciò diligentemente sia- 
no sentiti , e creduti , li cerchi io con sol- 
lecitudine , e con prudenza li insegni , con 
diligenza li eserciti, e con gran pontualifà 
lì adempisca*, stia sempre umile nella tua 
presenza , acciò mi sollevi , e non caselli , 
sia sbrigato , e non oppresso , salga , e 
non scenda , perciocché la carne con la 
quale vivo vuol sempre condurmi al pec 'a- 
to , e vorrebbe esser con me coronata , ma 
non già , con me combattere. 

Sospira nell’ ora della morte , chiama Cristo 
Signor nostro in ajuto suo. 

I 

IVon ho nemico peggiore , che questo mio 
corpo , ncL quale vivo, il quale sta sem- 
pre ai danni miei come un Leone, che sbra- 
na , ed ha per costume di sbranarmi per 
tutte le parti con una pestilente infermità , - 
e per questo dan Io gran sospiri esclameiò 
ancora, e dirò: o infelice uomo, chi mi libe- 
rerà dal corpo di qu; sta morte? 0 Gesù Salva- 
tore buono, e Redenlor buono, pregoti, già 
che fui redento col tuo preziosissimo Sangue, 
che io non perisca’ in eteimo nella corruzione, 
nè vadi alla morte seconda , nè alia terra 
d’ obblivione : risuoni questa voce mia nel- 
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r orecchie delia tua misericordia , acciò io 
faccia la volontli tua , e non quella della 
carne , e tutta quest’ Anima mia pen* 
si in te I si diletti in te * segui- 
ti te, e confessi, e lodi te, che mi 
hai redento per sempre nella tua miseri- . 
cordia ,■ ed in essa io son rinvigorito, es- 
sendo stato prima perso per li peccati , e 
son risuscitato in mezzo ai morti , petchè 
m’ hai separato dai pecca ti della mia gio- 
ventù , ed ho fatto penitenza davanti a te; 
ti rendo grazie , Signore , ora , e sempre , 
perchè tu prima mi hai cercato , acciò che 
io ti trovassi : tu mi hai obbligato , acciò 
ritornassi a te *, e come pietoso Padre mi 
bai meritato , acciò io mi liberassi : hai 
fatto , che io ti confessassi , che mi hai 
conceduto, che conoscendo me stesso pian- 
gessi me medesimo. Poni , Signore , le la- 
grime mie nella presenza tua , e giunga , 
ti prego , il pianto mio colassù nei Gielo , 
dove tu sei : pregoti , che ajuti , e soccor- 
ra me peccatore , e riceva nelle mani tue 
lo spirilo mio ', il quale ti raccomando , 
liberandomi dalla bocca del crudelissimo 
Drago , dalla podestà delP Inferno atrocis- 
simo , cavandomi di mezzo all’ombra della 
morte , o per dir meglio , portarmi per la. 
via della. luce alla chiarissima luce regione 
de’ viventi. Collocami , Signore , fra i si- 
curissimi ripari della tua gregge , perchè 
tu sei quel buon Pastore , che cercoi , e 
dui rimedio alla perduta pecorella , salti , 
e difendi la ritrovata , fivoi’isci , e sani 
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r inferma. Tù sei , Signor misericordioso , 
quello che non confondi chi spera in te , 
non abbandoni chi ti cerca ^ non dispregi 
chi si rivolta a te y ma con godimento , e 
lode gli ricevi , e concedi loro ,* che regni- 
no eternamente nell’eterna Beatitudine in- 
sieme con i tuoi Santi ; perciò tu hai col 
Padre, e con lo Spirito Santo una Divini- 
tà , Gloria y Virtù , linperio , e Potestà 
ne’ secoli de’ secoli'. Amen. 
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